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LIBRO XF, 



poiché varcarono i pali ed il fosso , e 

molti furoao domi sotto le maai de^ Danai p 
spaventati e pallidi per la paura si ristette- 
ro presso ai carri. Giove allora nelle cime 
di Ida svegliossi daccanto di Giunone dal 
trodo-d'oro s ed alzatosi in fretta arrestos* 
si , e vide i' Trojani e gli Achei , quelli 
scompigliatile questi al di dietro sbara-*' 
glianti; e tra mezzo a loro il Re Nettuno* 
Vide insième Ettore giacente sul campo; 
ed intorno stavangli s.eduti i compagni : e§li 
fuor di sentimenti era preso da forte ane-f 
lito 9 vomitando sangue ; che non Tavea già 
colpito il più debole degli Achei . Miran- 
dolo n'ebbe pietà il padre degli uomini e 
degli Dei, e terribilmente con occhio bie- 
co guardando Giunone le disse . Sciaurata 
Giunone , artefice - di - malizie , fu certa- 
mente la tua frode che fe' cessar dalla pi»« 
gna il divino £ttore ^ e ne mise ì popoli ia 
fuga «Ma non so a che mi tenga eh' io non 

Vm. Leti. T. VI. ' 
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ti faccia prima d-oga^ altro pagar il fio della 
tua mal vagia-trama, e non ti batta colle sfer- 
'zate {a) • E che P ti se' tu scordata di quaa- 
V do ti fei star penaolone , dall' alto ^ e appio 
. cai a' (tuoi) piedi due incudini , e intorno 
aU# mani ti posi uno strettajo d'oro infran^ 
gibile? tu allora tra l'etere e le nuvole sta- - 
, vi peiizolone » e gli Dei ne aveano cruccio 
neir eccelso Olimpo, e si stavano attorno, 
ma non poteano disciorti {b) : che qualun- 

{a) Òmero torna a fìngere che Giove ttitoaeci la mo- 
glie iii batterla, mostiando ch'egli non avea contezza 
iuorchè di gente barbara e vile Odi l'Ariosto 

^ Lacrimosa e mesta 

Rimane Ippalra, e spinta dal dolore 
Miaapcia Rodomonte, e gU dicé onta^ 
- Non l^aseolta egli, e su ptf poggio monta • 
' • Tassoni, 
Dopo le intenzioni di Giove egrette ne) prinoiplo 
del Canto i3 della preaente edizione « e dopo iKdiae- 
' gno prestato a Ginnone nel Canto 14? 1* non potc* 
ira più meritare il brusco rimprovero e le minaocie 
terribili del Tonante Giove ; perciò nella nostra riforma 
non le fa che un cenno accorto come per saggiare il di 
lei animo , mostran<io però tosto d* aver in lei una pie- 
na e ingfnua fiducia . Bensì ho creduto di dover porre 
in bocca dei Ke dell'universo alcune parole autorevoli 
tendenti a mostrare che nel mondo non può accader 
nulla senza la conoscenza^ la volontà ^ o la permissio» 
ve del Dio supremo • Per le ragioni accennate Ginonoe 
fi difende con qualche minor ansietà • V. v« i6o. Ce- 
< sarotti'. 

{b) Giunone, dicesi « è Paria «Or Paria sospesa ia 
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L I B R O XV. 3 
quc di loro io coglieva , afferratolo ne lo 

mezzo dell'aria è qnaìclie cosa di Iwn pensato, Mt 
c'è di più. Giove nel i libro ove minaccia Giillione di 
batterla era l'etere. Odasi ora Mad« Dacier. Talle- 
,i goria fisica ò qui sensibile » Omero «piega muterìo- 
„ saraente la natim dclParìa. Le doe incadini ché le 

aUono ai piedi sono i du^ elementi la teita e l'ae- 
„ qua, e le catene ;d' òro delle sue mani tono l'etere 
„• o'I foco che occupa la repione snperiore „ . ficco 
Giove fpossessato del suo personaggio di etere, nel 
qnatesono sottentrate le catene d'oro: quel che poi 
sia divenuto Giove il dica chi può. Terrasson. 

Gli Antichi hanno etj;re{,na mente osservato che Ome- 
ro non inventò per intero le sne favole , e ch'egli fi 
appoggiava sulla tradiaione . Non ai può dnbitare'che 
questa favola nella sua origine non rinchiadcise qnal* 
che allegoria Mad. Da»iier oltre Pallegorfa fisica tro- 
vata qui dai Gomenlaton antichi credette di acor(»«r- 
Tene un'altra morale. Queste «aste attaccate ai piedi 
di Giunone^ e queste catena d'oiro non vorrebbero esse 
dinotare Te cure domeatiche le quali agguisa di pastoje 
«lehbotto ritener le femmine nelle loro case , e impe- 
dirle d'andar vagando qua e là , mentre dall'altro can- 
to i bei lavori come cafene d' oro debbono occupare le 
loro iraniP Questa aìleeoria è ben più sul gusto delU 
donne Greche che delle nostre. Si può domandar ao n^ 
Poeta debba impiegar delle fovole che presentino una 
divinità gotto un'aria bassa o ridicola . Ciò dipende dai 
costumi e dalia religione del aeeolo . Il Poeta pu^ met* 
tere in opera certe favole , malgrado la loro assorditi, 
quando esse^bhiano una gran voga, e qualora l'abitu- 
dine che ha tanto potere ani nostro spirito ci abbia fa- 
millarisaati oon esse. La i^ivaeità che anima tutto il 
aistema mitologico dispone piuttosto a ridere d' alcune 
di quéste favole di quello che a pesarle nella bilancia 
d'nn» ragione severa . Non sarebbe lo stesAo delle a^ 
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•r 4 L I B R O XV. 

Vociava fuor daUa soglia ( del cielo ) finché 
sfiatato giugnesse in terra .Non per ciò s'al- 
lentaipa nel mio ammo V iacessanté doglia 
pel divino Ercole (c) , cui tu avendo co! 
vento Borea sedotte le procelle , cacciasti 
nell'infecondo mare^ macchinandogli con- 
tro malanni , e distoltolo dal suo cammino 
lo cacciasti alla ben-abitata Coo {d) • Io pe- 

perstizioni trijste ove la favola fosse presentata nell'a- 
ria seria della verità; parrebbe allora ch'ella fosse in- 
liirizznta non alT immaginazione , ma alla religione , e 
qnesta rìcnserehbe di riceverla. BUaubé. 
V Pnò esservi nulla di più serio che ona parlata atena 

del Re degli Dei , che intende di rappresentar tutta 
]' eatenaioiie della sua pòtenaa? Ma intorno il valore 
di questa e simili risposte reggasi il ragionamento del 
Terrassoo. T. I. P. II. p. t59. Cesarotti, 

{e) Sembrava che potesse bastare a Giove d*aver ram* 
memorato a Giunone quel solenne castigo rappresen- 
tandolo in tutta la sua gravezza, senza volerne anche 
specificar le cause, le conseguenze, e o£rni oziosa par- 
ticolarità con freddo ed inopportuno dettaglio • Ctsa» 
rotti . 

(J) Giunone yeggendo eh' ella non poteva sommer* 
ger Ercole lo spinse all'isola di Coo per esporlo ad un 
nuovo pericolo: imperciocché quest* isola godeva d'u- 
na felicità perfetta» e per questa ragione ella non vo« 
leva aver vernn commercio cogli stranieri , per timor 
ehe voleesero farla soggetta , e qualora ne capitava al* 
' CUBO colà, quegl' isolani gli facevano una guerra cru* 
dele. Tutti gli abitanti si attrupparonó contro Ercole , 
ed egli fu sul punto di restarne oppresso e perirvi • 
Apollodoro • 
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rò Io scampai di là , e di nuovo lo ricoDdussi 

ìq Argo pascitrice-di-cavalli, angustiato da 
molti travagli (e) . Di tai cose ti farò- io ri- 
so v venire » acciocché ti divedi delle tue 
frodi , e conosca qual prò t' abbiano recato 
le carezze e '1 letto in cui giacesti , qua por- 
tandoti lungi dagli Dei affine d' ingan- 
narmi « 

Cosi favellò 5 e rabbrividossi la venerg- 
^bile Giunone dar bovino-sguardo, e fuor- 
mettendo la voce dissegli alate parole; 

Siami testimonio la Terra, e P ampio 
Cielo disopra 9 e la disotto scorreate acqua 

^ (e) Per attettato di Eostauio in alcuni antichi Codi- 
ei d'Omero si trovavano due versi di questo senso : 
Ti sciolsi alfin da* ceppi ì piedi , e in Trojik * 

Le incudini giti ai , perchè del fatt40 
* Fossero testimonio ai dì futuri . 

Omero con ciò fa conoscere che ciò ch'ei dice del 
castigo di Gianone non è d'iovenEion sua ma follatoi 
•opra una tradizione antica •Dovwa probabilmente' et* 
fervi in Troja qoaiche statua di Giunone con qne«t« 
Sncndini ai piedi e qoette catene alle nani: lajtataa 
peri» e non ne reataiono cfae le catene e le incudini^ 
•opra di che il popolo sempre «uperatiEioio fabbricò le 
•ne novelle. Omero perciò non facea che seguire la vo- 
ce pubblica. Cièche mi conferma in questo pensiero 
•i è eh' Kustazio vi aggiunse eh' pgli veniva assicurato 
che tuttavia si mostravano a Troja quelle due masse. 
In ogni paese e in ogni tempo il popolo é aempx^ li» 
ateiso • Mad,. DofiUr • . * 
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« LIBRO KY. 

4iStige (ch'.è il massimo e tremeadiMimo 
giuramento pegli Dei (/) beati ) , e '1 tuo aa- 
cto capo , e il verginale mio letto comune 
ad entrambi , eh" io non oserei di spergiura- 
re (g) : non fu per mio consiglio , se lo Sco- 
ti->t6rra NeUmio nocque ai Trojani e ad Et- 
tore, e recò a questi soccorso : ma fu il di 
fall animo che lostimolè> e ve lo spinse', 
' sendosi egli mosso a pietà nel veder gli A- 
. diei cosi malconcj presso alle navi. Io anzi 
dal mio canto, per compiacerti , o neri-nu* 
golo, r avrei esortato a portarsi ovunque tu 

oomandassi (À) • 

j * • • 

(/) Naik $tige , fipme ohe farcato. ant toIu doii po- 
tea più ripagami , e il di coi giaramento «ra il aolo in- 

Tiolabile a|;li Dei , rappresentavano ^li antichi' la ne* 
cossità, eh' è il solo vincolo che lega i Re, e mantiea .^ 
la fede dei trattati . Tutti gli altri diritti delja nasci- ' 
\ ta , della religione, della riconoscenza , dell'onore stes» 

•o sono deboli barriere che rambÌKione spezza sf^mpre. 
a suo grado . Ificsate avea ragione di dire agli Sparta* 
nìf che V anice garante della loro fedeltà versò gli A.* 
tenìsai non ej» che V impoaBÌbilità di violar i' accordo 9. 
alla x|iiale perciò inliDdeTa di ridurli colk fbisa • i3»- 
^fie. * , ' ^ 

{§) lì letto nusiale era aacrp per ae» e Gianone lo • 
lEOode ancor più «acro e venerahi^ con ^etto giara- 
mento. Mad. Darier . 

(h) Quest' apolof^ia è artificiosa . Giunone non osa 
furare di non aver inpannato Giove, ma ella scarica 
una parte della sua colpa sopra Nettuno, facendo. ve^ 
dece che non fa di concerto con lui. Eustaxif^m 
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^ Cosi favellò : ne somse il padre degU qo**^ 
luiui e degli Dei^ ed a lei rispoadendo dia- . 
-te alate parole : Se tu veramente , augusta 

' Giuaoae dal-bovino-sguardo , sedendo fra 
grim mortali avessi un volere istesso eoa 
me , abbia pur Nettuno sentimenti diversi » 
sarebbe ben tosto costretto a piegare il suo^ 
spirito alla nostra comuo volontà • Or via se 
tu ora parli davvero e schiettamente , vat- 
tene alle tribù degli Dei ^ e chiamando fuò« 
ra Iride , ed Apollo chiarq-per-r-arco , fa 
dire a quella che vada alP eseicitè deg:ii A» 
chei corazzatì-di-rame , e dica al Re Net^ 
tuno , che cessando dalla guerra ritorni alle 
sue case , e a Febo Apollo che stimoli £t* 
tore alla pugna , e di nuovo gì' inspiri for- 
2a; e gli faccia scordar i dolori ^ che ora gli 

•' affliggono le viscere; e che infondendo ne- 
gli Achei r imbelle fuga gli costringa a voi* 
tar di nuovo le. spalle, finché cadano fug- 
gendo in vista «alle navi dai -molti- banchi 
dei Pelide Achille • £^li allora (i) ecciterà 

(i) L* arte di preparare gli avvenimenti senza farli 
prevedere, arte importantissima in un Poema , è affatto 
ignota a<i Omero, anzi sembra eh* ei l'abbia trascurata a 
bella posta . N<-n basta a lui di preparargli eventi, egli 
li auouiiaia mam jjpiMivft^ ed «Ach» pià d^aiui f»ltm imr 
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il 8110 icompagao Patroclo » e questo verri 

siuieì di metterli «otto gli occhi. S'ei fa combatter dae 
ermete » ti ta precedentemente da qiial parte sarà il van- 
tag^o . 8e mette duè Eroi alle prete > si ta chi dee peri* 
le »eclu ▼incere: nolla si teme' per l'uno » nulla si spera 
per Peltro. Giove stesso nel bel meisBo d^ Poema, per 
fkr pompa di presfiiensa. e di potere , fa. agli Dei un 
compendio ésatto d! tatto il restante dell' adone in, 
guifea che il lettore è tentato di arrestarsi li, ed egli 
non s'impegna che con pena in un dettaglio divenuto 
indifierente dacché i punti essenziali ne sono dì già co- 
nosciuti . Si pretende che la gravità del Poema esiga 
. questo metodo . È poco per il pregiudizio il non con- 
dannar nettamente le pratiche d' Omero, esso vuol an- 
cbe trasformarle in regole, e regole che noif ^oi&ano 
verona eoceiióne. Il metodo d'Omero deve constituir 
l'arte, e Ibrmar'la natura e Pessensa delle cose. Ome^ 
to non ci preparò nel suo Poema quelle sorprese iute» 
tessenti che hnno sul cuore nif inopression «osi viva; 
dunque cosi fatte sorprese sopo puerili; dunque la na- 
tura del Poema le sdegna. Beco la dialettica del pre- 
giudizio . Se si esaminasse la natura dell'uomo piutto- 
ito che la costituzione del Poema Omerico, si farebbe 
un ragionamento del tutto opposto. Non v'è nel cuore 
- nnliano che una certa misura di sensibilità. La previ- 
^enaa degli avvenimenti interessanti la esaurisce a po« 
co a poto , in guisa eh e'qu andò accadono , fanno; un'im- 
pressione pià.o meno languida secondo ohe si sono pià 
o meno preveduti. Dunque in un'opera cbe ba per 
Oggetto di commoverci , deesi preparare agli avveni* 
menti tutta P impressione di oui son» capaci y sostener 
«empre nel suo . lettore un' inquietudine aggradevole 
sulla sorte delle persone che c' interessano , una curio* 
sita viva sulla serie delle avventure che attaccano il 
suo spirito, in luogo di rintuzzare la sua sensibilità 
^on^preparaaioni troppo e?.i4eati^ e quel cbe sarebbe 
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«coiso dalle.. «rmi dell'illustre Ettore di- 

ancor paggio (ci6 ohe appunto fa Ornerò) [con ana pi^e« 
^Usione tchietta a cruda delle aaioni che italico per da- 
acriverii . De la Motte 

aoae dilette? oli* a cariote quanto piCi a noi 'tono 
ignote a inaspettate , altrettanto più ci mnovono l'af- 
' 'letto a rallegrarci per la subita novità loro . Però gli 
Scrittori accennando alcuna volta le cose innanzi al ma- 
turo successo loro, mi fanno tutto il gusto inamarire 
e*l desio raffreddare . Prudentissimamente consigliò il 
"V i pera n i. ikfa^na virUu est poeticae narraiionis audi' 
toris animun suqtensum tenere et quasi captimm a£i 
' . ^nem usque perducere . Non dicet exspectata , non re- 
rum esciUu inopinatos ; Omero par bocca di Giove rive- 
la intorno al.principio dal i5 delPUiada la onorta di* 
Patroclo» d'£ttora, di' Sarpédone • Replica il fntnrò 
catQ di Patroclo ani principio del i6 delP Iliade , e qui** 
vi pure di nuovo al vario a5o . Per la qòal cosa lo Sca^ 
Jigero eaaniinando quel di Virgilio : Jupiter ipse duas 
^ acquato examine lances ; dice : Usus est prudentia poe- 
tica qui non addidit , qaod praeceps Homerus fecit , 
éventurn rei. Queste relazioni intempestive diventano 
più o meno viziose secondo che sono più o meno OCCU*!- 
te o aperte . Girolamo Vida per eccellenaa . 
Prinuu at ille lahor vers» tenuisse legmtem 
Suspenmm ineertumque dm qui deniqué terwm 
Eventut maneant , quo tandem dùrus Achille* 
Munore plaeatuà Regi rurrnm inéuat arma • . • • 
Lectores cupidi expeetant, durantquè voleniesy 
Nec perferre negant superest quodcumque laboris, . 
Nonne vides ut saepeaUquis nimis arte superbii 
Irnprohus , et captis animis illudere gaudet , 
Lt nane huc , deinde huc mentes deducit hiantes, 
Saspenditque din miseros-torquefque legentes ? , , , 

• Haudtamenomnino incertum metam usque mbipfam ' 
Jùxactorum opemta lectorM in nube reiinquunt f 
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n^juÀ. ad ilio , poaciKkè -avrà egli uGciai 

Sed rerum wntut nonnuUis saepe vanendo 
In/Hciis porro ostendunt in luce maligna, 
Sublustrifque^Ufuid éant cernem noctis in nmèra # • 
H ine pater JEneam muUique instatttia vates 
Fata docmt^ LoHa ffèUa hofrìda beUa mofere , 
Spem tamen incaadwU anim»^ firmantque It^antem ^ 
Spondentes meliorn et re$ ih fine qidetat . 
Nam fuvaf haec ipsos inter praesci$se le geni es , 
Quamvis sint et adhuc confusa et nubila porro , 
Haud aliter longinqua petit qui forte vìator 
M nenia , sì positas aìtis in collibus arces 
JKunc etiam dubias oculis videi , incipit altro 

. Laetiar ire viam placidumq^e urgere laberem y 

Quam cum nusquam ullae eer^untur quas adii^e9$e 

' Obicurum sed i/ar tendit eonvaUiku imiim 

Nimlf. 

te oondoftà ohe ii dksfa «If eoa iiiMp*t«»tt rìv4»lo»io« 
ne, riesce estremamente p1aeeyole\ f n eiò contiste it 

priucipal diletto un Romanzo o d* una Tragedia . M* ' 
oltre a quelito v'è , ri>petto ai grandi a v venimeitti , un 
di verso genere di piacere , che nasce dall* artifizioso svi- 
luppo di quelle nozioni di cui si avea per P innanzi 
una contessa ali* ingrosso . Que«to diietto è proprio dei- 
ristori», e delU. Poesia Epici^ che ha l'istoria per ba* 
•e .Io questo genere di componimenti usa preceden*.. 
te toiiiniaria ooposceim degli avvenimenti desoxicti 9 
Inngi dall' indebolir la cnriosità, la rènde al contrario 
più TÌva col desiderio ebe di^sta di saperne i dettagli • 
11 diletto del lettore è in tal caao come quello d'nft. 
architetto nel contemplare nnedifizio di eni giA conosce 
le proporaioni e'I disegno. Il soggetto trattato da Ome- 
mero era già cognito a tutti i Greci , e s' egli avesse vo- 
luto eccitar qualche sorpresa* nella parte storica del suo • 

Foemaj a?feb|)e conveauto aìm alteraaae i piinoi* 
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molti altri giovani^ tra' quali il mio divÌDO 

" pali «vvenlmeiiti I • ohHiaue U rispetto cìi'ei doTM 
alU 9tori« deli» «Ésione. ]ffa ciò che apecialmeiite Sem- 
bra giattificar il nostro Poetnf, si è quell'opinione elio 
dominavm presso la mafr^^iór parte delle nasioni, che le 
asionì degli uomini fossero non solo pre?edote , ma 
predestinate «UH* Essere supremo. Questo sentimento 
è comune agli Autori «acri e ai profani , e sembra il 
distintivo carattere degli Scrittori delia più alta anti- 
chità , La principale moralità dell* Iliade , così compie» 
vèti il voler di Giov0,è la stessa che si trova cosi $pe8« 
so nella Scrittara, perché si adempia la parola dei Si* 
. gnore. Se questo grao prificipio è degno d'esser consa* 
crato dalla Poesia , Omero potè? n egli Inmafiiiar noi» 
la di megHo affine di renderlo semibile) quanto tapfirè- 
•entandooi Giove , ohe annnnaia eolla sna 4>eeca gli ar- 
venimenti già decretati da lui medesimo? Pope. 

Il Sig. Rochefort trova queste riHessiOfii sénsatlssi» 
me; io non le trovo die sforzate e illusorie. La diffe- 
renza fra il Romanzo o la Tragedia e'I Poema Epico 
riguardo a questo articolo è perfettamente gratuita. 
Bensì è considerabile quella ciie passa fra la Storia e 
r Epopea . Quella ha per oggetto 1* istruzione che ri- 
solta dalla verità dei fatti , questa tende a destare il 
massimo diletto: la ^Storia non ha l' unità del Poema ; 
lo Storico non è padrone di disporre la sna namèione 
per modo ohe l' interesse vada sempre gradatamente 
crescendo, ma dee lasciarsi guidar dai fotti, die non 
sono pressoché ami né isolati , uè semplici ^ né prò* 
gressivi , ma s'intrecciano irregolarmente con altri ^ 
s* interrompono , e si rannodano secondo gli accidenti 
e le cause moltipiici da cui dipendono . Non potendo 
adunque la Storia , nè forse dovendo destar quella spe- 
cie medesima d* interes)>e che risulta da un Poema , può 
•ss«!re «c^•abile in uno Storico ciò che sarebbe in un* 
ìèmUL «oàpa essoaiiaU • Ad og«i modo uno Storico gin* 
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£ttore : ed io da quel punto farò ohe i Trdja» 

clizioso e fornito di gusto vorrà sempre far presentirò . 
gli aYvenimeiiti piuttosto che annunziarli; e qaaa* 
d'anche pur gli anannsiatse , tal è in una Storia il ca- 
mulo delle circostanze , la moltìp licita degli agenti > i 
colpi del caso, la varietà delle descrisioni, e degl' in*, 
cidenti , che anche per un lettore istraito del fatto . 
assai più quel che resta a sapersi di quel eh' ei' sa . La 
cosa, va tatto all' opposto in un Poema che s'aggira in« 
torno ad nn fatto semplice, e in cui l'interesse più ri« 
stretto e più concentrato deve per ciò economizzarsi 
con una accorta sospensione , e con una ben graduata 
incertezza . Se Giove si fosse contentato di dire eh' Et* 
tore sarebbe vittorioso sino ai putito fatale io cui A* 
chiile dovea destarsi dal sonno ^ niuno troverebbe che 
opporci : sarebbe questa la luce graziosamente malignai 
• l* ombra subluttre accennata dal Vida. li lettore po-* 
tea forse immaginarsi che Achille tosto o tardi si sa- 
rebbe placato; ma quando? cottief perchè? Questo è it 
punto intercM^nte , questo è ciò che picca la curiosi* 
t& . La morte di -Patroclp forma il nodo dell' azione , % 
questo era ciò che doveva gelosamente celarsi, come il 
segreto dell' arte . E vano il dire che la cosa era già no- 
ta ; questa anzi sarebbe una ragione di più perchè Gio- 
ve non si prendesse la briga di raccontarcela . Ghecchò 
ne sia di queste cognizioni anticipateci! Poeta dee 
sempre spiegarsi per modo come se chi legge udisse il 
fatto per la pnma volta* 11 lettore si presta volentieri 
a questa illusione , e se non^prova il diletto d' una ve- 
ra sorpresa^ ha però quello di ammirar la destrezza del 
Poeta che pose o^ni studio per procacciargliela ^ Ma 
qoal diletto avrà egli nell'odir Giove che senza neoee* 
sità , anzi pur senza verun proposito racconta cosi al* 
r impazzata ciò che nissnno gli domanda? Quanto al- 
l'argomento tratto dalla supposta moralità dell' Iliade , 
v'erano cento me^ipiù naturai o pi|X arciiìziosi di quo-, 
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ni siano perpetuamente ricacci ati lungi dal- 
le navi , finché gli Achei prendano T eccel- 
sa Ilio per i consigli di Minerva {k) . Ma in- 
nanzi di questo punto non cesserò dallo.sde* 
gno, nè lascierò che alcuno degP Immortali 
porga ajuto ai Danai , prima che sia com-. 
piuto il desiderio di Pelide : sendo che pro- 
misi a lui siri da principio confermandolo 
col cenno del mio capo, in quel di che la 
Dea Tetide toccò le mìe ginocchia suppli- 
candomi perchè onorassi Achille guasta-cit- 
tadi. 

. Cosi favellò : nè disobbedi la Dea dalle 

biaucLe-braccia Giunone , e dai monti Idei 

0to per farla sentire ; oltreché òmero cene avea già av- 
vertiti in più luoghi . Altro è poi dire in generale o do- 
po il fatto che le parole di Dio ebbero il suo compitnen* 
to , come fa la Scrittnra ^ altro il porre in bocca a Gio- . 
ve innansi tratto il dettaglio di ciò che deve accadere • 
Mi si dica ohi cosa resti di quella Vantata sensateasa 
delle riflessioni del Pope sa qoesto articolo? Quando 
1* Avvocata ha una cattiva causa, qaanto più mostra 
d* acutezza nelle sue difese , tanto fa meglio sentile es- 
aere impossibile di ben difenderla. Veggasi ora come 
siasi moditicata questa predizione nella versione Italia- 
na . V. V. ^5 , segg. Cesarotti, 

(k) Troja fu presa più coli' industria che colla forza , 
Omero ha in vista il cavai di legno che fu fatto per con- 
•ijvlio di Minerva: Divina Palladis arte ^ dice Virgilio • 
Mad. Dacier» ^ 
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passò air alto Olimpo. Siecome qnàiido rt»- 
pida scorre la mente dell' uomo 5 il quale 
essendo ritornato da molte terre ramme- 
mora ne^ prudenti precordj , qua fui o co- 
là, e. molte cose va ripensando (Z) , cosi ra- 
pidamente proota volò la venerabile Giù* 
none, e giunse alP eccelso Olimpo, e so* 
pravvenne aglMmmorta ti Dei ragù nati del- 
la casa di Giove «fissi allora vergendola 9 
tutti prestamente s' alzarono , e a gara l'ac- 
colséro coi bicchieri : essa lasciando gli al- 
tri , prese il bicchiere da Temide dalle bel* 
le^guancie {m) : imperocché, questa correa* 

(/) Nulla di più veloce del pensiero , e nulla cKe pos- 
ta rappresentar più adeguatamente e vivacemente la 
rapidità d'ana Dea. Ma te Giunone aveva tanta facili* 
tà di yolara da un luogo alP altro > ella ebbe ben tort^t ' 
di andar a trovare il Sontio «ino a Lenno, coti per le 
longhe, viaf^giahdo, ato yter dire, eolla carta alla ma- 
no (V. G* 14) qQi^ndo il Ranger colà poteva etsere per 
lei un atto contemporaneo al volerlo. Mad. Dacier ere* 
Se che vi sia una scorrezione nella voce eien del Te- 
sto, e che debba leggersi eein . Ella ha ragione inter- 
pretando quel termine per io era: ma forse questo è 
un ottativo, e il viaggiatore Omerico spiega una voglia 
incerta rimandare in tale o tal luogo , il che ben s'acco- 
moda alla aitnazione della Dea che a' accinge al suo 
tiag^io aereo . Cesarotti • 

(ifi) Esiodo h Temide moglie di Giove , perchè quel 
Poeta marita Giove enecetéivaoiente alle virtù, e ali* 
^aalità le più necesaarìe ad un Re . Themis (la Giniti* 
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do la prima eréle verona ìncòntto : e scìol * 
ta la voae le disse alate parole : 

Giunone , perché venisti ? tu mi sembri 

* 

«Il) è senza dnbbìo Io sitato nome che 1' Ebraico Tham , ' 
▼aie a dire ciò ch'é giusto , perfetto , senza taccia Te- 
mide si prende nel st-nso più esteso per l'araordeirag- 
fiustatezza, e dell' ordine . Ciò si scorge dal nome del^ 
Jict tìglie attribuitele d^iio «tesso Esiodo: Ora, ottift 
r opportunità, T approposito, \% bellezsa cooTeaien- 
te, Eunomia (la baosa legge), Dsìce( il dritto, equi* 
tà), Irene ( la |iaoe ): qaeat» Pòeta k fa pur madre del* 
le Parche; perchè, ana delle funzioni della GiustÌEia ti 
è di distribuir ciaK^ednno pene • ricompente aeeon* 
d<> i meriti. Éergièr^ 

Giunone non ricere la coppa che dalla mano di Te- 
m'ide. Odasi la bella moralità che trova qui Mad. Da- 
cier: Omero , dicVHa , vuol Far intendere con que- 

sta finzione clie 'li tutte le virtù tjuella che meglio 

conviensi ai Re, e eh' è d'un più grand* uso in tut» 
7, te le occasioni , si é la giustizia ,9. £ molto osserva- 
gli^ > aggiunge Eustazio, che il Poeta finge che Temi- 
de „ presieda al convito degli Dei , per Inainuard chu 
>, a piA forte ragione ella dee presiedere a quelli degli 

nomitii „• Ferch^ più forte ragione f È forse che 
gif uoikiini debbono eMer più giusti degli Dei? Quel 
' ch'é osterrabile ben di più, si è che Omero, il qua^e 
in tutto ti ino Poema spoglia d* ogni giustizia le azio- 
ni detrii Dei e degli uomini, non le lascia poi luogo 
fuorché nei conviti : non è ella aitnicchiata veramente 
* suo luogo? Terrasson . 

Malgiado la moralità di Madama Dacier ho creduto 
che per presentar la coppa a Giunone fosse più oppor* 
tuua Minerva, Dea amica e collegata, di quello che 
Tem ide che dovéira esser sorpresa di ttovatei fatte Pio» 
sidei^te dèlie mense . V.' t. 60 ; Cesarotti , 
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sbigottita . Forse t' impauri il fìgliuol di Sa* 
turno , eh' è tuo marito ? 

A questa rispose la Dea di-bianche -brac» 
eia Gium>ae • Non chiedermi , o Temi , co- • 
teste cose j conosci tu stessa qual sia il di 
lui animo crudo e superbo . Ma tu attendi 
a presiedere nelle case degli Dei alPegual 
banchetto : qui con^tiittì gV Immortali udrai 
quali triste/ cose Giove c'intima. Nè già 
cred'io che tutti abbiamo ad allegrarsene 
del paro nei loro animo 5 sia mortali , sia Dei 
stessi , tuttoché qualcuno stia lietamenté 
banchettando • 

Cosi avendo parlato s' assise la venerabi- 
le Giunone . S' arrestarono gli Dei per la ca- 
sa di Giove: ella sorrise colle labbra, non 
però rasserenossi la fronte soprale nere ci* 
glia: allora crucciosa così favellò a loro 
tutti: 

P bamboli, quanti qui siamole senza giu- 
dizio, che vogliamo metterci in picca con 
Giove : crediam noi forse di arrestarlo met- 
tendosegli intorno o colle parole o colla for- 
za ? Egli colà assiso da lungi nè si move punto^ 
nè si prende cura di noi . Imperciocché di- 
ce d' essser fra gP immortali Deludi gran 
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langa il massimo d' o^' altro di fom e di 

podestà {n) . Perciò tenetevi il male che 
manda a ciascuno di voi • Ed ora appunto 
cred' io cheìVIarte abbia a riseotiroe il dan- 
no : conciossiachò peri a lui Ascalafo il più 
caro degli uomini y Ascalafo ^ quello che il 
poderoso Marte protesta esser suo (0) . 

Cosi parlò ; e Marte batteasi le vigorose 
anche colle maai stese giù, e gemendo 
disse: 

Deh non mi condannate , abitatori delle 
case d'Olimpo 9 s'io scéndo alle navi degli 
Achei a vendicar la morte del figlio }quan- 

(it) Gli snticlii non hanno punto otagonfo allorché 

disgero che in Omero si trovavano etempj d'ogni ma- 
niera d' eloquenza . Quf^sto discorso di Ciunone è un 
modello perfetto di quella figura Rettorica che ha per 
oggetto d* insinuar una cosa affatto diversa da quella 
che si consiglia. Gonciossiachè mentrre Giunone mo- 
stra di eonfortar gli Dei a sottometterti agli ordini di 
GioTOy olla porta aegretamente il loro onore alla ribel« 
liono ooi tentimenti di rancore e dispetto che loro in- 
•pira ; e per auienrare 11 tncceaio del tuo atrattagemmay 
ella finiioe annunniando a Marte U morte di ano figlio 
sei modo il più artificioso e *1 più atto a dlatragger ap- 
punto quella raategnaaionei a cai finge di persuader* 
lo . Pope . 

(0) Questo è un tratto di malizia di Giunone per ir- 
ritar Marte e portarlo alla vendetta , facendoli intendere 
che egli non corre a vendicar la morte d' Ascalafo ^ 
non si crederà eh' ei fosse suo figlio • Mad. Dacier • 
Vw. UH. T. VI. a . 
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d' anche volesse il destino » che colpito dal 

fulmine di Giove io giacessi assiem coi mor- 
ti (/^) tra '1 sangue e la polvere • 

Cosi parlò ; e comandò allo Spavento , ed 
alla Fuga di accoppiar i cavalli {q) ; ed es- 
so intanto vestissi delle arme fiammanti. 
Allora ben altra collera e più furibonda pre- 
paravasi dalla parte di Giove contro gP Im-. 
mortali , se Minerva intimoritasi per tutti ' 
gli Dei non fosse uscita dal vestibolo ^ ed 
avesse lasciato il seggio dove sedea(r) . Le- 

(p) Sopra questa espretiione . < V. Canto 5 , nota (i3) 
a53 , e nota (uS) pag. 3i5 • Cesarotti • ' 

(^) Il Tenore e l' Orrore non tono i nomi dei caTalli 
di Marte come anticamente credette àntimaco , ma a 
nomi di due Demoiii eh' enne ai aertigi di questo Dio: 
abbiamo anzi vednto nel G. 13, che il Terrore era suo 
figlio . Mad. Dacier . 

Questo passo dimostra ad evi(1enza che gli Esseri i 
quali sembraao presso Omero i più immaginari > nella 
mente del Poeta sono Dei o Gen j reali al paro degli al« 
tri , come appunto la pensa l' ingegnoso ed eloquente 
Sig. Merian , col qnale mi eompiaccio fl'essermi su qae* 
•to pnnto Incontrato innansi di leggerlo. Due lantae- 
mi allegorici attaccano ^srse i cavalli a nn coodiio rea- 
le? Cesà^ùtti . 

(r) Ho oredoto che la parte di placar Marte atesse 
meglio a Ginnone madre , che a Minerva nemica : tan- 
to più che Giunone dovea temer con ragione che Gio- 
ve attribuisse i furori di Marte alla prevaricazione di 
sua moglie nell'ud^io di mediatrice* V. v. 96. Cesa- 
rotti. 
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vogli ella dal capo l'elmo , e dalle spalle lo 
scudo 9 o rattenne Y asta di ferro » e togUen- 
dogliela dalla robusta mano, fermò Fasta 
di ferro ; e con queste parole , sgridi l'impe^ 
tuoso Marte: 

Furioso , insensato , peristi : hai tu dun- 
que le orecchie indarno per udire? e per« 
desti ad un tempo senno e vergogna? Non 
intendi quel che dice la Dea di bianche* 
braccia Giunone , la qual or venne dall' 0- 
lìmpio Giove? Vuoi tu vederti forzato i| 
tornartene a tuo dispetto all' Olimpo dopp 
esserti. ca4bato dì mali^ ed aver tirata ad- 
dosso agli altri tutti qualche grave sciagu« 
ra ? Imperciocché egli lascieri tosto i ma« 
gnanìmi Trojani e gli Achei» e verrà all' 0« 
limpo a metter fra noi lo scompiglio ; che ci 
afferrerà l' un dopo altro e chi ne ha colpa 
e chi no {s) .Per la qual cosa io ti comando 
di por da parte l'ira pel tuo figliuolo* Poi* 
chè più d' uno per forza e per mani miglio- 
re^ di lui o fu già ucciso o ucciderassi in ap* 

(«)Si poò <iir Dulia di più chiaro per indicar cheOio* 
Ve mncft AiGitto di giustista ? e Omero può dar uoft 
ineiititii più foleBiie a Mad. Dacier^ la qnale affeim 
•he pmM qavfto Foete gli Dei dfetingnono MnpM 
l' innocente dal oolpevolef Tmauan» 
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presso. Ch'è malagevole impresa il salvar 
da morte la achiatta e U parto di tutti gir 
uomini*. 

Cosi avendo parlato fece seder sul trooò 

rimpetuoso Marte {t) . Giunone poi chia- 
mò fuor di casa Apollo ed Iride , la quale è 
me^aggera degli Dei immortali ^ e sciolta 
la voce disse loro alate parole : 

Giove vi comanda di andarvene al più 
presto in Ida, e poiché sarete giunti colè, 
ed avrete in voltò veduto] Giove , di £Eir ciò 
ch'egli v' imporrà (v) . 

Cosi avendo parlato 5 tornò ^dietro la 
venerabile Giunone, e sedette sul trono: 
quelli poi slanciandosi volarono , e giunse- 
ro in Ida dalle-moite-fontane madre di.bel- 
• • • 

(#) Kiflno ti «arebbe wpftttita una rmefoawòBe cosi 
tmnqaiUa dopo una aotppata coti ttrepitoia , tp^iaU 
ménte te quel Ùio eh* è fiiribéodo e brnùle per eccel- 
lenza. Spero che nella Venione Poètica qftoetta aéeim 
si trovi rappresenUta in nn modo più con&Cénto al 
carattere òi Marte, e alla di lui aitnaaione. V. f . ili 

aegg. Cesarotti . 

(f>) Si sente quanto dovesse costare all' impetuosa 
Giunone questo passo umiliante impostogli da Giove 
in punizione della sua frode. Quindi ella chiama Iride 
• Apollo in diaparte ( ti sbriga con due parole ) , e col 
tornio cbe dà al ano aentirocuto fa sentir ? ivamente !• 
•ae segreta intensioni « Bitmhé # 
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T£ . Trovarono Tampio-veggente Saturnio 
sedeate sulla cima del Gargaro » e una prò* 
fumata nube incoronavalo intorno . Ambe- 
due venuti dinanzi a Giove adunator-del- 
le-nubi si arrestarono j nè quegli in vederli 
rìaentl adegno nell' animo , poiché aveano 
tosto obbedito alle voci della cara moglie} 
e pria ad Iride disse alate parole. 

Va vìa 9 Iride» e annunj^ia al Ke Net- 
tuno quanto io ti diròj nè; esser messag- 
giera infedele • Cornandogli che cessando 
dalla pugna e dalla battaglia vada alle adu- 
nanze degli Dei , ovvero al divino mare • 
Se poi non obbedirà alle mie parole, ma 
le disprezzerà y consideri egli ben bene neL' 
la mente e nelF animo, se quantunque for« 
te avrà egli cuor d' aspettar me che moverò 
contro di lui : perciocché io dico di essergli 
d'assai superiore di forzale primo di na- 
scita : e pur il caro suo cuore non teme di 
professarsi uguale a me , che tutti gli altri 
paventano. 

Cosi parlò j nè disobbedì la veloce Iride 
dal-piè-di- vento, e dalle Idee montagne 
venne alla sacra Ilio • Siccome quando vola 
^ dalie nuvole la neve o la gragnuola gelata 
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dall^ ìmpeto di Borea rasserénatore, coiè 

rapidamente dlanciandosi volò la veloce 
ride (a), e fermatasi dav vicino all'inclito 
Scoti-terra gii disse • 

Un certo messaggio a te, Gingi-terra chio- 
mazzurro 9 venni qua a recare per parte di 
Giove egidarmato. Comanda che cessando 
dalla pugna e dalla battaglia tu vada alle 
adunanze degli Dei , ovvero al divino ma- 
re • Se poi non obbedirai alle sue parole , ma 
4e disprezzerai 9 egli minacciò di calar qHag« 
giù per darti battaglia : perciò ti conforta a 
eétMnrti dalle sue mani ; poichò dice di es- 
serti d'assai superiore di forza, e primo di 
nascita ; e pure il caro tuo cuore non teme 
di professarsi uguale a lui che tutti gli al- 
.tri paventano . 

A lei altamente sdegnato rispose Pincli-». 
to Scoti-terra . Poffare ! benché sia grande , 
parlò pure superamente costui , se pre- 
tende di sopraffar colla forza me che gli so- 

(li) Bitosna aver nna fantasia ben originale per tro- 
un rapporto tra Ja brillante measaggiera degli Dei^ 
cbe apparisce tutto ad un tratto col suo arco ▼ario-di* 
pioto e la gragDoola o la neve che scende ooii violensa 
Irregolare oatielau dal veftto. Lo Scali|e>o ha tutte la 
ragioni di ■candalefirjraenc. C€$arotH • 
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no uguale in onore . Perciocché noi siara tre 
fratelli nati di Saturno » partoriti da Rea, 
Giove , io 5 e'I terzo Plutone Re de'sotter- 
nnei {x) . In tre parti fur divise tutte le co- 
se , e ciascuno ebbe in sorte la sua porzioa 
di diritto • Gittate le sorti a me toccò di a- 
bitar mai sempre il canuto mare ; a Pluto- 
ne toccò la caligine tenebrosa ; e toccò a 
Giove r ampio cielo nell'etere , e nelle nu- 
vole : la Terra poi e '1 vasto Olimpo è an- 

• 

(x) PUtome, come ti legge nel Gorgia , credet di 
trovar in quette parolo la famosa «aa Trìade (ehe i PI»» 
tonici Cristiani credettero immagiuata da quel Filosfo 
dietro una confusa notizia del mistero della Trinità 
vale a dire 1* Essere, la Mente Architettrice , e ì' Ani- 
ma del mondo - Aristotele nei libro de coelo et mundo 
parlando del numero ternario di Pitagoim ^ dice che 
tatto è tre, e che il tre è per tutto » e aggiaiige che 
anohe gli attributi degli Dei sì rappresentano con qne* 
•to nanoro . Ohi crèdorebbe cbo il dotto Trapesansio 
£»iidato an qaetto luogo intraprendesao di provar leifa* 
inoiite ohe Arittotelo aveva 'una parirtta cosoaceaia 
dalla Trinità de'CriatianiP Ma il più onrioso ii «she 
il Do porto , il quale mostra di sentirà la ttravagauaa 
del Trapezsunzio , o?e poi nella sua Gnomologìa Omeri* 
ca mette in parallelo le sentenze d' Omero con quelle 
della Scrittura osa porre a rincontro di questo luogo 
del Poeta il passo di S. Giovanni : Tres sunt , qui testi» 
monium perhibent in coelo ec. Non può trovarsi esami» 
pio più singolare di questo per mostrar oome ai possa, 
tabra impaicir pai arndinona • i'qpiw 
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WT a tutti cornane (y ) . Perciò io non in» 

ir) Questa diviiione del mondo fra i tre fratelli è 
poi ewttamente veridica? Nettano parla coti per jat* 
tania, o ha dei bnooi titoli per comproFar i aaoi di- 
ritti? Giove non è dunque il sovrano del jnondo , a 
nemmeno il padron dell'Olimpo? Odasi come parli sa 
tatti questi artiooii nn dotto moderno . 

Che Nettano avesse giurisdizione non solo sul ma- 
re, ma sulla terra può rilevarsi dal vedere che l'ani- 
male a lui consegrato era il cavallo^ il quale anzi cre- 
de vasi da lui originalmente prodotto* 
Tuque 0 cui prima frementem 

Fudit equum magno tellus percossa tridenti . 

Qaindi a lui si attribuiva T arte non solo di gnidav 
le navi, ma insieme i cavalli ed i cocchi. Ma ciò che 
pidi chiaramente il dimostra si è il titolo di scotitor 
della Terra dato costantemente a Netttmo . Veggiamo 
nel no dell* Iliade Plutone spaventato per timor ehn 
Nettuno non isqnarci la terra sino al fondo dell' abis- 
so . Egli era dunque riconosciuto per autore dei terre- 
moti. Ora un Dio^ nel cui braccio è riposta la sorte 
della terra tutta , che può d* un continente sterminato 
formar più isole, e poi queste innabissate mandarle a 
fondo, e di nuovo dall'imo del mare generar monti 
. «ché si distendono in gioghi e in pianure ^ non si dirà 
ibrse con verità che ablna un vero diritto sul npstrO 
temqueo mondo? Platone nel Griaia afferma ch'egli 
aveva avuto in sorte il dominio snlP Isola Atlantica , 
maggior dell* Asia e- delP Affnca. Quanto a Giove ap« 
parisce da molti testimoni degli antichi , che la soa vo- 
ta signoria non si estendeva più oltre dell'atmosfera, 
È noto il passo di Ennio imitato da un altro simile 
d'Euripide, Aspice hoc sublime candens qiiem invocant 
omnes Jovem . Varrone avea di Giove un' idea ancor più 
ristretta: Est is Jupiter quem Graeci vocant aera, qui 
viittus est et nubes • La sede di Giofe era sul monte Oiun* 
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teudo di sotto-stare al voler di Giove ; sin 

pO che non alzatasi panto sopra della più mezzana at- 
mosfera . Omero non chiama mai Giove Re delle stelle 
• delia terra , ma quasi sempre tmccoglitor dtUe nubi • E 
Tero che si dice eh* egli è «goofe del cielo ; ma la ?oeo 
uranos presfo i Poeti è un termine vago d* incerta ti- 
gnificaaione, e spesso non vuol dir altro che Parìa. 
Qaesto cielo « secondo il P* Arduino » non era quello dei 
pianeti y e molto meno delle stelle fitfe . Gli antichi 
eonosceTano assai poco le regioni celesti , nè il cielo 
'Omerico poteva^ gran fatto estendersi al di là delP at- 
mosfera e dell'aria, di cui le stelle non dovevano sem- 
hrare che un ornamento . Inoltre Giove ha sempre ai 
suoi servigi l'aquila che gli porta la folgore ; ora T a- 
qu ila non vive che nell'aria^nè la folgore altrove si 
genera : Giove che dee sempre aver in pronto le sue 
iaette non dee dunque uscir dal 1* atmosfera se non 
vuol trorarsì disarmato, ed inabile a far 1' ufiaio 
di Giove. L' Iride è spesso mandata, da Giovo pai 
•uà metsaggiera in varie parti , o' T Iride non cono- 
tce altra patria , né altro cielo che quello della meteCH 
re. A questa opinione potrebbero per avventura «sporti 
varj luoghi d' altri Poeti e d'Omero stesso, che attri« 
buiscono a Giove l'impero dell'universo, e la sovrani- 
tà sopra gli Dei , ma tutto ciò al parer mio altro non 
prova che V imperfezione e la dÌ6fiOuao£a del sistema 
Poetico. Ab, Belgrado • 

Aggiungo che il presente luof^o rovescia dai fonda- 
menti il sistema degli Allegoristi Teologici , che trova- 
no in Giove l'idea della vera% unica, oltrepotente Di- 
vinità , e negli altri Dei il simbolo de' suoi attributi^ 
o almeno delle sue opere , sulle quali ha un sovmno 
dominio • Noi abbiamo qui schiettamente tre Dei fra- 
telli, circoscrìtti nella loro giurisdizione, ed indipen- 
denti . La lettera questa volta non solo non ofìre verun 
appicco all' al legni ia^ ma la distrugge per sempre seo- 
xa riparo . Cesarotti^. 
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Ogli gagliardo a sua posta , ma rimanga tran- 
quillo, nella sua terza parte ; uè pensi éì 
spaventarmi colle mani come fossi uo vile. 
Vie meglio sarà che colle sue bravate spau« 
ri le figlie e i figli eh' ei generò, i quali al- 
ipeno per forza obbediranno al suo impe* 
rio (z). 

A questo replicò la veloce Iride dal piè- 
di^yento^ Vuoi tn dunque ,0 Cingi-terra 
chiomazzurro , eh' io rechi a Giove cosi dura 
e forte risposta {a 2) ? Non vorrai tu almeno 
in parte cangiarla? Mutabili sono le menti 
de' buoni {b a) • Tu sai bene ohe i prìmo- 

(z) Questo è» nn sarcasmo amaro, che rimprovera a 
Giove la disobbidiensa de' suoi Hgli, e la sua incapaci- 
tà di tenerli a freno. E costui , sembra dire, che non sa 
governar la sua famiglia , vuol comandar a' suoi ugua- 
li? Madé DacÌ0r, Cesarotti . 

(«a) Non ti paò lodar abbuCsoea la sariena • la de- 
cenca, colla quale Iride mettm a Nettuno il suo do« 
▼ere, seuEa oflbnder ponto il «itpetto ch'etaa gli de* 
▼e . Mad, Daàer, - 

(b a) Vi tono neil* Iliade alemie Imone tentenie: • 
questo merito non dee niegarsi ad OiitefO;iBa rare foK 
te accade che le moralità d'Omero non pecchino per 
mancanza o di cfiiarezza , o d' aggiustatezza , o di con- 
Tenienza. Tal è il caso di queste due , voglio dir della 
iOOtensa detta da Iride a Nettuno , e dell'altra da Net" 
tnno a Iride. Elle tono perfettiMime nella Traduzione 
di Mad. Dadefy iiià si trovane ben diverte nel Tetto. 
Il€angi»r»,di^ Iride nella CtadiuioDe FimneeiOj è 
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geniti hanno sempre a loro posta le £rin* 
ni (c 2) • 

JUdor» una prùoa di grMdeuM e M/mas milk di pià^ 
vero o di meglio detto; mft Omero noa he che que* 

•to : lo spirito de' buoni è cangiabile . Una tal sentenza (ol- 
tre che manca di ciò die presso la Dacier la rende piCi 
viva e pi\j atta a ottener il suo effetto ) espressa cosi in 
j^enerale ò una falsità perniciosa ( e presenta per lo me* 
tio un senso equivoco ). È gran vantaggio ^rì^ponóe 
Nettano a Iride per bocce di Mad. Dacier, ^aiid^ ehi 
cf reca un eamando è atto a darei nel tempo etano um 
eaggio consiglio . Ottima e chia» senteoM . Ma ella è 
nlqaanto direna nel Tetto; è iwma oota quando um 
metso eono^ee il giusto , proposieione d'un tento ^go 
e confuto , che può apj^licarai ugaalmcnfee bene a tut* 
feltro, lerrasson, 

{c7k) Le Furie seguono i passi dei primogeniti , co* 
me loro custodi per vendicarli dell'irriverenza dei lor 
cadetti . Ciò mostra che gli antichi risguardavano il di* 
ritto di primogenitura come dirino . Eustazio. 

I tigli presso gli antichi Greci ugualmente cari ai Io* 
ro padri y di?ide?ano ngilalmente tra loro il retaggio 
comune • Non ti conotcera allora quel diritto ingia«' 
•to e crudele cbe per arricchire il primogenito, impo* 
^eritce tutti i fratelli . Ma te quelli non erano dittinti 
nella diritione del patrimonio y godevano però d*oi4*al« 
tra distinzione meno ributtante per l'interesse perso- 
nale, treno soggetta a diventare il germe delle gelosie 
e degli odj domestici , e più conforme alle l'aggi sem- 
plici del la ragione . La superiorità dell'età e dell* espe^ 
rienza supponeva quella dello spirito , e quindi ne 'te* 
gniva naturalmente che i primogeniti partecipavano 
della dolce autorità dei padri, e della riverenna in cut 
erano tenuti dai figli'* Le furie che Omero ci mottrè 
ptonte a tenrir la vendetu dei pi^dri ingiuriati^ etano 
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A questa di nuovo replicò Nettuno aco- 
ti-terra. Iride Dea , tu parlasti io vero ac-p 
conciamente è a dovere : è buona sorte 
quando il messaggiero conosce ciò che con» 
venga. Ma grave cruccio mi va al cuore e 
alP animo quando penso eh' ei vuole bravar- 
le con iraconde parole uno a lui eguale di 
posto 5 e partecipe d* un' egual sorte . Pur 
via , ancorché sdegnato vo' cedere per que- 
sta volta : ma uq' altra cosa ti dico e fo ben 
di cuore questa minaccia • Se a^ispetto mio 
e di Minerva predatrice, e di Giunone, e 
di Mercurio, e del Re Vulcano pretende 
di risparmiare V eccelsa Ilio , né vorrà gua- 
starla, e accordare alta vittoria agli Àchei^ 

per ani simil ragione al servigio dei primogeniti con- 
tro i cadetti che si scordavano del rispetto che per di* 
ritto di natura convenivasi al loro titolo. Rochefort . 

I primogeniti secondo Omero hanno a posta loro la 
Furie per vendicarli del T irriverenze dei cadetti. Ma 
•e la storia di Nettano è fondata, le parole della bao- 
na Iride erano poco cooTincenti . La primogenitura è 
forse un titolo per nanrpar anche i diritti leg;ittimi 
dei fratelli? Nella Venione Poetica Iride ave?a aggian« 
ta una riflestione pradensiale ad omana. Ora il carati* 
tere di Giove somministra alla messaggiera una riapo* 
■ta di più alle pretese di Nettuno, eh' èdecitiv* e I0tt»> 
ea replica. V. v. 3^1 • Cesarotti . 
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sappia che tra di noi vi sarà nn'implacabil 
discordia {(£2) • 

Così detto lo Scoti-terra abbandonò P e- 
aexcito Acheo , ed andandosene entrò nel 
mare , lasciando negli Eroi Achivi un de* 
siderio di sé {e a) » Allora Giove adunator* 
delie-nubi disse ad Apollo . 

Va ora , o caro Febo 9 ad Ettore corasza^ 
to-di-ramej poiché già il Gingi-terra scoti* 
terra andò nel divino mare per sottrarsi alla 
grave ira nostra. Se ciò non era , il rim- 
bombo della nostra battaglia avrebbe ferito 
persino gli Dei sotterranei 9 che stanno d'in- 
torno a Saturno (/^ )• Buon fti per me ^ e 

(^2) Omero dipinge qai «issai bene il caratteri d' un 
superbo ,che non potendo contrastare , e avendo vergo- 
gna di cedere e di sottomettersi vuol far credere aglialtri 
che non cede per debolezza, e braveggia sopra ciòch'ei 
ia bacie che non deve accadere . Mad, Dacier, 

(eo) Non già , cred' io , perchè sapessero ch'ei foM* 
IMrtitò , ma perchè si teiitinino rvciprocameiiie meno 
viforoai di prima • CetàroUi . 

^/a) Questa rappreseotasione dei terrori • scompigli 
che doTerabo attenderai dal conflitto di due cosi alte 
potence quali erano Giove e Nettuno, conflitto in cui • 
gli elementi si sarebbero rimescolati fra loro con orri- 
bile confusione , e avrebbero sfigurata e sconvolta tut- 
ta la forma della natura, vien qui espressa da Omero 
con un breve cenno, ma energico , e gravido di senso . 
IliitoB nel 4 Canto h% un pensiero simile^ ove rappre- 
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più per lui che mal grado la sua bile ab. . 

bla schifato il peso delle mie mani, per-, 
cioocbè la non aarebbeai finita senza sudo- 
re «Or tu prendi nelle mani l'egida merla- 
ta ; e spesso crollandola spaventa gli Achivì • 
Indi, o LuQgi-saettante, abbi cura delFil-. 
lustre Ettore , e desta in lui sommo valori 
siuQ a tanto che gli Achei siano giunti alle 
navi ed alP Ellesponto . Allora io pure coi 
detti e oolPopre mi darò pemsiero di far che 
gli Achei vicendevolmente respirino dai 
loro travagli • 

Così favellò ^nè Apollo omise dì dar orec- 
chio al padre • Scese dai monti Idei simile 
a veloce sparviero ucciditor-di-colombe , il 
quale è tra i volatili il velocissimo. Trovò 
il bellicoso figliuolo di Priamo Ettore divi- 
no sedente , eh' egli più non giacca , ed a« 
vea di fresco ricuperato lo spìrito ricono- 
scendo i compagni attorno di sè , ed erano 
già cessati il sudore , e P anelito, dacché la 
mente di Giove egidarmato lo ricreò a) • 

tenta ciò che sarebbe aecidtito , te Dio non aveste pre« 
▼enuto la zufTa prossima ad appiccarsi in Gabriele • 
Satana . Pope • 

(^a)Qae8to tratto è sublime e osservabile . Giove pen- 
ti un momento ad £ttore^od Ettore re^iim.Omer» 
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Presso a lui fermatosi il lungi- saettante A* 
pollo cosi parlò • 

Ettore figliuolo di Priamo » perché tu da- 
gli altri la disparte siedi spossato ? Forse • 
qualche dolore ti assalsò ? 

A questo languid unente rispose Felmo- 
svnriato Ettore. Chi sei tu, ottimo degli 
Dei , che venutomi innanzi m*^ interro* • 
ghi [h 2,) ? Non udisti che il prode in guer* 
ra Ajace me struggente i suoi compagni 
presso le ultime navi degli Achei percosse 
con un sasso nel petto, e mi fe' cessar dalla 
impetuosa fortezza ? E già io mi pensava di 
veder in questo giorno i morti e la casa di 
Plutone , poiché io era presso a spirar la di- 
letta anima • 

A questo di nuovo favellò il lungi-saet- 
tante Apollo . Or fa cuore : tal sovvenitore 
mandò dalP Ida il Saturnio ad assisterti , ed 
ajutarti , dico Febo Apollo spada-d'oro , il 

conobbe che basta solo che Dio rivolf^ un pensiero a 
noi per guarirci dui Dottri mali. £im#«sìo^ X>#» 

{h a) Lo crede qq Dio perchè ti sente fkre«lo dalla 
•ua presenaa; ma non lo rieonoece; segno oKe ApaJlo 
non gli era apparso nella propria ssa IWtma . Ciò serto 
di nnoya proTa a ciò che si è detto «1 Lib. 14 , Ossero. 

. (o3) § a. Cesarotti. 
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quale anco per lo innanzi proteggo te stes- 
so insieme e i' alta cittade. Orsù via, ora 
conforta i numerosi cavalieri a spignere i 
• veloci cavalli ver le concave navi'. Io pòi 
dinanzi andando spianerò tutta la strada ai 
cavalli, e farò volger le spalle agli Eroi A- 
cliivi. 

Cosi detto inspirò grand' animo al pastor 
de' popoli ; siccome quando qualche de- 
striero riposato e pasciuto d' orzo nella stal- 
la (ia) speziata la cavezza corre pel cam-^ 

(ta) Questa è la stessa comparazione, di cni Omero 
8i è serv Ito sul fine del L. 6 parlando di Paride: ma 
parmi «he fosse meglio collocau nel primo luogo, OT» 
nioetrave perfettamente V immagine d* an Principe cha 
toma al campo dopo eiserti per iango tempo tesato 
in riposo nel suo palagio , cosa che. non s' adatU pon- 
to al carattere , né alla circostansa di Ettore . Sappia- 
lo da Enstasioche gli antiebi non ritenevano in qiie- 
•to luogo che i due primi versi . Confesso che non in- 
fendo la ragione di cotesti Critici, e non so essere del 
loro avviso. Perciocché ciò che in questa comparazio- 
ne tì è di straniero e di mal appropriato è appunto 
compreso ne' due primi versi ^ laddove gli altri con* 
vengono perfettamente alla circostanaa deli' Eroe ria^ 
vigorito che corre c^n esultania al comltattimento • 
Mad. Daeier. 

' Nella Versione Poetica si è rettificata la comparasio- 

ne per modo eh* ella può quadrar benissimo ad Ettore, 
uè più sembra una ripetizione mal collocata. V. r. 
398 . Cesarotti • 
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po battendo ì piedi , usato a lavarsi nel bel* 

corrente fiume ^ iosuperbeudo , ritta tiea 
egli la testale i crini gli sì scuotono intorno 
agli omeri, ed egli è baldanzoso in sua bel- 
lezza, e facilmente le ginocchia sei portano 
ai luoghi usati» ed al pascolo de^ cavalli: 
cosi Ettore velocemente moveva i piedi e 
le ginocchia eccitando i cavalieri dappoi- 
ché udì la voce del Dio . Quelli poi sicco- 
me i cani e gli uomini rustici inseguono o 
un cornuto cervo, o un capro selvaggio, 
che vien difeso da un'altissima rupe , o da 
un folto bosco, poiché non era destinato 
che lo prendessero {k 2) : intanto alle grida 

(^a)Da questo Inogo apparisce che Omero estende 
il destino ( vale a dir la cxxts^ della provvidenza ) anche 
sulle bestie. Ciò s' accorda perfettamente colla veni 
Teologia . Mad, Dacier . 

Di fatto la cura del padre cornane anclie per il più 
basso ordine delle sae creatore ^ fortemente espréiia 
nel librò di Giona. La compassione verso i bmti è ^n« 
ragione di più che non lascia determinar 1' Altissimo a 
distrugger KtniTe. Jo non risparmierò , die' egli , una 
gran città opc si trovano più che 600000 e altrettante 
bestie? E quel eh' è più uniforme al presente luogo 
d'Omero , il Salvatore presso S. Matteo e. 10 si espri- 
me così . E che ? due passerini non vagliano solo un pio 
ciclo ? e pure , un di loro non cade a terra senza il vale* 
re del vostro padre. Pope. 

Avrei voluto che questo inteipiete oocnpato nella 
Feri. Leti. T.Vl. . . 3 
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di costoro éomparìsce un leone barbuto 
sulla strada 9 e subito fa tutti rivolger in- 
dietro quantunque animosi • Cosi finora i 
Danai in truppa sempre inseguivano ( i 
Troya/ii) punzecchiando colle spade e colle 
aste a due tagli ; ma poiché videro £ttore 
che girava per le file degli uomini si spa- 
ventarono , ed a tutti cadde l' animo tra* pie- 
di (1 2). Ad essi allora favellò Toante fi- 
gliuolo dì Andremone , il più valoroso de- 
gli Etoij perito nel saettare , e valente an« 
Cora nel combattere a piè fermo .Pochi poi 
degli Achivi lo vinceanooiell' aringare , al- 
lorché accadeva che i giovani gareggiasse* 
ro d^ eloquenza (ma) • Questi prudentemen* 
te parlamentò , e loro disse • 

Teologia non ti tcòrdasse la Critica. £gli avrebbe per 
«tempio dovoto oiserTare. che ona truppa di Tn^anl 
fbggitìTi non dee paragonarti ad nn cenro , ma he^l a 
una torma ; e quel eh' è più che qnella a]tittima rupe 
ehe difendeva il eer?o , e quel dettino che già non vo- 
leva ch'eì perisse ^gcemano il merito e l'importanza al 
leone, figura di Ettore, da cui solo i Trojani avrebbe* 
yo dovuto esser salvi . Cesarotti. 

(/ ') TI Signor Bitauhé crede che V espressione del 
7etto sia questa : tutta la loro forza passa nei loro pie» 
di . Un tal tento par mi raffinato ^ e lontano dal modo 
Omerico . La £rate del Poeta ha una vivacità più sem« 
plica: 1/ cuore cadde loro a*pMi, eh' è quanto a dire 
furono tCQrati. Cesarotti • 

(m ri) Eranti tia i Greci due ttiade aionre per airivar 
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Oh Dei j qual graa miracolo vegg^ io co* 
gli occhi! Ettore schivando i fati di bel 
nuovo risorse • Eppure certo T animo di cia- 
scuno sperava che fosse morto per le mani 
di Àjace di Telamone • Ma già qualcun de- 
gli Dei liberò e salvò Ettore, che già di- 
sciolse le ginocchia di molti Danai , sicco* 
me io credo che ora pure accaderà. laiper*» 
ciocché non senza Giove altitonante sta 
egli primo de' combattenti ^ e cosi risoluto • 
Orsù via j eseguiamo tutti quel cV ìo dirò • 
Ordiniamo che la moltitudine ritomi alle 
navi : noi altri , che ci vantiamo di essere i 
migliori deli' esercito , s^iam qui fermi , per 
tentare se ci riuscirà di rattenerlo facendo- 
segli incontro coli' aste ritte : io spero eh' e- 

alla gloria , quella del valore e quella dell'eloquenza; 
Un guerriero il quale non sapesse altro che combatte- 
re , non avea che la metà dei talenti necessarj . Ciò 
eh' è più degno d'osservazione^ apparisce da questo luo- 
go ch'era già in uso tra i Greci quella specie dì cojni» 
iMttimenti di spirito y nei quali i giovani si esercitava- 
no nell'arte di ben dire , e ae deesi gladicar deU'elo* 
qnenm eh* ere allora in vo^a, da quella che ri trova in 
Omero , vi è notiTO di credere che qnefta non lotin 
un'eloquenza di sottigliecssa, di lofismi, • d*un ftlto 
hrillante, ma Peloquensa della ragione» la lola vera, 
la eola atlmabile, la sola capace di far passar le nostre 
opere alla posterità • Rochefort • ' ' 
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gli quantuaque ardimentoso avrà ribrezzo 
neir animo di penetrar nella csdca de' Da- 
nai. 

Cosi favellò: essi Io ascoltarono ben vo- 
loatieri , ed ubbi(Jiroao . I due Ajaci pertaa* 
to ^ e'I Re Idomeneo , Teucro e Merione, e 
Megete uguale a Marte ordinavano la pu- 
gaa, cjiiamaado gli ottimati incontro ad Et- 
tore ed ai Trojani . Frattanto la mokitudiae 
tornava addietro iaver le navi degli Achei . 
Primi i Trojani insieme stretti batterono (i 
nemici) : gli precedeva Ettore camminan- 
do a lunghi passi , e avanti di lui andava. 
Febo Apollo vestito le spalle di nuvole , e 
teneva l' egida impetuosa , terribile , da per 
tutto irsuta 9 e maestosa , che il fabbro Vul- 
cano avea data da portar a Giove a spavèn- 
to degli uomini ; questa tenendo egli in i^a' 
no, guidava i popoli. Gli Argivi poi stretti 
fra loro attendeano . Sorse allora da ambe le 
parti un acuto grido : balzavano le saette 
dai nervi : e molte aste vibrate da mani ar- 
dimentose altre si ficcavano nel corpo di 
giovani marziali, altre nel mezzo , pria d^as- 
8 ìggiare la vaga pelle, piantavansi in terra 
vogliose di satollarsi del corpo («a) . Fin- 

{^^) Queèta espr^sione che dà un'anima e an senso 
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chè Febo Apollo teneva nelle mani T egi- 
da immobile , ambe le parti erano ugual- 
mente punte dai dardi , e le genti {quinci 
e quindi) cadevano. Ma poiché {il Dio) 
gridando a dirittura in faccia i Danai da' ve- 
loci-poUedri la scosse lor sul volto , e mandò 
insieme un forte grido, s*^ ammollì P anima 
vnei loro petti, e si dimenticarono dell'im- 
petuosa fortezza. Quindi siccome un ar- 

• 

mento di baoì , od un' ampia greggia di pe- 
core viene messa sossopra di^due fìere , che 
sulla nera notte vengono air improvviso , 
non essendovi presente il guardiano ; cosi 
furono spaventati gV imbelli Achivi . Im- 
perciocché Apollo infuse in loro spavento , 
e accordò gloria ai Troj^ni e ad Ettore .Al- 
lora scompigliata l' ordinanza un uomo uc* 
cideva V altro . Ettore ammazzò Stichio ed 
Arcesilao 5 questo condottier de'Beozj co- 
razzati-di-rame , e quello fido compagno del 
magnanimo Menesteo . Enea dal suo canto 

uccise Medonte e Jaso (oa) :Medonte erafi* 

allelaneìe^è eftata per esempio Plutarco e dallo 
fltetto Aristotele. In generale tutta questa descrizione 
d'Apollo in battaglia è nobilmente verseggiata ed es- 
pressa con vivezza e con forza . Cesarotti, 

19 ^) Qai ed iu alui lueghi ti aono troncati qaeeU 
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glio spurio del diviao Oileo e fratello di 
Ajace : abitava egli nella terra di Fihee lun-» 
gi dalla patria 0 per aver ucciso un uomo^ 
dico il fratello della matrigna Eriopide , che 
Oileo si teneva per moglie • Jaso poi era co- 
mandante degli Ateniesi , e chiamavasi fi- ^ 
gliuolo di Sfelo Bucolide • Polidamante tol-^ 
se di vita Mecisteo , e Polite Echione nel- . 
la prima pugna ; Glonio uccise il divino A- 
genere • Paride percosse di dietro nella 
spalla Dejoco che fuggiva tra i primi com- 
battenti 9 e '1 ferro trapassoUo affatto • Men- 
tre questi spogliavano i morti delle armi, 
fuggivano qua e là precipitando nella sca- 
vata fossa e nella palizzata ^ e costretti dal- 
la necessità entravano dentro del muro» Ma 
Ettore alto gridava ai Trojani di cacciare i 
nemici alle navi , lasciando stare le spoglie 
sangninolente : perciocché qualunque io 
scorgerò in disparte Q;?^) lungi dalle navi^ 

'dettagli» i quali non ftnno che render hi niunrasione 
tediOM sena» £nda ni pià intefeisante né pià poetica • 

Cesarotti,' 

{p 2) Egli eecede teloni che ano scrittore parlando 

d'alcuno si mette tutto ad un tratto in luogo di esso, 
e ne rappresenta il personaggio. Questa figura dinota 
l'impetuosità delia passione . Omero ce ne dà qui un 

Mi' dempio • U FoeU» ritiene la Aacrasione per te , co*. 
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hi destinerollo alla morte ; né certo morto' 

che sia, i fratelli o le sorelle metteraalo a 
parte del fuoco , ma i cani atrazierannolo 
ìimaiuii alla nostra città. 

Cosi detto sferzando sulle spalle i cavalli 
gli sospia^va , e già confortando i Trojani 
di fila in fila: ed essi'uniti a lui gridando 
con immenso rimbombo dirizzavano i ca-*» 

valli cocchi-tiranti • Innanzi di loro Febo A« 

♦ 

ne quella che a lui è propria , e nette improyvisamea- 
te e senza aT?erlàrcene questa minaccia precipitata nel- 
la bocca di questo guerriero ardente e furioso • Di fatto 
il diacorao sarebl^ riusoito assai Uvgoido , se Omero 
«resse tntranessatOy Ettóre disse aUora tali 0 tali pa* 
role • Laddove cor questa tnmsisioiie improTrisa egli 
prevìène il lettore, e la transiiione è fatta innaiisi A^e 
il Poeta steiao si acooiig» ^ ^'1* •> Il vero hiopt di uìm 
questa figura si è quando il tempo stringe , e ]a circo* 
stanza -non ammette dilazioni , come colà presso Eca- 
teo : allora Ceice veggendo con rammarico il duro stato 
delle cose j ordina ai discendenti degli Eraclidi di riti" 
• rarsi .'perciocché io non posso nulla per voi j se dunque non 
volete essere del tutto spenti, e i{ivolver me iteuo nel 
vostro eccidio , partii e di qua, e andate a cercar un osi? 
lo presto altro popolo • Longina • 
. Quantunque questa figura non sia dell'indole dell* 
nostra lingua soverchìanente-tinida^ ai sente eou^tut* 
tqeiò ah* ell a non tì rtpugna punto ( conciossiftchè il 
linguaggio della passione comunica a tutti gP id^oni lo 
•tesse fìgure e i movimenti medesimi . Questa è la Ter» 
l^gua universale , il di cui genio risiede nella natura 
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pollo abbattendo agevolmente coi piedi le 

ripe della profonda fossa, gittoUe nel xnez* 
20 , e fecevi una strada a guisa di ponte lun-» 
ga e larga quanto è un tiro di lancia quan-^ 
do un uomo la scaglia per far prova di sua 
forza • Essi qua si versavano a falangi e in- 
nanzi andava Apollo» tenente F Egida pre- 
ziosa • Agevolmente egli atterrava il muro 
degli Achei: siccome tal volta l'arena lun- 
go il mare è rovesciata da un fanciullo /il 
qual dappoiché ne formò fanciulleschi tra- 
stulli , poco dopo colle mani e coi piedi 
giuocando ne la rimescola {q 2) i cosi tu Fe- 

(q a) Questo oonparasione è inimitaBiU : non pnò 
Immaginarsi nulla di più esatto né di più enfatico per 

descrivere i] roTesciamento e la caduta istantanea d'u- 
na muraglia. La comparazione è ancor più aggiustata 
perch'ella è tratta dal luogo stesso della scena che si 
aveva dinanzi agli occhi . 11 muro demolito essendo 
ffibbricato lungo la costa , doveva necessariamente ei* 
•evo attornaito di sabbia . Eustazio . 

La comparazione^ tratto da un fanciullo che distra^- 
^ trastullandosi un edificio di sabbia , è non solo ag« 
giustotissima , ma insieme della più gmiiosa natortlee- 
la e semplicità . Ciò mostra quanto Omero ne^snoi qua* 
dri intendesse U arte del chiaroscnro . Bitauòé . 

Ma questa muraglia che Apollo rovescia cosi faoil« 
mente con un colpo di piede, e non gli resiste più di 
quel che farebbe ad un fanciullo un palazzo di sabbia , 
•arà poi la stessa che dopo la presa di Troja , secondo 

la predinone 4' Omero ^ dee costar tanu fatica a Oio« 
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ho arciere rimescolasti h molta fatica e il 
travaglio deg'ii Argivi (r a), e iafoadesti in 
loro timorosa fuga . Quindi essi furono co- 
Stretti di restrìngersi alle navi , e qui ani-* 
mandosi gli uni cogli altri, ed alzando le 
mani a tutti gli Dei , ognuno di loro facea 
voti ben grandi: ma sopra tutti il Gerenio 
'Nestore , custode degli Achei , orava alzan- 
do le mani al cielo stellato: 

Giove padre {s 2) , se mai qualcuno in Ar* 

V«> Mettanoli ed Apollo, i quali non potomiio Tenlr • 
a capo di abbatterla té non ae col measo d'nii dilnvio»^ 
• col concorso di otto o dicci fin mi • Terrassoh, 

(ra) Il Poeta in luo^ di applicar lacomparaeione nel 
nodo ordinario y /I/70//0 abbattè ec. si rivolge ad 
Apollo stesso con una improvvisa apostrofe che fa qui 
un effetto mirabile, perchè obbliga il lettore ad arre- 
•tarsi più attentamente sopra quest* azione straordi- 
naria e prodigiosa del Dio. Mad. Dacier. 

(su) Egli è in questi tratti negligentemente Sparsi 
che Omero ci fa sentire la sua crétlenaa in fatto di re» 
ligione. L'armata de' Greci implora tatti' gli Dei del* 
V Olimpo; ma i4 wggio NestSie non implora che il Dio . 
•aprèmo. Io mi atapitoo che qìtetta ossei^rasione sia* 
afttggita ai Gomentatori . Nistun di loro , per quel che 
panni > non ei è applicato a considerar Omero sotto un 
punto dt vista filosofico . Quindi le stravaganze , le as« 
sordità , e le inezie di tanti coment! fatti sopra le ope» 
re di questo Poeta. Rochefort . 

lo mi stupisco piuttosto che questo Criticò abbia po- 
tuto riconoscere il Dio supremo nei Giove Omerica^ ' 
Gna ui rifle«M0ae non ^roya meglio la oradénsa del i 
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go framentosa abbruciando grasse cosoie 
bue o di pecora ti pregò per lo suo ritorno, 
e tu acconsentendovi gliel promettesti , di . 
ciò rammentati , o Olimpico 9 e tien' lonta* 
no il crudo giorno , nè lasciar che gli Achei 
sten cosi domi dai Trojani. 

Cosi disse pregando, e Giove consiglie- 
re forte tuonò esaudendo le preci del vec- 
chio Neleide • Ma i Trojani come udirono 
il segno di Giove Egioco , andaron più ad** 
dosso agli Argivi, e ricordaronsi della pu- 
gna {t a) . Siccome la grande ónda dello 

Poeta elle U filoiofia del oomentatoie . Del resto 1* 

preghiera di Nestore non parmi che contenga nulla che 
potesse meritargli )* applauso d' un tnono di Giove. Io 
volli arrischiare di porgliene in bocca un'altra d' un 
genere più insinuante, e più adattato alla persona e 
alle circostanze . V. v. 40^* • Cesarotti . 

(^a) Il tuono è qui rappresentato come un segno di 
Giove d'aver esandito , le pye ghiere di Nestore, e wbl- 
«^(no • del suo fkvore pei Greci . Gontuttociò non es- 
sendoci nulla in questo prodigio che appartenga parti» 
Molarmente ad un popolo più che all'altro, i Tro}anl 
lo interpietano in loro £svore , al che sembrano auto* 
rissati dal lofopresente sneoesso. L'amor proprio d^U 
nomini gli spinge sempre natoralmente ad appropriata 
se stessi la protezione del cielo . Allo stesso modo Vir- 
gilio fa che Turno prenda la trasformazione delle navi 
Trojane in Ninfe, per un augurio funest Q ai Trojaoi 
■tessi : 

Trojeam haec monttra petmt^ hii JujpHer i/M 
Augitrìum soUdun uripuit . 

i 
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spazioso mare rovesciasi sopra i fianchi del-* 
la nave , quando incalza la forza del vena- 
to; poiché questa ingrossa .moltiaaimo il fiot* 
to:cosi i Trojaai con grand' urto sormonta- 
rono il muro^ e cacoiandovi dentro i ca- 
valli , combattevano alle poppe davvicina 
colle aste a due tagU: questi d'in su i ca- 
valli , e i Greci dalle navi negre nelP alto 
ov' erano montati sopra {v a) colle lunghe 
stanghe » le quali giacevano presso le. navi ^ 

La storia ci sommÌD^tra molti esempi d'oracoli che 
interpretati secondo Ja natnrale panialità furono oc- 
casione agli uomnifdi gravi sciagura • Questo fu il caso 
del Re Greto sella guma con Girv^ e qtxéììo pure di 
Pirro nella tua impresa contro i Romani . Pope • 

Ciò vaol dire che il tuono di Giove era equivoco e 
»aliiios9qnabto un Oracolo , e che il padre degli no» 
mini voUa pittttotto Imrkrei di' loro oha illÀntaudl • 
Giove avea già più volte tuonato per Ettore : clìf p(^e^ 
va'immaginarsi che lo stesso tuono dovesse significar 
ugualmente il prò e '1 contro ? Il più curioso si è che 
questo Oracolo tonante inganna del paro Trojani e Gre- 
ci; poiché questi malgrado T augurio non cesseranno 
d'esser ancora battuti per lungo tempo, e Giove sem» 
bra non aver tuonato peraltro che per hr che i Greci 
•I lasciataero ammaacare con più coraggio . Io ho voluto 
almeno liur intendm pià nettamente l'intensione di 
Giove» chèaensa nn cemento non etm'fiidle a rilever- 
ai • V. V. 4^0 , segg. Cesarotti • 

(«n) Beco una nuova specie di comBattiAiento non 
ancor tentato da Omero. I Greci sulla poppa delle loro 
navi , e i Trojan! su i loro carri combattono come a piè 

duerno . EMt4t!kÌQ • * ' ' 
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acconcie a pugaa navale , di più pezzi. saU 

date, e vestite intorno la bocca di ferro. 

Ma Patroclo fino a tanto che gli Achei ed 
i Trojani d'ambe le parti puguavano per io 
muro fuor delle veloci navi , egli per tutto 
quello spazio si stette seduto nella tenda di 
Eurìpilo amator-del-valore , e lo sollazzava 
co^suoi discorsi (a a) , e sulla grave di lui 

(a a) Il Poeta per un tratto di genio fece che Patroclo 
8Ì arrestasse nella tenda d'Euripilo. Con ciò non solo 
questo capitano divien testimonio della rotta dei Gre- 
ci, ma il lettore è meno sorpreso che Achille prolun* 
ghi la sua inazione , e Omero nel messo del combatti** 
mento trova ancora l'occasione di ricordar i'£roe&« 
y Of ito *Bitaubé* 

Ricordiamoci che Achille nel tC. ix avea spedito Pa» 
troclo nnicamente per sapere se Macaone fosse ferito » 
* che Wtrodo invitato da Nestore non vuol nemmeno 
sedere un momento per la fretta , afferma che V amica 
era impaziente e collerico; che diripilo ferito era già 
stato ricondotto alla tenda da Patroclo, e sul fatto cu- 
rato per modo ch'era già fuor di pericolo; che lo stes- 
to Eurìpilo era abbastanza assistito da' suoi schiavi, 
né aveapiù verun bisogno dell' altro 9 e mi si dica poi 
se sia per un tratto di genio, o d'inescusabile smemo- 
rataggine , che Omero &che Patroclo si arresti per ^Kst* 
tro interi libri a tener conversasiooe ad Eurìpilo , sen* 
sa pidi ricordarsi deiPimpasiensa d'Achille , né della 
sua estrema sollecitudine d'intenerirlo a prò di quei 
Greci 9 eh* egli lasciava intanto tagliare a pessi ^ran* 
quillamente per molte ore, intrattenendosi oziosamen^ 
te contro qualunque convenienza dentro una tenda. 
Ilo perciò creduto meglio omettere un tratto che uqi^ 
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ferita spargeva farmachi , conforto de' aegri 
dolori • Ma poiché scorse che i Trojan! era- 
no saliti sul muro e sorse Furio e la fuga 
dei Danai , ne gemè , e sì percosse Panche 
colle mani protese all' ingiù » e lamentan- 
dosi disse : 

Eurìpilo 9 non posso più rimanermene , 
benché tu ne abbia bisogno , perciocché si 
é suscitato grave contrasto • Il servo atten^ 
da ora a sollevarti, eh' io mi affretterò ver- 
so di Achille , per eccitarlo a pugnare • Chi 
sa che forse ammonendolo coli' ajuto di Dio 
non gli commova V animo? £ utile V ammo- 
nizione dell' amico {x a,) • 

Avendo egli cosi parlato i piedi lo si por- 
tarono • Frattanto gli Achei attendevano di 
piè fermo isopravvegnenti Trojani, né ben- 

sembra posto in questo luo^o so non se per rammemo- 
rare la disavvedatezza d'Omero a chi forse se n'era 
scordato. Cesarotti, 

(xq) Una tal senjtensa in questo Inogo è ben fredda, 
e 8propor2Ìonata« Potea dirsi di meno^ e non parrebbe 
che non ti trattasse che d'un 8f*mplìce consiglio da darsi 
ad un amico tranquillo e docile ? Fenice era amico d'A- 
chille , anzi gli tenea luogo di padre, e pure non otten- 
ne nulla da quelT anima inflessibile . Patroclo «lovea 
dir piuttosto : la pittura delio stalo miserabile dei Gre- 
ci potrà forse moverlo a pietà, o le mie lagrime , la misk 
^esolMÌone wrmmó forza intenerirlo. Cesarotti é 



/ 
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ciar questo $ ed abbruciar il legno col fuo« 

co , o questo spigner quello indietro , poi- 
ché ve lo aveva accostato un Dio (a 3) • Al- 
lora r illustre Ajace colpi colFasta nel pet- 
to Galetore il figliuolo di Clizie , che porta- 
va il fuoco alla nave . Rimbombò egli ca- 
dendo 5 il tizzone gli scappò di mano . Et- 
tore poi come cogli occhi vide il cugino 
nella polvere dinanzi alla negra nave, alto 
gridando animò i Trojani ed i Licj : 

Trojani, e Licj, e Dardani combattenti 
dappresso , in tale stato di strettezza non vi 
ritirate dalla pugna , ma salvate il figlio di 
Clizio , acciocché gli Achei non gli rubino 
le armi essendo egli caduto nel combatti- 
mento delle navi . . * 

Cosi detto , saettò Ajace coU' asta lucen- 
te , ma ne sfalli : bensì venne a colpire Li- 
cofrone figliuolo di Mastore , seguace di 
Ajace di Citerà, il quale abitava presso di 
lui , poiché aveva ucciso un uomo in Citerà 

(a 3) Nel metodo costantemente seguito da Omero ài 
far sempre Ajace superiore ad Ettore, contuttociò Tlt- 
torioso , fa per meon estremo imbarazzo il cercar mezzi' 
di conciliar la contradizione , o di renderla qnanto meu 
potcasi o»«ervabile. S*io ci sia riuscito e quanto, lo 
giudicheranno ì lettoli. Yeggafti ÌAtaoto la Vert. i^oet. 
T« / jo • Cesarotti • 
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divina : questo » dico, egli colpi coU^ acuto 

ferro nel capo sopra l'orecchia mentre sta- 
va presso di Ajace ; ed egli dall^ poppa del* 
la nave cadde supino a terra nella polvere : 
raccapriccionne Ajace, e disse al fratello : 
Caro Teucro 3 ci fu ucciso il (ìJo compa- 
gno il fìgliuol di Mastore , il quale da Cite- 
rà venuto in casa nostra, era da noi onora- 
to come sogliono nelle case onorarsi i cari 
genitori • Ucciselo V ardimentoso Ettore : or 
dove sono i tuoi dardi arrecatori-di-pron- 
ta-morte ? ove V arco che ti donò Febo A- 
pollo ? 

Cosi favellò, ed egli lo intese ; e corren- 
do gii si fermò dappresso tenendo nelle ma- 
ni P arco ricurvo, ed il turcasso ricetta-dar- 
di , e tosto vibrava gli strali contro i Troja- 
ni, e colpi dito l'ammirevole figlio di Pe- 
aenore, e compagno dell'illustre Polida* 
mante Pantoide • Teneva egli nelle mani le 
redini , perciocché s'affaticava nel maneg- 
gio de^ cavalli , e li dirizzava colà ove mag-* 
giore era Io scompiglio delle affollate fa- 
langi , affine di far cosa grata ad Ettore ed 
ai Trojani : ma Io colse una sciagura , da cui 
nessuno ancorché bramoso potè camparlo « 



Digitized by Gopgle 



IIBBO XV. ' 49 

Gonciossiachè il dardo lagrime voìe gli 
8^ in&sse addietro nel collo {b 3) . Cadde egli 
dal cocchio , e i cavalli rinculcarono sbat- 
tendo il vuoto carro • Avvisossene pronta- 
meote il Re Polidamante , e primo fessi in- 
contro ai cavalli. Egli li diede ad Astinoo 
figliuolo di Protaone ; e lo esortò fortemen- 
te a tenerglieli davvicino, e ad aver occhio 
ai cavalli • Indi di nuovo andando si me^chiò 
tra' primi combattenti. Teucro poi accon- 
ciava un altro atrai contro di Ettore arma- 
to-di-ferro , ed avrebbelo fatto cessar dalla, 
pugna presso alle navi degli Achei, se gli 
fosse riuscito di colpirlo in mezzo alle sue 
prodezze , e privarlo dell' anima . Ma ciò 
non rimase occulto al prudente intendi- 
mento di Giove , il quale avea in custodia 
Ettore • Egli fu che tolse la gloria .a Teucro 
di Telamone, che mentre questi tirava a sè 

(53) Questo Olito Jòyeva essere un giovinastro stor- 
dito che discorreva qua e là ,TÌvolgendo8Ì da varie par- 
ti^ e allontanandosi da una nave per accostarsi alT al- 
tra. Egli potea dunque esser ferito nella nuca in una 
di queste giravolte, senza che vi sta mestieri di sup- 
porre con alcuni Scoliasti ^ ohe i Trojani avessero voi* 
tate le teste de' cavalli Terso Troja, e i carri tmo la 
navi, affino di combattervi pi&dapMMO, e corpo a cor* 
po coi Greci . ilftfd^. Docier • 
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il bea-ritorto nervo dell'.eccellente arco , 
Bviossi altrove lo strale grave di bronzo^rar* 

co gli cadde di mano. Teucro ne inorridì^ 
e disse al fratello : 

Ohimè ! certamete ud Dio troncò del tut- 
to 1 consigli (^3) della nostra battaglia ; ei 
mi gettò fuor di mano Parco , e mi ruppe il 
nervo attortigliato di fresco, ch'io sul mai* 
tino vi avea legato 9 onde reggesse al fre- 
quente scoccar dei dardi. 

A questo rispose (di) il grande Àjace 
Telamonio:o caro , or lascia giacere e l'ar- 
co ed i folti dardi 9 poiché un Dio portando 
invidia ai Danai volle spezzarli • Ma presa 
nelle mani la lunga asta, e sulla spalla lo 
Mudo f volgiti a pugnare contro i Trojani ^ 

(e 3) L'Oriflwile 1m tosò o recisa . QuesU *^npt^ionm 
parrebbe «mi smiie ai tempi noatrì . Io ho moatrato 
Altrove che ogni lingna ha le ane locnsioni di qoesto 
genere, e che ciò che le fk giudicar dai naslonalt viva- 
ci , o strane , degnii di lode o di biasimo , è pinttoeto la 
novità o 1' abitudine» che la toliditi , e la coerenza 
d'un costante e ponderato principio. V. Saggio ioprm 
la Lingua Italiana Capo 3 . Cesarotti . 

(^3) Questo prolungamento è freddo ed inutile. La 
parlata di Ettore sopra il prodigio di Giove staccata 
dal suo appicco per questa interruaione perde molto 
della *tua forza . 1 lettori poUumo •énlùrlo neìia Ver- 
•ione Poetice • Cesarotti . 
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ed anima le altre genti, acciocché quan- 
d'anche abbiano a domarci > non prendano 
almeno le ben tavolate navi senza trava- 
glio: ma rìcordiamci della pugna . 

Cosi favellò : e quegli ripose V arco nel* 
la tenda 5 ed intorno alle spalle si adattò lo 
scudo da-quattro-fondi • Pose sul forte ca- 
po il ben-lavorato elmo guernito-di^crini- 
di -cavallo; ondeggiavane di sopra orribil- 
mente il cimiero : prese la rob^usta lancia 
affilata di acuto ferro , e avviatosi assai pre- 
BtQ correndo fu presso ad Ajace • Ettore 
poi come vide i danneggiati strali di Teu- 
cro ^ alto gridando animò i Trojani ed i 
Licj : 

Tr<^ani , e Licj , e Dardani combattenti 

dappresso 9 siate uomini^ o amici, e ricorda- 
tevi dell'impetuosa fortezza perle concave 
navi • Imperciocché con quest'occhi ho ve- 
duto per opera di Giove danneggiati i dar- 
di d' un uomo de' principali : è agevole a 
riconoscersi la potenza di Giove sopra gli 
nomini , tanto s' ei porga ad alcuno gloria 
superiore , quanto se ad altri la menomi ^ 
e 1100 voglia aitarli . Cosi ora ei menoma la 
forza degli Argivi, ed aiuta noi* Per lo che 
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Stretti pugnate Alle' navi. Che sé alcuno di. 
voi ferito da lungi o da presso incontra iL 
fato (e 3) e la morte , si inuoja,che sarà 
glorioso a lui P esser morto recando soc«- 
corso alla patria : ( ei muorf* ) ma lascia salvi 
dopo di sè la moglie e i figli e la casa , e 
non offeso il patrimonio , qualora gli Achei, 
colle navi Ben vadano alla patria diletta 
terra . 

Cosi detto eccitò la forza e P animo di 
ciascheduno : anche Ajace daiP altra parte ' 
animò i suoi comp igni : 

Vergogna, Argivi : ora la miglior cosa è 
o di perire, o di salvarsi, e cacciar dalle 
navi il malanno • Sperate forse che s' Etto- 
re scotitor-dell'-elmo prenda le navi , cia- 
scun di voi potrà tornarsene a piedi alla 
patria terra? E che P non udite Ettore che 
va animando tutto il popolo , e si strugge 
di brama d*" abbruciar le navi? Non coman« 
da già egli loro di andare al ballo , ma a bat* 

(|^3) Questi versi non la cedono a quei di Tirteo che 
Sntj^irmTano il Foco di Marte nel cuore degli Spartani; 
Oli stetti verti Omerici furono citati dall' Oratore A te* 
yiiese Licurgo ntìi* aringa contro Leocrate^ ditertor 
delie patrie • Eustazio , Emetti . 
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^^lia(/3). Per noi non v'è consiglio o 
provvedimento altro che questo , di mes- 
chiar da vicino le mani , e k possa • Si , me* 
glio è aver una volta o salute o morte, di 
qaello che starci qui presso le navi senza 
prò consumandoci a poco a poco domati da 
Uomini da meno di noi • 

Cosi detto incoraggiò la possa e P animo 
di ciascuno {g 3) . Allora E ttore uccise Sche- 

(/d) Questa espressione singolare è la stessa che tro* 
Tasi in una stxofii cieile Gànsoni deli' Edda Irlandese 
•itala dal Bartolino : 

iVo» excflo vos ad hibendum vinum, 
Nffc ad eoUi>gMndum eum virginiiu*^ 
Sed exeito vas ad durun 
Praelium eonserendutn . 
La Poesia degli Scandinavi oflre molti altri tritìi di 
somigiiauza con quella dei Greci, sia nell' espressione, 
•ia nell* idee mitologiche . Sarebbe curioso T esaminare 
onde provenga una tale rassomiglianza, s'ella derivi 
dall'antica comunicazione degli Sciti coi Greci ^ aven- 
do gli Sciti io seguito lasciata la palude Meotide per 
istabilirsi nel Noid, o se piuttosto ella sia an efifetto 
delia medesina causa , TOglio dire del rapporto 'che si 
trova fra certe nsaiise dei Selvaggi deli* Amèrica cùn. 
quelle degli antìclii Greci, rapporto che non ha pèt 
principio se non se l'istinto, naturale dell' uomo stì^ 
jnppato nel modo stesso dalla somigliane della situai 
sione e delle circostanze morali fra cui è posto . Ro» 
chefort . . . 

(^3) Confesso d'aver qui troncato senza misericor- 
dia circa un centinaio di versi. Non so credere d'afOK 

bisogno di scasa • Vecs. Poet. y. • CefarQ$ti • 
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dio fìgUa di Perìmedeo » Duce .de' Foceai^ 
Ajace uccise Laodamante condottiere dei 
pedoni » illustre figliuolo di Antenore : Po- 
lìdamante poi tolse di vitàOto Cilleniocom- 
pagao del Filide , magnanimo Duce degli 
Epei. Megete sei vide^ e scagliossi sopra 
di lui ; ma Polidamante gittandosi di traver* 
ao se ne schermi , e a Megete andò a vuo- 
to il colpo . Imperciocohè non permise A- 
pollo che il figliuolo di Panto fosse domo 
fra' primi combattenti. Beilsl Megete col- 
Pasta feri Gresmo a mezzo il petto; risuonò 
questi cadendo > e P altro andò per levargli 
P arme dagli omeri • Ma su lui scagliossi Do-* 
lope sperto nell'asta, Dolope Lampe tidej 
Lampo il figlio di Laomedonte il più orre^ 
vole degli uomini lo generò. Egli sperto 
della impetuosa fortezza lanciatosi da vici^ 
no feri allora colPasta in mezzo allo Bendo 
del Filide , ma lo difese la grossa corazza ^ 
di cavità commessa , corazza che un tempo 
Fileo riportò da Efira là dal fiume Selleen- 
te. Eufete Re degli^uomini , ospite auo^ 
gliela diede da portar nella pugna , difesa 
contro gli uomini nemici ; questa allora dal 
iBorpa del figliuolo tenne lontana la miorte » 
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Megete alP incontra percodse a Dolope col« 
F acuta asta la somma cresta dell'elmo di 
ferro caval-crinito , staccogU la cresta di ca-» 
Tallo, e tutta cadde a terra nella polvere , 
cosi oòm* era splendente di fresco color di 
porpora. Mentre egli tuttavia combatteva , 
sopraggiunse a rinforzarlo il bellicoso Me- 
nelao , e di soppiatto postosi colP asta a 
fianco di Dolope , per di dietro lo colpi in 
una spalla: la punta ansiosa trapassogli il 
petto andando più oltre : Dolope si riversò 
boccone 9 e quei due n^ andarono per le var- 
gli dagli omeri T arme di bronzo . Ettore al- 
lora incoraggiava tutti i fratelli 9 e princi* 
palmente sgridava l'animoso Melanippo fi- 
glinol d' Icetaone , Questi una volta pascei 
in Percoto i curvipedi buoi fincb' erano 
lontani i nemici . Ma poiché vennero dei 
Panai le navi clie^di-qua-di-là*sono*moa«- 
se , di nuovo venne in Ilio , si distingueva 
fra i Trojaal , ed abitava presso di Priamo , 
il quale onoravalo al paro de'si¥)i figli. Or 
Ettore punse quest'uomo, e dissegli paro** 
. le , e chiamollo per nome : 

Sarem dunque , o Melanippo ^ si lenti? 
ora ti si commuove il diletto cuore por 
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l'uccìso cugino? Non vedi come coloro si 
affaccendaao intorno all'armi di DolopeP* 
Orsù vien' dietro : ìmpercicchè non deesi 
più pugnar da lungi cogli Argivi , prima che 
o abbiamo uccisi loro, o sia presa dalla ci^ 
ma r eccelsa Ilio , ammazzati i cittadini. 

Cosi detto, esso andava innanzi , e se- 
guivalo Tuomo ugualé-a*un-Dìo • Intanto 
animava gli Argivi il grande Ajace Tela-r 
moiiio : 

O amici , siate uomini (A3), e mettevi 
animo una vicendevol vergogna , e ab- 
biate soggezione un delP altro nelle forti 
mischie . Imperciocché degli uomini che si 
vergognano a vicenda più sono i salvi che . 
gli uccisi i da quegli poi che fuggono noa 
sorge né gloria, nè fortezza » 

Cosi favellò^ e quegli anco da sè stessi 
erano animosi a respingere : perciò si pian* 

(A3) É peccato che Ajaoe il quale poe^aosi fecean*»» 
finga originale cop una fona eroica , e che malgrado 
'roBEesta che ^11 vieoe impalata , parla general meiil# 
€en una preeitione ed aggiostatessa anperiore a quella 
de* più eloquenti, abbia ora voluto fare il plagiario 
rubando di pianta questa seconda esortazione ad Aga- 
mennone che nel C. 8 l'avea pron<inziata prima di lui . 
Ma forse egli avrà pensato all'antico ii»ÌUi l AmUorurm 

omnia €ommunia • Cesarotti # 
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tarono neiraaimo quelle parole ; e muni- 
rono le navi con un muro di bronzo (i3). 
Ma Giove risvegliava alP iucotitro i Troja- 
ni • Il'prode in guerra Menelao prese a sii'* 
molare Aatiloco: 

^otìloco 9 nessun altro degli Achei è più 
giovane di te,nè di piè più veloce, né va- 
loroso come tu noi combattere : {guarda) 
' se balzando fuor delie file tu possa trafìgge- 
te alcuno de' Trojani • 

Cosi detto , quei di nuovo ritìrossì ^ e 
questo animò : scagliossì egli tra ì primi 
combattenti e saettò colla risplendente 
asta guardando intorno a sè . I Trojani poi 
ai ritirarono poiché tal uomo saettava : ned 
. egli lanciò il dardo invano ^ ma percosse 
nel petto presso alla mammella Melanip- 
po r animoso figliuolo d"* Icetaone men- 
tre andava alla pugna : risuonò questi ca- 
dendo 9 e le armi strepitarono sopra lui • 

• 

(i 3) Il Poetft IkUiricò li Greei uòa nuova specie di 
* iBiini^lia delle loro erme . Forte qoeiU esprestione rag- 
gerì ed Apollo POrecolo ch'egli diede agli Ateniesi, 

quando nella spedizione di Serse li consigliò a ripararsi 
con una muraglia di legno . In simil guisa si diceva de- 
gli Spartani che avevano un muro di ossa. Se cosi è, 
con vie n confessare che il Dio lift non piccioia obi)li(pi« 
sione al Foeta • Eustazio • 
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Aatiloco allora vi si scagliò sopra y qual ca* 
ne che corra sopra cavriuolo ferito, cui 
mentre usciva dal covile il cacciatore rag*^ 
giunse colla saetta, e gli disciolse le mem* 
bra« Cosi su te , o Melaoìppo , corse An;*^ 
tiloco bellicoso per dispogliarti delle ar- 
mi • Ma non rimase occulto ad Ettore divi* 
no, il quale gli venne incontro correado 
perla mischia . Antiloco non istette férmd^ 
quantunque fosse ajutante guerriero j ma 
egli 8i sbigottì , simile ad una fiera che ab- 
bia fatto qualche male (à 3) , la quale aven«^ 

« 

(il 3) Virgilio, ^velPclegiiit^ timdottoro 
•spreme perfisttameiite qoesU comparasione nell' ic 
iteli' Eneide: 

Ac velut ille , prius qumn téla mimica sèfiMntw^ . 
Continuo in montos sos^ ainus aòdidit altos^ 
Deciso pastore lupus , magnove ju\?enco , 
Conscius audacis facii, caudamque remulcens 
Subjecit pavitantem utero ^ syhasque petii^it . 
Io non posso contuttociò asteoerixii dall' osservare 
che la circostanza aggianta da Virgilio delPanimale che 
fa^e colia coda tra le gambe è una caricatura che di0«> 
conviene di tvoppo alla maniera nobile e saggia del 
Poeta Greco; tanto è difficile di voler andar più oltr^ 
d'un Originale » i d| cui tratti esatti * sevori flel^eati 
dal genio ai prestano a stento agli ornamenti stranieri* 
Éorse Tirgilio aveva egli pr^so ^asta piociola .ciroo« 
stanza da un passo d' Esiodo , ohe dipìngendo il tenore 
che la tempesta cagiona alle belve, fa uso d'un'es«« 
pressione dei tutto simile : ma nel soggetto che tratta 
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A) ucciso il cane , o^ero il bifolco intorno 
ai buoi,da88Ì a fuggire prima che la molti- 
tudine degli uomini si raduni : cosi sbigot- 
tissi il Nestoride • Su lui poscia i Trojani 
ed Ettore con divino grido versavano sospi- 
ro6Ì strali : egli non s'arrestò, e non si rivol- 
se se pria non giunse alla turba de' compa- 
gni I Trojani poi simili a leoni divoratori^ 
idi-crude-carni si precipitavano verso le na- 
iri. Cosi compivano gli ordini di Giove » il 

Siiodo^ e in ««io slfl» ttsno elevàto ^ Ifiietl^ ìmMo pìit^ 
toretco è' molto meglio m tao luogo , Rwih0fi»rt . 
Non fa mai sentensa più gratuita , nè più eontra* 

(littoria di questa. Chi mai si sarebbe avvisato di dar 
il nome di caricatura a un tratto caratteristico della 
più naturale evidenza , e che non ha nulla di sconcio? 
Io sono ben certo che se all'opposto Omero avesse nota- 
ta questa circostanza, e Virgilio l'avesse omessa, gli 
Omerici avrebbero ben tosto esclamato che Omero è il 
pittore per eccellènsÉ, che ogni tratto deUaoi quadri 
ka ana verità che incanta^ che Virgilio non può aoco* 
•tanrisi , e eh' egli sacrifica i ponti più fio! della natara 
alPafl^taaione d^ioa nobiftà caricata. Il Sìg. Roche* 
^t, ohe tarehhe probahilmeate Itato dè* primi a paP" 
ìar cosi, pensa ora all'opposto per dae motivi assai ri* 
apettabili. i Perchè Omero dipingendo iì lupo non di 
cura della sua coda, a Perchè la lingua Francese , che 
pretende alla dittatnra del gusto , troverebbe bassa 
una tal immagine. La prevenzione e l'abitudine sono 
assai spesso gli elementi impercettibili del gatto appan* 
io in qaeiài die ai pieaano di maggior ftaena. Cm* 
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quale tuttavia eccitava in loro gran poasa i 

ed infievoliva P animo degli Argivi , e to- 
glieva ( loro ) la gloria ; e non cessava d' at- 
tizzar questi , poiché il di lui animo voleva 
porger gloria ad Ettore Priamide, onde, 
gittasse nelle rpstrate navi un fuoco divino- 
ardente infaticabile , e tatto compisse lo 
strano priego di Tetide ; imperciocclié non 
altro attendeva il consigliero Giove, che di 
veder cogli occhi lo splendore d' una nave 
incendiata; conciossìachè da quel punto egli 
era disposto di risospingere ì Trojani dalle 
navi , e porger gloria a' Danai • Tali cose 
pensando suscitò presso alle concave navi 
Ettore Priamide , quantunque egli assai 
pronto fosse da sè. Infuriava esso siccome 
quando Marte croUator-deir-asta 9 ovvero 
un fuoco struggitore su i monti infuria nel 
folto di profonda selva (/ 3) • Mandava spa- 

(l 3) QaetU pittan di Ettore MtpiDto da Giove è nn, 
qiudro perfèttitsìiDO e sttperiortt a tolti gli altri nei 
^ttali Omero ci mostrò quett' Eioe in tanti aapetti e di«> 
Verse attitudini . Egli è qui rappresentato come tino - 
strumento nella mano di Giove, del quale il Dio yuol 
servirsi per condurre a fine i suoi predeterminati disC"» 
gni ; e siccome si andava avvicinando Torà fatale di 
Ettore, cosi Giove vuol compensarne l'affrettata mor- 
te con una corta rita di gloria. Qoiuef aentcine|i^ et** 
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ma la bocca, e gli balenavano gli occhi 
sotto le terribili ciglia: ed intorno alle tera- 
pia di Ettore combattente V elmo orribil- 
mente crollavasi . Imperocché dall'etere 
eragli sostenitore Io stesso Giove , il quale 
tra molti uomini a lui solo dava onore e glo- 
ria; tanto più ch'era egli per essere di bre- 
ve durata: conciossiachè già Pallade Mi- 
nerva sollecitava contro di esso il giorno fa- 
tale, che dovea coglierlo sotto la forza del 
Pelide . Agognava egli di spezzar le file de- 
gli uomini , tentando da quella parte dove 
vedea moltissima truppa, ed ottime armi. 
Ma pure non potea romperle per quanta 
brama ne avesse {fn 3) . Imperocché i Greci 
lo arrestavano stretti insieme a guisa di tor- 

sendo questa l'ultima scena delle sue vittorie , il Poe- 
ta ve lo introduce con tutta P immaginabile pompa , e 
lo adorna con tutti i terrori che accompagnano un con- 
quistatore . I suoi occhi sfavillano di foco , le sue lab- 
bra spumano di furore , la sua figura rappresenta il Dio 
della guerra , la sua rabbia è uguagliata a quella d* un 
incendio o d' una tempesta , e le stragi che dee far dei- 
Tarmata Greca somigliano a quelle d'un leone in mez- 
Eo a una mandra . Questo cumulo di comparazioni ma- 
gnifìca oltremodo l'idea di Ettore, e la solleva ad un 
grado assai più alto di quel che potesse farsi dalla pià 
ricca descrizione. Pope. 
(7/i3} Vedi più sotto alla nota (^3). -, 
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re 9 siccome rupe alta-rìcettatrìce-del-'So-' 

le (/2.3) 9 e grande , che sta presso al canuto 
mare, la quale sostiene le veloci vie degli 
striduli venti ^ e le goofìe onde che erut- 
tano contro lei : cosi i Danai a piè fermo so— 
steneano i Trojani^e non fuggivano. Ma 
quegli lampeggiando di foco dapertutto sca- 
gliavasi contro la turba , e vi piombò sopra, 
siccome quando un'onda impetuosa nodri- 
ta dal vento cade dalle nuvole sopra una na« 
ve veloce y la quale vien tutta ricoperta di 
spuma , e'i terribile soffio del vento rugge 
nella vela ; i naviganti sbigottiti tremano 
nel cuore: imperocché non li discosta dal- 
la morte eke un picciol punto (o 3) • Goal 

(nS) Con pessimo 0(tti sigi io Omero paragona allo ico* 
gUo i Greci chu tono molti» od Ettore eh' è mi solo ai * 
^Qtti . Più appropriiirtamoafto Vitgilio parlando della 
oottaosa del Ro Latiso: 

Ut p^gi Tupei magné wudmteflmgorB, 
Quae MM multis drcumlmtrmtHhài umHi 
Mole tenet scopuli : nequicquam spumea circum 
Saxa fremunt i laterique illisa remurmurat unda, 

£ altrove di Mesenzìo: 

Jlle velut rupes , vastum quae prodit in aequor,^ 
Obpia véntamm fnriis , erptutaque ponto 

euneiéim atqiié minus pmfertfioelique marisqu» ; 
ìptaimmotMmtuiet. SeaUgpra, 
(o3) Goal OmMTO allorché vool dfpin^re una tempo* 

afta coglie e «doiia oiè die la eaia è di più spavento- 
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atava tra dae P animo neipetti degli Achei. 

iFol«. Ma colai che oomposeil Poesad^gli AriaiMpt» 
«Tede farci nna pitta» tasai terribile dicendo: 

MeràngUa fu^n lieve attor ci colse 

Gernii veggettéo che neW acqua hs» Mfó ^ 

Dalla terra lontani: oh lor meschini 

Dannati a dura e travagliosa vitaf 

Hanno gli occhi alle stelle , e il cor nel mare, 

E coW intime viscere sconvolte 

Alitano spesso al del mani tremanti . 
Pare ognuno , cred* io , scorge abbastanza cha questa 
descrisione ha ben più del 6oFÌto che del terribile . Ma 
Omero come fa egli ? liasti fra molti l'eiempio del L. i5 
( En é*e^ eo. ) . Arato tentò di ra&saonare l' ultimo 
verso cefiimondoti eoa! 

Sol gU guarda da morte un piociot lognoi 
ina con ciò gaastò il pensiero, e di grande e terribil 
ch'egli era , il fe' leggiadro e minuto . Oltreché dicen- 
do che il legno gli guarda da morte , allontana o toglie 
il pericolo in luogo d' aggravarlo . All' incontro Omero 
non si contenta di esprimerci una sola volta l'estre- 
mità in cui si troTano i navigaati ^ ma ce li mette sot- 
to gli occhi come in un quadro , e gli dipinga in atto 
d' esser tante volte iommerti quante son l' onde che si 
sollevano • Di più avendo ▼tolenlemtentie accordato in* 
sieme preposisiont bneòcrdabilt ^yp^oc thanàtoio) , ac- 
comodò il tormento del- verso al patetico della circo* 
-stanaa» e coli* accoramento de' suoni per poco non 
Istampò nei termiai l' Impronta del rappresentato peri- 
odo . Longino . 

Gli Ar^magpi erano popoli mediterranei e molto lon- 
tani dal mare. Sembra che il Poeta in questo luogo fa- 
cesse parlar un uomo di questa nazione che raccontava 
d'aver per la prima volta veduto il mare e le navi . M. 
Silvain taccia Longino di poca aggiustatezza in ciò ch'ei 
dice sopra il pagio del Poeaw degli Arimaspi . Il paial- 
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Ma egli siccome 

lelo , secondo il Critico Francese , non è ben teeTio , 
pot<^è qoel PoeU non intende di far la descrisiooe 
d*ona tenpeata, come Omero » ma bensi alcnne rifle«^ 
•ioni aopra lo atato infelice dei naviganti. L* osserva- 
nione è giusta , ma siceome i due autori rapprpsetttavn- 
&o un cumulo di circostanee analoghe , così , ben av- 
verte il Sig. di Saint Warc, che Longino inten<ip solo 
di paragonar insieme la diversa maniera M cui fa uso 
un pittore e l'altro. In tal senso la Critica del Rptr»re 
Greco fa onore al di lui gusto . Le riflessioni dell'uno 
non ci mostrano che una fredda e 'oziosa meraviglia 
prodotta dalia apparente stravaganza del fenomeno del« 
la navigatone ^ laddove la pittura d' Omero aggiunge 
il calore e l'interesse all' evidensa , e detta in chi 1eg«» 
ge sentimenti analoghi a quelli dei naviganti . Cesa^ 
rotti • 

Quanto al verso d* Arato ^ Germanico Cesare nella 

aua versione dèi Fenomeni dell* Autor Greco parafrasò 
quel tratto in tal guisa: 

Ast aia procul a terra jactantiir in alfiim: 
Munii ethos breoe lignum, et fa^a inatantiapellit , 
Et tantum a letho, quantum rate fluctikus aòtunt . 
Questo è sempre il pensiero d' Omero, ma spinto più 
là di quel che io fosse da Arato. Sembra però che Ger- 
manico in questo luogo abbia segnatamente voluto imi* 
tare ìa risposta d' Anaoarsi. Questo filosof» di 8eÌBÌa 
trovandosi in mate, e domandando al piloto di qnal 
grossesza fosser le tavole della nave; e avendogli quel» 
lo risposto di tanti pollici : noi non siamo dunque lon- 
tani dalla morte se non di tanto, ripigliò il Filosofo, 
Giuvenale nella Satira la dopo aver descritte ciò cho 
un de' suoi amici avea sofferto o perduto.in una tempo* 
•ta,ioggiunge: 

/ nunc, et ventis animam committe, dolato 
Coì^itm Ugno, tUgitis a morte remotus 
Quaituir, aut septem, si sii latiuima taeda. 
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leone 

il 

Goal egli raffina eopra Omero e iopim Arato, indican* 
éo ài quanti pollici un navigante sia lontano «klln 
aiorte . Ma qnel che sarebbe ridieolo in ogni altra ape-* 
eie di Poema ^direpta buono y o oerto non condannAbi* 
le , in una Satira . Saint Mare • 

I Orifici , per mio avvito, non mostrano d'av>r intéso 
O fatto sentire abbastanza in che consista la ditìPerenza 
tra 1* espressione d'Omero e quella d'Arato, e f1e^l*i- 
mitatori di esso. Qne»t*è clje Arato e ^li a tri presen- 
tano il sentimento come se vi cercassero nni certa mi» 
rabilità nel riflettere aiPandacta insensata dell* nomo 
che naviga sopra nn legno, il quale per sna mtnrtnott 

10 divide dalla morte» clie di pochi poUiei. Or qnesto 
•entimento preso in generale non ba ehe una mirabf* 
lità apparente « ed è piA raffinato che solido , poirh^ il 
legno per sé stesso difende l*nomo perfettamente dalla 
morte, e non diventa un riparo mal sicuro fbor'hè al- 
lora ohe ha di sopra fa tempesta , e a fianco ^1i scogli*. 

11 tratto d' Omero è diverso . II Poeta non ha veruna 
apparenza di connetteg^iar sopra il legno , e dire solo 
che i naviganti non son discosti dalla morte che di po- 
chissimo , con che si mostra la prossimità del pericolo. 
Volendo anche che questo pochissimo si riferisca alla 
distanza del legno , in tal caso è rigorosamente vero , e 
la circostanza è grave e terribile; poiché il navigante 
travagliato da pericolosa burrasca non è realmente di« 
viso dalla morte » se non per quel breve ^sio che di« 

vide la nave dall'onde . Del resto è celebre Timitaiio- 

ne di questo luogo fetta da Boileau : 

Camme Von voit Its ftots smìepès par l*ùroge 

Fondre sur un vaisseau qui s'oppose à leur ragei 

Le veni avec fureur dans les voìles frèmit ^ 

La mei bianchii d'écitme , et l'air au loin gémit} 

Le matelot trouhié qiie son art ahandonne 

Croit fìoir dans chaque flot la moft qui l'environoé • 

.Fer#. Lett. T. FI. ' \ 5 
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La descrizioae è bellissima , ma il Francese trascorò 
a torto l'ultimo verso Omerico, ch'è forse il distiot# 
da^li altri . Con più esattessa il Sig. Rochefort cooaer» 
Tò ed espresse felicemente il tratto dell* Originale : 
Le Nautoimier pàlit dans um uffreusé attente. 
Et ne voit plus ^'ua pas eiUre la mert et ius • 

Cesarotti* 

Il TolHo nel suo comento t Leagino mette in paralf 

lelocon questa breve descrizione della tempesta quella 
che leggesi nel i dell' Eneide v. 84* Quest'ultima, di- 
c'egli, tuttoché bella , è però troppo pitturata ed ele- 
gante, perchè pobsa riuscir terribile come quella d'O' 
mero che presenta sotto un sol punto di vista tutto il 
pericolo d' una tempesta . Una tal decisione manca a^ 
fatto d'aggiustatessa. Omero non & una deacri^iona 
formale d' nna bnrrasea , egli iio« ne presenta che alen- 
ili tratti disegnai^ cbn fieraeea e con ibrsa • Il Poeta 
non avea bisogno di estenderai maggiormente , e ibre» 
•econdo il ano eoatnme ordinario dice un po' più di quel 
che fìicea mestieri per une comparazione . Virgilio al* 
l'opposto dipinge di proposito un avvenimento consi- 
derabile , che forma un episodio integrante nel suo 
Poema, una tempesta eccitata contro Enea dalla gelo- 
aia di Giunone. Era dunque necessario ch'egli vi ai 
difFondesse^ e spiegasse tutte le ricchezze della Poesia 
£pica,oomedeesi far sempre negli aTvenimenti di.ÌAiag« 
•gior Importaasa, e che il Poeta racconta in persona 
propria . Omero e Vii^io non potevano perciò esser 
posti in parallelo in questi dne luoghi, e il giodiaia 
del Oritico è mal fondato e paraiale . Saint Mare • 

Ho pena a credere cheOaiere avesse in mente l'enfesi 
che Longino scorge nella riunione delle due preposi- 
zioni y/)*cc , trovandosi la stessa in altri luoghi del Poe- 
ta clie lion ammettono questa sottile ossf^rvazione . 0- 
• asero è abbastanza hello^per sè senza che vi aia mestieri 
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. natore (/?3) 

•l' andar a rleerearW «nltiti tforsatv , e orfitmcnti po- 
sticci nei quali gli antichi Retori si mostrano acati pià 
del bisogno . Ernesti . 

(/7 3) Ettore avea poco prima figurato Marte, un in» 
cendio ^ un' onda : ora somiglia a un leone. Quest'alci- 
ma similitudine è aucke un po' lunga, e a dilfierenai 
dell' altre freddamente circostanziata ed espressa. Ua 
Crìtico Italiano prima d'ogn'altro ci diede ona com- 
piuta teorìa delle comparasìoni. Ecco al nostro propo* 
aito com'ei pensa intorno la loro freqaensa , prosiimi- 
> tà, e prolissità. 

Non siano le comparasioni troppo frequenti, nè trop- 
po vicine . Aristide » Dione Pmsiese, Plotarco ne*snoi 
Opuscoli vengono a fastidio per la continua seguenza 
di esse .'Quinto Smirneo in 14 Libri ne fa intorno a i85 , 
delle quali molte ne alloga cosi vicine che pajono pii 
presto infilzate che accomodate. Oppiano in cinque li- 
bri della Pescagione arriva sino a 66 comparazioni. & 
siodo nello scudo d' Ercole v. 874 in ispaiio di 70 versi 
consuma sette similitudini , ove ne son dne nna dietro 
r altra . Neil' Ariosto C. 46 le 8Unie 71 , 7», 78 , 7$ , 
76979 9 contengono altrettante eompansioni. Omero 
nel G. a ne ammonta cin^e vicine, 0 piA d*ana al- 
-trove . • . « Cinque insieme in tre versi ne abbranca 
Silio Italico; Quinto Smirneo ne rimpinsa quattro in- 
sieme, e quelle anche assai ben prolisse per aggiunger 
fastidio a fastidio. ... Le comparazioni amano la bre- 
vità , altrimenti parrebbero esempj , e quel che più im- 
porta , vengono coll'allungamento loro a restar prive 
di grazia e d'efììcacia, due requisiti essenziali. Omero 
nell'ii dell'Iliade v. 547 ^"'^ ^^^^ versi, e 

Oppiano nella Pescagione giunge talora sino agli undi- 
ci e ai trediei. Il Petrarca io un Sonetto* ne distendo 
«na sino agli 11 • Oracio nell'Ode 4 L. 4 avendo inco- 
asinciato da una oompamaioaoy TuUungò I9 la veìnij 
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che assalta vacche ^ le quali a migliija pa 



uè parendogli d* a ver peccato assai, ve n'attaccò un'al- 
tra di quattro. Dirà ano, son v«'rsì picrioli ; anche la 
composizione è pi» cola , rispetto alla ransoHa Epica, 
A uno di breve statura si richieggooo anche ie vesti a 
proporzione. Nisiely, 

Qneita copia di comparasioni viene Ha molti attri- 
baita a merito di feconditi « e questo pr«*(tio è un di 
qaellìiopra (li cai gli adoratori d'Omefo (anno ad ogni 
ittante le 'meraviglie. Gioverà diinqne d'udire «opra 
questa qualità alcune rifleMioni gludifiote e finittim* 
d' un altro Critico . 

Non bmof^na si>mpre recar a merito d' un Autore la 
8ua r*jcondita . Si è sorpreso del gran numero di cose e 
d' immagini «1 i cm fa sfoggio, ma spesso tutta questa 
ahbon*ian7.a non è che a discapito d« ila scelta Egli 
abbandona a caso a tutto ciò che gli viene offerto dal- 
la tua immaginazione .egli tratta ciò che doveva omet- 
tere » dipinge gli 'Oggetti sotto un aspetto straniero alla 
circostanza presenta , esanrisce ciò che dovrebbe aoi» 
tanto sfiorare 9 aggiunge sensa riguardo il mediocre al* 
l'eccellente 9 al freddo il Vivo, al naturale il bissarro. 
Con questa licenca d' immaginasione non è difficile 
^' esser abbondante* . Ha il gindisio e'I gusto ristringo- 
no di molto queste riccbeste . Un Autore gindiaioso ni 
fa una leg|(e di comandare a una immaginazion troppo 
fertile. Non basta a lui che le cose sien belle, vuol 
anche che «ieno ben collocate - quando il buono gli si 
presenta, egli cerca il meglio; e lavorando sempre con 
una tenta e sicura severità , sacrifica l'abbondanza alla 
perfezione •< Quindi egli non è povero se non per ci6 
che rigetta; ma quei che sentono il merito della scelta , 
non lo trovano che' pH!^ fieco . Essi discoprono u n vasto 
fondo d' immaginazione nel picciol nnméro d'idee per* 
-ffttte che il giudizio vi iiéppe attignere , e tengono n* 
gualmeatei ponto all'* antere e«di'Ciò oh' egli impie^ 
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scolano in an prato d'ampia palude, e tra 

loro il pastoie uoq beo esperto, nel pugnar 
colla fiera vorrebbe soampar da morte uoa 
gioveuca dalie«*ricurve-coraa i questi staa- 
do sempre aMoro fianchi va ora alle prime 
ed ora alle ultime vacche » ma quello sbal- 
zato nel mezzo ne divora una , e quelle tut- 
te impaurite acappano : cosi allora tutti gli 
• Achei colti da sp avento infuso loro dal cie- 
lo fuggivano da Ettore, e da Giove pa- 
dre. Ettore solò uccise Perifete da Micene , 
caro figlio di Copreo, il quale andava amba<» 
sciatore del Re Euristeo alla forza di Erco- 
le. Di tal padre d'assai men buono era na- 
to egli figlio migliore in ogni sorta di virtù, 
sia nel corso, sia nella pugna- ed era dive- 
nuto per senno un de' primi Micenesi «Que*^ 
sto allora procacciò somma gloria ad Etto- 
re. Imperocché voltatosi indietro intoppò 
nell'orlo dello scudo eh' egli portava lungo- 
fino-ai «piedi 9 trincèa^ contro gli strali^ ed 
in questo imba^cazzatosi cadde supino : in- 

• . . . " > • » 

per fecondità di genio , e di ciò che traecoFa per éeu^ 
refsa di ragiono e di gusto . Se ai glndicatse con qne- 
Jta regola della feconrlità d* Omero e di Virgilio, forse 
non si deciderebbe COSÌ francamente a favor dei primo « 
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tomo alle tempie di lui caduta romoreggià 

V elmo orribilmente • Ettore prestamente 
avverti, e correndo gli ai fece preaao , e fic- 
cò r asta nel petto , e lui vicino ai cari com- 
pagni uccise r quelli poi quantunque do* 
gliosi del compagno non potevano ajutarlo; 
imperocckè essi temevano assai il divino 
Ettore {q 3) • Si ritirarono essi dentro le na« 

(^3) Oltre il disegno di vendicare Achille si comin- 
cia a «corgere in questo libro un secondo motivo che 
determina Giove a colmar £ttore di gloria . Quest' è la 
morto prossima di quell' Eroe^ di cui Giove vuol com- 
pensarlo coli'accordargli l'onore di molte azioni lami- 
note di gaerra. Tutto finon erati ridotto ell'occisione 
4*«leaoi templiel soldali fette- aiae o due volte de Et- 
tore : or quando eoel tcerto vantaggio bettaiee in quaU 
Ishe modò a vendicar Achille, è peiÀ certo ehe ci volea 
qualche impresa più nobile per la gloria del eanpiona 
di Troja favorito partioolannente da Giove . Vediamo 
ora se i vantaggi ch'ei riporta corrispondano a una ta^ 
protezione, li Poeta non risparmia riguardo ad Ettore 
le figure le più iperboliche . L' Eroe comparisce furi- 
bondo quanto Marte , e devastatore quanto un incen- 
dio che sparge la sua rabbia dentro una densa Foresta • 
Egli ti scaglia impetuosamente nel più folto delle Gre- 
che falangi. Ecco-i Greci perduti» é la foresta in cene- 
re. Non 'temete nulla: per quanti prodigi di Yalore 
•gli fiusela , dice il Poeta , non può mai rompere quei 
fieri batCagliiMity étm fanno feccia da ogni Iparte^ • lo 
«eapingon»%tfa finalmente Ettore tutto splendente di 
iboo piomha sopra loro come un'onda tpaventevole. 
Questa volta dnnque Ettore è certamente vittori oto , e 
i Greci non hanno scampo . Niente afibtta. Dopo tutto 



Digitized by Google 



LIBRO XV. 



8t fecero un riparo delle navi ebe pn* 

ma 8i exano tirate ia secco (r 3) , e i Trojaai 

qnetto fracasso , Omero stesso fa sapere che non vi fa 
altri ebe il bnvo Perifete che dovette •gnuemUinente \ 
•ocoombere sotto i di loi eolpi . Quett* è come t'ei di* 
cesse » avvertite ohe le mie eompamioni non sono qoi 
che per le pompa, e che non eccadde nulla di ciò ch« 
aerahrevano proasettere. Gentettoeiò piace al nottr» 
Poeta di assicurarci , che questa morte di Perifete servi 
d'un gran lustro alla gloria di Ettore . Non toccava pe- 
rò a lui a dirlo ,nia bensi a noi a giudicarne, r^i veg- 
giamo chiaramente che questa morte in luogo di rea- ^ 
der glorioso V Eroe Trojano , lo rende piuttosto ridico- 
lo , perchè dal modo con cui fu annunziato, egli dove« 
va oceider di soa mano più di cento uomini . Che dico? 
Omero stesso guasta deliberatamente 1' impresa di Et- 
tore, poiché fa che Perifete volendo voltar la faccia 
contro ilneaaico^dia ataaiotlel capo nell'orlo del 
ano fciido, e atnmasai a tem umansi ch'Ettore Pa^ 
vette* aemmen toccato. Imperoiocohè Omero ama me» 
glio imma^nave im effetto atmiido, qaal è qneUad'M 
«omo che cade riverso per aver nrtato oomtio uno wtm» 
do portato da lui medesimo, piuttosto ebe aooordar al 
povero £ttore un vero e perfetto vantaggio • Terra*" 
son. 

In cpnseguenea di queste troppo giuste riflessioni mt 
trovai spesso in dovere di far al Testo più d'un cangia* 
mento assai rilevante, ad oggetto di scansar le contra* 
diaioniy di accelerar Pacione , e di aecalorir V interest* 
ee • Lnngo sarebbe > lo •pecificarli ad uno ad ano • Mi 
battevi 4X aece»nar^ai che in luogo dell'nceiaiene pò* 
co onorìfica delPoaooro Peritato ftici ad Ettm^ il reg»i 
lo d*«n colpo più segnalato • gkorieto al per il modo 
che per la. persona sopra etti cadde rV* 6i3 tagg. C#" 
$arotti . ' 

(r3j Omero ci dà sempre un'idea coti netta delle 
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▼i si gìttarono dentro. Gli Argivi ooatretit 
dalla necessità si ritrassero dalle navi di * 
fronte , e calcati rimanevan qui presso alle 
tende, nè si disperdevano pel. campo • Im- 
perocché vergogna e timore li tratteneva ; 

ciooi ch'egli detcH^e, e del luogo ore tceadono , clie » 

•i scorge tutto digtintamente come se si fosse nell'a« 
zione meiiesima. Fino ad ora si era combattuto nello 
fpazio ch'era tra la muraglia e la prima linea delle na- ' 
vi. Ora i Greci cacciati da Ettore al di là della prima 
linea non sono arrestati che dalla seconda , ossia da 
quella Hiadi navi eh* era sulla Spiaggia più presto al 
mare . Quindi Omero le chiama ultime e prime vale a 
dàf pi^ime rispetto al mare , e ultime se si guarda alla 
jnnniglia . 1 Greci adunque comhattendo aireano prima 
le due liuee delle navi alle loro spalle: ora essendo re» ^ 
epinti al di là della* prima linea, questa veniva a ^s« 
ser loro in faccia . Quett'è ciò ch'esprime il Poeta col* 
le parole: stavano colla faccia alle navi , ile a dir»' 
alla prima tila. Non si può immaginare quanti falli 
sientki commessi dagli Autori p#»r aver ignorato questa 
dispodizione del campo di battaglia e dei combattenti. 
Lo stesso Racine , che di tutti i nostri Poeti Tragici . 
iconobbe gli aoiichi meglio d' ogn' altro , s'ingannò di 

' gran lungi di questo combattimento delle sue navi> 
poirhè nella sua Andromaca , eh' è una delle sue plft ' 

• lialle Tragedie 9 fa dire ad Oreiite: 

. Et qui $ait ce ^*un jour ce fils peui entnprendre^- 
Peut'étre dans nos ports nous ie verrom desoendre, 
Tel qtt*on a vu son pére embraser rtos vnineaux ; 
pi la fiamn^e à la main let mivre sur les enux . 
Ettore non perKe^aitò punto i Gj>'Ci sui mare, poi- 
ché le rtavi erano fuor dell'acqua tirate sopra la spiag* 
già. Mad. Dacier. 
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poiché sensa fine gridando si confortavano 

a vicenda : massimamente il vecchio Nesto- 
re custode degli Aohei- g\ì acongiurava ad 
uno ad uno pei genitori : 

O amici, siate uomini, e nelP animo po- 
nete vergogna degli altri uomini ; e ciascun 
si risovvenga elei figli, e delle mogli, e del 
podere , e dei padri, tanto quelli a cui vi- 
vono, come quelli a cui sono morti. Io vi 
scongiuro per questi che qui nòn sono di 
resistere foxtemeute » e di non voltarvi ia 
fuga (5 3). 

Così detto eccitò la forza e T animo di 
ciascuno ; e Minerva scacciò dai loro occhi 
la divina nube caliginosa 3) ^ e loro si fe' 

(i?) Nestore non poteva indirizzare ai Greci un dis- 
corso più eloquente nè più conciso. Non v'è una paro* 
la di superflua, o che non tenda al luo efietto. L*e^ 
sortasione dÌTenta amjor più patetica per enerpotU ia 
bocca d'un yecchio yenerabile, U di cai pretenn met- 
te loro dinanzi agli occhi T immagine dei loro padri ^ 
Roehefort, BitwM^ 

In manibus Mars ip*e, viri nunc cónfugii esto 
Quisque tuae, Uetiquk memor, ifiiiM magna referto 
Faeta , patnm laudes . ^ 

Virg. En. IO . 
Ma ninno più divinamente del Tasso nel luogo da 
noi citato al G. 4 delPIliade . T. Ili , p. i63, n. (z3). 

3) Chi sapeva che i Greci fossero involti in que- 
lla caiigiae? Il YAAtaggio poi di quello achiarimeiito 
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luce assai da ambe le parti , sia dalle naTi ^ 

aia dalla battaglia eguale a tutti • Scorsero 
allora il prode in guerra Ettore , ed i com- 
pagni » tanto tutti quelli che di dietro sta- 
van da lungi, nè combattevano, quanto 
tutti quelli che pugna pugnavano presso al- 
le celeri navi. Né questa volta pure piacque 
nella mente al magnanimo Ajace di rima* 
ner dove restavano gli altri figliuoli degli 
Achei , ma egli scorreva andando a loiaghi 
passi per le alte tavole delle navi ; e scuotea 
nelle palme nna lunga stiinga atta-a-pugna« 
navalcyben unita insieme con cavicchie, lun- 
ga ventidiio cubiti . E siccome un uomo ben 
esperto nel saltar d' un cavallo in T altro , il 
quale poiché tra molti uni insieme quattro 
cavalli, scuotendo glispìose dal campo verso 
l'ampia cittade per la pubblica via ; e molti 
nomini e- donne stanno ammirandolo ; egli 
poi sempre saldo e sicuro saltando , alter- 
na or su qu esto or su quello , ed essi vola- 
no {v S) : cosi Ajace per molte coperte delle 

riTii ttpato M^nerrà. Quanto a me questo mi «eoi* 
bra un incidento ofioi» , «d «IqoAiito innpido. Cma- 

rQtti , 

(v 3) Alcuni rimproverano ad Omero d* aver qui fat- 
to ttA ai^aaronUioOy poiché cxedeii comanemente che 
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▼eloci navi andava a lunghi passi , e la sua 

Parte di militar ì cavalli non fosfe «Ote in Gft^ ti 
tempi della guerra di Troja • La cenrara Mrebbe giutU 
•e Omero a?e«se posta la comparazione in bocca d*al« 
cono dei Greci: ma qui è Omero eleite che parla . I oa- 
Talli da sella erano in uso a* suoi tempi, e un Poeta 
può senza difficoltà spiegar le cose antiche colle usanse 
femiiiari al sao secolo. Eiistazio . 

L'esercizio che qui si rappresenta doveva essere fa* 
miliarissimo ai Greci, per i quali Omero lo dipinge cosi 
Tivamente , affine di far loro balzar agli ncchi la fer» 
nesEs e l' agilità dell'Eroe lodato. Ora eonvien riflet- 
tere che bisognava che Tarte di montar a cavallo fome 
spinta a un sommo grado di perfesioiwpwebè nn imm 
fosse capace di condirne qoattro di fronte » e di passar 
da nno air altro correndo a briglia soiolU* Né sola^ 
sente vuoisi fare atteadone alla destressa dello scn-r 
diere^mr intieaie anche allo stadio obe dovéasi esser 
posto nelPammaestrare i cavalli accostumandoli al ma- 
neggio successivamente sotto un solo uomo senza can* 
giar punto nel loro corso. Risulta adunque da ciò che 
nel secolo d* Omero al più tardi i Greci dovettero cer- 
car un trattef.imento in quell'arte che dovéasi prima 
esser inventata colPidea del solo vantaggio. L' esercì^ 
Eio del corso dei cavalli divenendo Ulv>oha uno spot* 
taccio pobblico era assoggettato ad alcune i^e , l'os* 
larvar le qnali era difficile ed in conscguenta glorioso 
per lo scudiere» e'I vederle praticare dilettevole agli 
spettatori : ora qnéste medesime difficolti provano che 
molto tempo innanei doveano t Oreeiaver fatto oso del 
cavallo non solo per tirar lui carro , come tutti con* 
vengono, ma insieme anche por portar un nomo sul 
dorso. Si pensi ora se T intervallo che vi fu tra iagner- 
ra di Troia e'I secol Omero sia molto considerabile 
perchè possa in es^so h-tsarsi e la nascita dell'arte e )U 
perfezioue più raffinau della medesima . M. SaOtr. 
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irocQ gìagneva all'etere . Sempre poi terri. 

bi lineate gridando comandava ai Danai di 
difendere e le navi e le tende. Ma Ettore 
neppure si stava nella truppa de^ Trojani 
ben armati dì corazza ; ma siccome un* ac- 
quila nera precipita sui popolo desolanti 
uccelli 9 di oche , o di grù , o di cigni da'* 
lunghi colli mentre pascolano presso al fiu- 
me , così Ettore andava a dirittura scaglian* 

Il Tassoni trasportato dalla aua poca riverenza ad 0* 
mero ceusurò qaeato luogo senza intenderlo, o piatto- 
•to scandalosamente Io sfigurò a hello studio afBne di 
nudarlo ridicolo. Nel aiedMÌmo libro , die* egli , è- 
» quelle leggiadre compereeione d' A jece che con ne» 
9t picce longt combetteve coiitre i Trojeni e on cevel« 
,^ lerOy il qoele con noe pertica langacol pungiglione 
M in cima ti caccia «vanti qaattro poliedri per menarli al 
», mercato . È difficile accozzar più spropositi in si po« 
che righe . r II guidator de' cavalli non è nn cavallaro, 
a Egli non ha la pertica col pungiglione. 3 Egli non 
mena i cavalli al mercato . 4 trave di aa cuhiti ma- 
neggiata da Àjace non ha a far nulla colla comparazio- 
ne. 5 Ajace non è paragonato allo scudiere rapporto al 
comha tt ere, ma bensi nella ana fermezza ed agilità colla 
quale salta bravamente danna nave alTaltra «e le dilea« 
de Cnlte ad nn tempo con tanta agevolecza , con quan- 
ta uno scudiere lelta tensa sconciarsi d'uno in altro 
cavallo, e gli domina tutti ugualmente y nel quel seif* 
so la comparasiane è nuova , vaghissima» e aggiustatie« 
sima . Qui dunque non v*è nulla di ridicolo se nun se 
la storditaggine del censore, nè di veramente condan- 
nahile che la sua mala fede nel T alterarne il testo . Ce* 
surotti • • 
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dosi a rincontro una nave d' -azznrra-pro* 

ra.Oicive coir ampia possente mano sospin- 
gealo per di dietro , ed animava il popolo 
con lui , e di nuovo si fe^ aspra pugna pres- 
so alle navi . Avresti detto che nella batta- 
glia indefessi e indomiti si scontrassero tra 
di loro, cosi veementemente pugnavano 
Questa era poi la mente di loro che combat- 
teaao : gii Achi vi non credeano di scampare 
. dallo sterminio , ma di dovervi perrre;ai 
Trojani poi V animo si lusingava nei petti 
di ciascuno di abbruciar le navi , e di ucci- 
dere gli Eroi Àchivi • Tali cose pensando 
s' incalzavano Pun Paltro . Ettore allora toc- 
cò la poppa d' una nave valica-mare , bel* 
la, in-mar-veloce , la quale menò a Troja 
Protesilao (ud),.nè lo ricondusse indietro 
nella patria terra. Intorno a questa nave i 
Trojani cogli Achei dappresso gli uni gli 

(tt3) Protesilao era stato ucciso approdando a Troja, 
Ecco perchè la sua nave essendo sensa Capitano^ «raai 
Jatciata nelJa «econda linea . Omero fa che £ttore at* 
ttechi questa nave pinttotto che no' altra per non far 
a aerano de' Capitani nitrenti il disonore di lasciar in« 
eendiar la «oa nave da «{netto Trajano. Mad, Dacier^ 
Ma qnetta tinesa è coniradittoria all'impegno d'e- 
saltar in questo punto Ettore^ secondo la volontà es« 
prestia djl Giove . Terraijoa . 
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altri si macellavano : né questi o quelli 8tan^ 

do da lungi attendeano impeti degli ar- 
chi» e de' dardi , ma standosi dappresso a- 
vendo un sol animo combattevano colle a^ 
cute scuri, e colle mannaje , e colle grandi 
spade , e coi coltelli di-nero-manico , e col 
grosso pomo; altri dalle mani a terra cadea- 
no 9 ed altri dalle spalle degli uomini còni* 
battenti ; e correa di sangue la nera terra • 
Ma Ettore poiché afferrò ( la nave ) per la 
poppa, non la lasciò, ma tenendo nelle ma-, 
ni il timone cosi comandava ai Trojani: 

Portate il fuoco , e voi stessi insieme ac- 
^olti eccitate la pugna . Ora Giove ci die- 
de un giorno che vai per tutti , onde impa- 
dronirsi delle navi ; le quali venute qua 
malgrado agli Dei, ci fecero molti danni 
per la viltà de' ( nostri ) vecchi , i quali 
mentr^ io volea pur combattere presso le 
poppe delle navi , mi trattenevano dal far- 
lo , e vietavano d' uscire al popolo {x 3) . Ma 

{x3) Ciò sem a rispondere elP obbiezione che po- 
teva farsi perchè Ettore avesse aspettato cotanto ad at- 
taccare il campo de' Greci, ed insieme a magnificar la 
gloria del Protagonista dell'Iliade. T vecchi Trojani 
credevano più facile di vincere i Greci difesi da buoni 
triacieramenti ma senza Achiile^di quello che leas'el- 
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de allora ii Largo«>suonante confuse le no* 
sire menti 9 ova egli stesso c'iastiga, e ina- 
niina» 

Cosi disse 9 e quelli assalirono gli Argivi 
con orto più forte . Ajace allora più nonao** 
atenne (imperocché venia oppresso dagli 
Atrali ) , ma eredeado di dover morire si ri- 
tirò un poco ad un panchetto di sette pie^ 
di , e lasciò le coperte della nave uguale « 
Quivi egli stette osservando : coli' asta poi 
tenea sempre lontani dalle navi i Trojani , 
qualunque di loro portasse T instancabil 
fuoco i e sempre orribilmente gridando co- 
mandava ai Danai: 

O amici 5 Eroi Danai, servi di Marte , sia- 
te uomini o amici ^ e ricordatevi della im- 
petuosa fortezza • Pensiamo forse che a ter, 
go ci stiano altri soccorritori ? ovvero qual- 
che muro marziale che tenga lontana la ro- 
vina degli uomini (y 3)? Noi non abbiaino 
da presso alcuna città fortificata di torri » 
ove possiamo esser difesi dal popolo che 

irò, riparo che il valore di qaeU' Eroe . Mad, Dacier^ 
(x3)Vir|r|]. ^QuQ d9Ìni$fàgamfqMt»nditi$,inquit? 
QtmaUùt muroM ^guaefam ultra momth kahetU^En . 9. 
Éeee nutris magno elaudit hom obice pontut: 
Deestjam terrafugaerpela§usTroJamnej?eteinus?ZTL. io* 
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succeda alle nostre veci : ma nel campo dei 
Trojani ben armati di corazza toccando il 
mare 9 aediam lungi dalla patria terra; per- 
ciò sta nelle mani il raggio di salvezza , e 
non già nel rallentar l'impeto della batta-* 

Disse, ed infuriando inseguiva colPasta 
acuta. Qualunque poi de^Trujani secondan- 
do il voler di Ettore accostasse alle conca- 
ve navi ardente foco , questo egli aspettan- 
dolo colpiva coir acuta asta : e doileci ap- 
punto feri di costoro appiè delle navi. 



(x3) Questa parlata d' Ajace nella Versione Poetica 
fi è trasferita di sopra dopo l' altra di Nestore colla 
qciale fa uo contrapposto di stile proporcioiiato ai carat* 
tari • V« 674 teg{p. Ettore eh* é sul ponto d' abbm* 
eiar le navi Greche è il momento pìà Inminoio di que* 
•ta asione ; e desta la mamima aspettaaione e il più vi* 
TO intereaie • La baona economia teatrale etigeTa che 
si chiadetse la ecena con qneeto quadro • Per la etesea 
ragione ho creduto che giovasse all' effetto di rialr>ar la 
figura dì Ettore con una immagine adattata all' idee, e 
air impressione degli spettatori in tal circostanaa . T« 
T. 692 «ino al fine • C muretti • 
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Oosl questi combattevano intorno alla na- 
ve ben-tavolata. Ma Patroclo stava dinanzi 
ad Achille pastor de' popoli {a) versando 
calde lagrime, siccome acqui-nera fonte ^la 
quale da scoscesa rupe versa tenebrosa ac- 
qua • Osservatolo n' ebbe pietà il piè-veloce 
divino Achille , e chiamatol per nome dis« 
segli alate parole : 

Perchè piangi o Patroclo (ijpsiccome fan- 

» 

(«) L'apritnra della aceoa di qùm^ aio è intera* 
•antisfima; e il P* Rapino la conta a ragiono per ano 
de' p^ bei laoghi dell* Iliade . Potrebbe lartene un 
quadro toccante e degno anch' esso del pennello di Ha* 
milton . C0$arotti . 

(h) i caratteri sono egregiamente conservati in que« 
8to dialogo . Il silenzio di Patroclo è non solo rispet- 
toso > ma nella sua naturalezza ha insieme il più insi- 
nuante artifizio . V'è bisogno che Achille lo incorag- 
gisca e lo interroghi . Le sue prime parole mostrano la 
tua tenerezza amichevole. Egli intende perfettamente 
la cagione dei cordoglio dell' amico> ma ladiatimula , e 
questa dissi mulaaione è un indiretto rimprovero: do- 
manda ge abbia qnaicke trìeta nooya dei toro padri^ 
«ome per dire ; etti vivono, tn tei meco» ti betti : clie 
importa a noi di costoro! Pnre^ siccome la tua ita noa 
Vers. Lett. T. VI.^ e 

i 
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ciuUa bamboletta ^c), che insiem colla ma- 
dre correndo la sforza a ricoglierla , attac- 
candosi alla vesta, e lei che s'affretta rat- 
tiene , e lagrimosa la guarda finché la ri**- 
colga; simile a questa o Patroclo distilli te- 
nere lagrime . Hai forse qualche cosa da di- 
re ai Mirmidoni 9 oppure n me stesso ? For- 

era lontana dalP ammollirsi , tocc^il punto dei Owoi , 
in modo però che per una parte mostra di condannare 
la compassione di Patroclo, come mal impiegata, per 
r altra gli coraggio a sfogarsi . Si vede un nòmo 
chemalgrado il suo irritamento è disposto a cedere, 
ina vuol esser pregato , perchè si scorga ch'ei sacrifica 
qualche' cosa ali* amicizia, niente alla pietà. Qaesta 
|»arlata d' Achille è bellissima e una delle più iine e 
gindislose d* Omero . Cesarotti. 

(c) Questa comparasione superficialmente osservate 
eembin presentar soltanto il rapporto fra le lagrime 
d'una fancinlle e quelle di Patrocfo, Ma esaminando- 
la con più di finen scorgeremo in essa due altri punti 
delioatissinii . L' uno è la teneresBa della madre, e 
l'interesse eh' ella prende per l'angoscia della sna fi- 
gliuolina , tenerezza che corrisponde egregiamente a 
quella che sente Achille nel veder afflitto il suo caro 
Patroclo ; Taltroè rinsistenaa della bambina nell* at- 
tacearsi alla madre finché la ricolga, come appunto fa 
Fatroelo »che col suo guardar Achille sempre piangen- 
do aembra volerle aforsere ad esaudirlo nelle sue bra- 
ne. Ponendo «ente a qnesto cumulo di joircostanze 
Todreno che nulla può esservi di pià affettnoso né di 
più esatto secondo lotte le viste di questa companulo- 
ne , che sensa questa attennione potrebbe comparir 
laassa e uif iale a u» iifefleisif 0 lettole . Po]^* 
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«e tu solo udisti qualche nuova da Ftia? È 
par fama che Menezio figliuolo di Attore 
viva ancora , e vive pure infra i Mirmidoni 
Peleo r Eacide 9 de' quali ambedue ci dor- 
rebbe grandemente la morte • Ovvero pian- 
gi tu forse pegli Argivi perchè cosi peris- 
cono presso alle concave navi a cagione del 
loro trascoriso P Parla » noi celar nella men- 
te, onde lo sappiamo ambidue* 

A lui gravemente-sospirando rispondesti , 
o Patroclo cavaliere . O Achille figliuolo di 
Peleo , tra gli Achei di gran lunga fortissi- 
mo 9 deh non ti sdegnare {d) {s*io pianga;) 

(d) Achille avea pur ora fletto a Patroclo, piangere- 
sti forse di veder perire i Greci? K ragione adunque Pa- 
troclo iocomiocia dal dirgli non mi rimproverar le mie 
lagrime, poiché questo è il tonso dello parole mè 
mesa , e noi» già, oome alcuni credono , non eontervii" 
re elcun riteatimeoto verso i Greci . Patroclo non era 
coli impradente per inconiiiciàr dalP urtar di fronte 
la pauione d* AehiUe: eonveaiva hx oso dell* insinii^ 
siooe; e il discorso di questo Eroe è non meno artifi* 
nioso che forte . Mad, DaHer» ^ 

È vergogna per il Pope d* essere stato questa volta 
meno perspicace e delicato della Dacier. Egli chiama . 
a torto questa spiegazione un eccesso di laffinamento 
Tano, perchè Patroclo poco dopo rimprovera aperta- 
mente ad Achille la sua durezza . Sembra strano che un 
si gran Poeta non abbia sentito il merito dell' econo* 
mia giudiziosa di questo discorso. Patroclo oomincia 
con nnilU, •chiede tciua dello tua la^mo j do- 
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tal è il duolo che oppresde gli Achei .Quan- 
ti per lo innanzi ergano i più valorosi tutti 
ili giacciono nelle navi trafitti e piagati : tra» 
fitto fu il forte figliuolo di Tideo Diomede, 
piagati furono Ulisse chiaro per P asta , ed 
Agamennone (e) : traEtto fu pure Euripilo. 

XeiA lusingar Achille, e dìsporlo alla mansuetufline . 
Indi fa una breve pittura dello stato infelice de» Gre- 
ci : è naturale che la passione sì faccia più coraggiosa , 
€ si spieghi più apertamente a misura che va sfogando- 
si. Quindi il rispetto di Patroclo va cerlendo al suo 
giiiBto cordoglio: egli attacca direttameate Achille^ 
non |>erò seoza un' accorta desterità , tnescola le que- 
rele agli elogj , e le preghiere, ai rimproveri . Nè già OM 
pregarlo di combattere in persona; ciò sarebbe preten* 
der troppo ^a un appassionato : prega solo che lasci an« 
dar lai , e gli presti Ìo proprie erme . Il messo ài cai si 
Tale per ottener questa grada è della più artiiisiosa fi* 
lìessa. figli non confida nel jno ralore» ma nelPilla* 
•ione che faranno sa i nemici l'arme d'Achille* Que* 
sta sola apparenza basterà per metter in fuga i Troja- 
ni , ed Achille avrà trionfato colla sua semplice imma- 
gine . Non si è mai fatto un elogio più naturale, più 
energico, più lusinghiero di questo. Come resistere a 
•un attacco di si nuova specie? quando l*amor proprio 
è sedottoci! cuore è vinto. È peccato che la mescolan* 
sa d'alcuni difetti guasti un poco la bellezsa del diso" 
gno generate di questo discorso . Cesarotti . 

(e) Patroclo parlando dei feriti si guarda bene dal no* 
aiinar prima d'ogn' altro Agamonnone per timore che 
questo nome odioso ferendo di primo lancio le orec- 
chie d^ Achille non le chiuda al restante del suo dii- 
eorso ; egli non lo colloca nemmeno nell'ultimo luo- 
go , perchè Achille non sii tentato di arrestar? isi^ e di 
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da un dardo in una coscia (/) . I medici dai«« 

molti' farmachi si affaccendano ia torno a 
questi per medicar le loro piaghe ) . Tu , 
Achille, aei tuttavia inesorabile «Ah non mi 
colga mai un'ira qual è quella che tu serbi 
in petto, o forte nel- nostro-danno (à) .Qual 

abbandonarsi a* suoi trasporti , ma lo gitta così trascu- 
ratamente nel mezzo mescolandolo e confondendolo 
cogli altri affinchè passi senza farsi troppo osservare > 
e che i^omi che lo precedono e lo sussegnoDO, vea* 
gano a scemar l'odio che potrebbe esser eccitato dal- 
l'altro. Quindi è che a diffeMnta degli altri guerrieri 
feriti non ^aalifice Agamennone con Tcmn epilelo* 
Eustazio, 

(/) Questo è il loogo di ricordar rouerfasione del 
Terraiaott de noi citaU nel G. i r , ptg. tSt , n. (u 4) • 

(g) A che prò queste eircostense oiiosa che tcemi^ 
r idee del pericolo ? Cesarotti . 

(h) Le voce Grece è anarete , termine composto di 
biasimo e di lode, come chi dicesse sciauratamentÉ* 
§;ranele . Mad. Dacier, 

Ella ha presentato asgai bene il senso: ne serez-vous 
grand que pour le maiheur de vos amis? Se questa peri- 
frasi non corrisponde alla vibratezza del Testo, ella no 
sviluppa meglio V intendimento» e Jo rende più-anima^ 
to et«^ccante* 11 de la Hflotte reppretentò questi rim- 
provei'i con energia interessante. 
9, Que te sert nn courage esclave dn oonmmx? 
. 9, Nous monrons; le pitie ne te die rìen ponr none? 
9» Quend da salot dee Grecs le del te rend le maitre 
yy Reterres-tn ton bras ponrceux qui eont e naitre? 
Non , tu n'es point du sa ng des Dtenx et des HeroSj 
Un rocher t'engendra de Torage et des ilots; 
. £t le sort iujtiujnaia sur ces boids ne t'en?oje 



Digitized by Gopgle 



LIBRO XVI. 



altro di quei che verran dappoi avrà mai 
soccorso da te^ se ora non caiDpi gli Achei 
dallMndegao eccidio? Spietato, no non ti 
fu padre Peleo il cavaliere ^ nè madre Te- 
tìde (/) ; ma il verdiccio mare ti partorì 6 
l'eccelse rupi 9 giacché tu hai una mente 
crudele. Che se ne' tuoi precordj schivi uu 
qualche vaticinio ; e {k) se la venerabii ma« 

» Qae pour notre raine et la glorie de Troye . 

Ah pardonne à l'outrage et ne voìs que mes pleiirs : 
j> Je ìm dooae k ta hoat9 aatantari qa'à nos malhe. 

Ceiarotti* 

(0 Piene Vii]gmat; 

^> Nectibi Di?«pwretM,§eMrit necDtrdamit anctor^ 
jy. Peifide» tod dorìs gjCDDit te cantlbo» bormie 
>9 Gmkmii», Hyrcaiuieqoe admomnt nbem tigrea. 
yy Non parltioeem tolaio^sicntille quemsequebatar» 

yy sed edacationem quoque nutricationis tanquam bel* 
laalem et asperam criminatur . Ad criminandos igi* 
yy tur morei defuit Homero qaod Virgiliua adjecit , 
Macrobio . 

Sia che questo Critico preferisca Virgilio ad Omero 
(il che rare volte gli accade) sia che lo posponga^ le 
tue riflessioni son sempre meschino e sofistiche. Vag^ 
fjlliiU del Poeta Latino è bellissima , ma nott- era con», 
tuttociò necessaria , né paò darsi a carico ad Omero d*a* 
▼eria omessa. Bensì |inò aecosarst d'aver dato al mare 
1* epiteto ^msxmro osioso e sconveniente > quando do- 
tfa pinttosto cbiainarlo insano o t9mp99to$o: anche agli 
scogli stava meglio l'aggiunto di ékvri che di eccelsi , 
giacché l'altessa non gli fa nò molli né aspri , come il 
colore non fa il mare pacato o terribile. Cesarotti, 

{k) Patroclo comincia a farla da scolare , che fa prova 
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dre qualche cosa ti aDounziò dalla parte di 
Giove , me almeno manda tosto» e iasieme 
coac€|di a me il restante popolo de'Mirmi- 

■ 

di memoria ripetendo la sua lesione. Quanto ei dice s{« 
ao mi fine gli fu posto in bocca da Nestore L. iijma 
qaesto cenno del vaticinio , che non disdiceve ponto 
iella cireoetanza in coi In fatto ]a prima tolta » rieiett 
nonvenientiMÌaio in quatta . Abbiam ^ii nottiato al* 
trote qnal foMe T ioteadivento di Nestore oel tocear 
qietto punto • Patroclo che eonofceìra lo spirito di 
goella maligna suppiptisioney dovete anche inteodero 
che ripetendola coti baon amente tenlta ad oiEtnder A* 
chilie nella parte più delicata , tacciandolo di timide»* 
za. Niuno »apea meglio di lui che il timor di ona mor« 
te prematura non avea veruna parte nella risolusione 
d* Achille : perchè dunque ingiuriar un Eroe coll'ap« 
parenza d'un sospetto cosi gratuito ? In luogo di ripe- 
ter le parole di Nestore ^ Patroclo dovea presentarne il 
Toro tento « e allora il tratto petea meritar lode d' ac* 
corgimentOiO tendere efficacemente al suo scopo . Vef* 
gati Canto 11 pag. 1471 not. (^4)*^°P>'^^ Signor 
la Motte nella tua II iade riformata abbia crednto di dò* 
▼er conierrar qoesto lno0o« Il Sig. Rediefortf diede ai 
▼erti Omerici un tornio che no teiiptm ioqttakhonui^ 
do la tconTenienia : 

Jlfdtt pwr nuli enfUt si vùiré éan^Msantè * 
Vous fait à set desseins toimettant vot espriis 
Eviter les malheurs qu'elle vous a prédits. 
Questo Scrittore confessa pià tolte come Interprete 
^uei difetti del suo Poeta che non può risolversi a con" 
fesstr come Critico . La nostra Versione Poetica pre* 
unta qnetto luogo in un aspetto pià conteaiento , • 
firma no rìmprotero delicato che tefte a punger 
4iille tema ofiandoro la dfc Ini tanità» ^ seg|* 
iuarotti. . » . T 
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doni, se a caso io potessi essere un qualche 
Itttne (salutare) pei Danai. Dammi anche 
1^ tue armi onde armarmi gii omeri , (per 
provare) se forse i Trojani per la somiglian- 
za prendendomi per te si astenessero dalla 
'guerra (Z) , e i marziali figli degli Achei tra^ 
vagliati venissero a respirare • Anche ni 
breve respiro in guerra (^é di qualche con^ 
i^o)(m)».6di leggieri (i^oi ) freschi dalle 



• (/) Air opposto del cenno precedente il sentimento 
di questo luogo è molto più bello e conveniente in 
;llQCCa 4i Patroclo di quel che lo fosse in quella di JNe- 
•iltore. V. C. II pag. 147 noi. (54) . Cesarotti . 
> . QiMito enéoiaio oltre «il' esser il più grande e'I pià 
itocoante che.potMSe farsi ad Achilie , è anche il piiji 
•loilteiiò tdai totpetto é* edaJadone , poicliè clii lo £4 
.detidert di emacliiar Ut tua ¥Ìta «alla sicaroBBa che i 
:aiemiei noà'«b]»a no a lopportar nemmeo la Titta del- 
4?1irine di qaelF Eroe . Omero con ciò intende di pre- 
.parar il lettore al mirabile incidente del libro 17 , ove 
appuntò la vista'd' Achille che apparitce sulle sue na* 
vi , fa cangiar faccia alla guerra . Pope . 

(w) Le parole è di qualche conto mancano nel Testo, 
che per se non forma un senso. Potrebbe perciò sospet- 
tarsi che manchi un intero verso. Del resto Patroclo 
avrebbe fatto meglio a chiuder il suo discorso colla / 
lieiU idea del timor dei Greci ingannati dall'apparna- / 
«a d'Achine(«onieef»panto si è fat(oneiia Vers. Poet. 

M 

didi me il b(ion.*PMroolo ai iè'aCTapolo di emetter nnf 



-y» 65 ) . Il restante allunga il discorso e lo rende fiPed^ 
didi me il b(ion.*PMroolo ai iè'aCTapolo di emetter nn/ 
|Ulaha.di^id/cbe gli area dettato il maeatco. V. L« \ì 
Trad. Lett. T* Y. p. 14O . Cesarotti. ! 



LIBRO XYL 89 

navi e dalle tende respingeremo alla città 

àomìni stanchi dalla battaglia • 

Cosi disse supplicando ; molto sconsiglia- 
to! poiché certo egli supplicava a sè atesso 
la mala morte e la Parca {n) • A lui fort« 
cruccioso parlò il pie -veloce Achille : 

Ahimè Patroclo sceso da Giovenche inai 
dicesti (fi) ? Nè mi cale di alcun vaticinio 

é 

(n) Con più delicatezza il de la Motte fa travedere il 
latto senza spiegarlo nell'ultimo congedo di Patroclo. , 
Fa , Patrocle,. . . Vardeur doni Achille l'embratie 
Metioitpout $on malhcur le curnhle à nm audace 

Cesarotti . 

*(o) QaestA replica d'Achille porta ìtt più alta im- 
pronta del tao carattere . La tua oondiacendeiiÉa Qoa. 
iicenia ponto la naturai sna ferocia. Egli respinge prì« 
«la il cenno ingiurioso tal ano timore , insiste sali' in* 
solto a lai fatto , clie gli sta fìtto neiranirao , e ne «vi- 
lappa ogni circostanza aggravante . I Greci meritaTsno 
di perir tutti col loro indegno R.e : pure ei permette elio 
si soccorrano , ma con ciò non intende di ritrattarsi ; la 
pietà non ha veruna parte in questa risoluzione . Egli 
avea già stabilito di riscuotersi dall' inazione , ma solo 
allora che il foco abbruciate le ua?i Greche si foste ac« 
costatd a qoelle de'Mirmidoni. La cosa non era yera- 
niente giunta a qnesto estremo » ma il pericolo si anda^. 
▼a a^Ticinando . I Greci adunque sono gl& presso aL 
r eccidio: tanto meglio; egli si arresta sa qtiesto spet« 
taccio con nfia oompiacenia inaaltante • Vada però Pa- 
troclo a respingere i Trojan! ; ei gii non aoticipa cho 
di pochi istanti il tempo prefìsso al rìsvegliamento del- * 
l*Eroe offeso ;e questa breve anticipazione è ancora un 
sacritìzio eh' ei degna fare ali' amicizia . Patroclo per^ 



Digitized by Google 



90 LIBRO XVL 

che mi 8ia noto , nè la veaerabìl macire io* 
dicommi per parte di Giove verona cosa : 
ma mi . occupa il cnore e l' animo acerbo 
cruccio 3 quando ripenso che un uomo che 
avanzagli altri in potenza (p) abbia voluto 
privare un suo pari della jsua porzione , e 
rapirgli il premio assegaatò «Si 9 questo è 
per me acejrbo cruccio , e per questo sof- 
fersi angosci^^ nelP animo {q) • {Ben sai che ) 
la doiizella che i figli degli Achei m' avea- 

Gomlwttaio modo clic ognano conosca eh* egli non s'è 
mono per wWare i Greci , ma per insegnar ai Trojani 
a rispettar le navi d'Achille. Gecciati che gli abbia, 
ritorni tolto, oade i Greci conoeeuio che tutta la loro 
ermeta è imlk Mtttt d' AohiUe , e cb'jBf li è il vero ar- 
bitro da loro dettìao . Dopo qoeeti aTvUi ei chiude 
con un voto il pi& atroce , e che fa lieti leotire V odio 
profondo concepito da loi non iolo eontio rantorel» 
ma insieme anche contro i coapUoi Mia tua ingiaria • 
Tal è l'economia di questa parlata, che nel MIO totale 
è bella e caratteristica in sommo grado, benché non ▼! 
manchi qualche inavvertenza considerabile che n09 
può lasciarci interamente contenti. Cesarotti* 

{p) Agameooone. Achille non sa risolversi a profe- 
rir il ébo nome se prima non ha indicato il suo dUprea- 

10 . Mad. Dacitr» 

(q) Il Pope baespreMoal vivo questo sentimento; 
The t/ran^i^pridit, Héi rùoU4 in breast ; 
My wrougs, my vnvngi my cwmtanÀ thcught engagé, 
7%ose , my sole oreete, ùu^re mf rege • 
Qaest^nltimoTeno è uà abbellimcnta che f)l pia» 

eque dì ag^iuogpre ad OmWt BitaM. 
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no prescelta ia premio , quella ch^ io a<* 
veva acquistata colla mia lancia , dopo aver 
ditórutta la ben^marata città , quella stessa 
il fte Atride ÀgameuDone me la ritolse dal- 
le mani , come sMo fòssi un vii vagabondo • 
Ma lasciamo andar queste cose di già pas- 
sate : poiché alfine non dessi serbar nelle 
viscere un^ ira perpetua . Io veramentè avea 
deliberato di non deporre il mio sdegno se 
prima il grido e la battaglia non giungevano 

ConTenfTft anche Mertan che il Pope in questo 
tratta tradoate piitttoalQ dia Omero il de la Motte , il 
qoale avaa gii etpresio questo loogo con piil preciiio<* 
Be^ rapidità e natoraJeasa del Poeta ltiigle«e. 
Me cnns^tu reiemt pmt éHndignèf ùb»tAet99? 
Ma glorie, mm dipit , troi/d i^er «èti/i ùrmh»» 
L*etpièitioiie dell' aèPronto, e la repetìsione del my 
wrongs hanno veramente presso il Pope somma energia, 
sna la risposta aali'oracolo è freddamente e prolissamea* 
te espressa 

Patroclus, thy Achilles know nofears, 
Nor wordt from Jove j nor oracles he hears , 
Kor aught a mother's cauiion con mggest • 
Th€ tyran*s ac. 
Xa risposta d' AehiHe presso il de k Motte è pronta 
f rapida al par d^mi lampo « eome appunto si eonveoi^ 
Te alla oeaa. H my $oÌè drmtU-éttì Pope per fa sna po* 
siaione e per la corrispondenaa al iter oraeles sembra 
tra ornamento ricercate, laddove il voilà mes seuls ora" 
cies , è un colpo naturale ed energico di sentimento. 
Ma il de la Rfotte è un povero proscritto che non me- 
rita che gli sia ùktto giustisìa. Cerotti , 



da LIBRO XVI. 

«He mìe navi (r) . Tu ora indossa le mie in» 

elite armi , e sii duce a pugnare ai Mirmi- 
doni di guerra«>ainieì ; pereiocchè già la ne- 
ra nube de'Tfojani fortemente s'aggira in- 
torno alle navi; e gli Argivi sono rinchiusi 
dal lito del mare occupando ancora poco di 
spàzio : e tutta la città de' Trojan! venne lo* 
ro sopra baldanzosa. Mai si perchè non ve- 
dono la fronte del mio elmo balenar loro 
davvicìao {0) : che c^rto velocemente fug- ^ 

(r) Farmi che il Pope siasi qui allontanato dal sento ^ 
Oome pure Mad. Bacier, la quale traduce: io avea 

già detto che non rinunaierei al mio sdegno, te non 

se allorché le grida e'I perìcolo dei combattenti fot* 
„ eero gionti sino alle mie navi • Or eccoli: prendi a- 

damjue prontamento le mie arme • Se i Trojani' 
fossero arriyati tino alle navi d' Achille , il che non 
eraj Achille secondo la sua risolnaione avrebbe prese 
l'armi egli stesso. Egli è solo per condiscendenza alle 
preghiere di Patroclo , e per le angustie dei Greci ch*'e- 
gli io invia al combattimento: questo è un mezzo che 
Achille prende fra 1* odio e la riconciliazione. Mad. 
Dacier non potea dunque dire con verità Eccoli, Bi* 
tauhé . 

{$) Qaesta scappata è degna d'Achille; egli. era inteso 
a sviluppar con compiacenza i disastri dei Greci, ma al* 
l'idea delle vittor^ dei Trojani non può trattenersi 
dal rivolgersi in certo modo contro di loro con tutta In 
grandeaza e Pesai taaion dell' oifoglio: gli par già di 
vederli spaventati al primo spuntar del suo elmo: que- 
' sto arnese è animato , e sembra dir loro con fronte mi* 
nacciosa, fuggite, io sto sul capo d'Achille. L'espresr 
sione corrisponde eccelsamente all'idea. Cesarotti* 
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gelido avrebbero riempiate le fosse di ca« 

daveriy se il Ke Àgameonoue avesse coao« 
sciuto ebe fosse equità • Ma ora i Trojan! 
cerchiano d' assedio T esercito • Imperoc- 
ché non infuria V asta nelle mani del Tidi- 
de Diomede per allontanar la morte lungi 
dai Danai (jt) : nè ancora udii la voce di A- 
tride gridante dalla odiosa testa (t^) , ma so- 
lo si vi rifrange d' intorno quella di Ettore 
omicida animante i Trojani ^ e quelli con 
grida guerriere occupano tutto il campo in 
battaglia yincntori degli Achei • Pure , o Pa- 
troclo, scagliati fortemente 9 allonianando 

(t) Questo cenno ci antoiwn a cretlere che fra A* 
ehille e Diomede ci foMe nna rÌTalita pertosale di glo* 
ria. Di fatto essendo Diomede il più sioiigliante ad A- 
chille nel valore, era naturale die quesito sentisse 
qaalctie invidia verso queir Eroe che poteva rimpiaz*- 
zarlo meglio d*ogn' altro. Diomede era dominato d»l 
medesimo sentimento: noi 1' abbiara veduto mostrarsi 
sdegnato delle umiliazioni fatte dai Greci a queli' £roe« 
egli non riconosce poofco la necessità di riguadagnarlo, 
e confidato nel soo coraggio consiglia i Greci a conti* 
iHiar la guerra anche senza Achille . QoeMe oircoftanao 
fanno sentir meglio i*approposito di questo amaro sav» 
casmo. Pope* ^ 

(v) Tratto acerbo eontro Agamennone , ob*egli aecn- 
sa di viltà perchè non vi^ne ad animar le ano truppe. 
Ha egli è ferito , non importa : nn vero Generale nel* 
l*«eftremitè in cu! si trovano le sue truppe dee morire 
alla loro testa . Mad, Dacier, 
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.dalle navi Io sterminio onde non abbrucìiio 

le navi col fuoco ardente {u) , e ci tolgano il 
caro ritorno . Avverti però di ubbidire al- 
r iatendimento dei mio discorso, siccome 
io lo ti porrò nello spirito ; Mciocckè tu ot« 
tenga a me grande onore e gloria da tutti 
i Danai , ed essi mi rim andino la bellissima 
donzella (x) , e vi aggiungano splendidi 
doni ( j) . Poiché avrai scacciati dalle navi 

(tf) Intende delle navi dei Mirmidoni : se non si trat- 
ttite che di quelle degli altri Greci , non che alloots* 
narne 1* incendio , contefliplaMbba oon sioja an tale 
spettacolo. G»wroiti. 

(«) Dopo t regali tmiiieiiti coi quali Afamennone ac« 
«ompagaava la rettitttsion di Briieide ; ch'ei fece offs- 
rir ad AdiilJo con tuttf lo eonin w ei i onl nel Lib. 9 , con* - 
vien elle Achille aTOtte perdnto interaaienfee il oerTol* 
. lo per tener a Patroclo un tal discorso . Mad. Dacierri* 
sponde che i Greci non sembrano ancora ad Achille 
abbastanza avviliti , o ch'egli non vuol accettar la lo- 
ro soddisfazione se non allorché siano giunti alP estre- 
mità . Questo è dunque ciò ch*ei dovea dire , e non già 
che mi rimaodiao jU mia schiara, e 1* accompagnino . 
con regali magnifici. JermMO». V. la Tert. Poet. t« 
-Il6 8egg. 

(X) Un motto di Diogene il Ginioo citato da Diogene 
Laenio nella di Ini rita ci fa conotcere ehe antieamen» 
te nel Xetto d' Omero troTaTati nn Temo, che poi non 
00 come tparye dalle edisioni • Il Terso è il tegnente 

Tltf allut enarìz*, apo é^Ectw^i MtfAeo ehiras. Vale a 

dire uccidi pure gli altri, ma non portar la mano con* 
tro di Ettore, Lo stesso rilevasi da nn passo di Dion 
Griiostomo citato altrove . 11 «oio Barnes ammise qae« 
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(* Trojani) ritorna tosto. Che »e poi Pai- 

•tó T«^o nelU rat «diiione; n« oom Iim esterTa il 
JPope egli lo collocò foor ilei rao nicckio «Tondolo, po- 
sto ion«Bsi la psrolo: Maawmti d^ubMir§90* 
do?e più aggiustitUMlitO étee poNi «1 luogo pMttlitO • 
Del resto il Pope non volle onetter nm tal féiio adlU 
tua traduzione ,ed.e»preMe nobilmento il fiMntimonto 
coi due seguenti . 

Rose uncontroWd thro'all the hostiU crew , 
£ut touch no Hector , Hector is my due . 
Veggaii anche la Vera. Poet. t. i3a tegg. 

Rispetto poi aqneat^ordiaoiai è già veduto che Dio- 
ne GrisoatoiBO lo oondatma altameote (T. i P. i , p. 
^) . Odatt era come la fagionano gli altri Critici dei 
4ae parliti. Caandti. 

Qaetta andine d'Achille corrisponde altaoMnte al- 
raiiibi!iioto carattere di qoelPEcoe : egli sod sa sof- 
frire che la conquista di Ettore si compia peraltro ma- 
ni che per la sua ; in qaesto ponto di gloria egli è ge- 
loso anche del suo più caro amico . Ciò serve anche a 
dar un meraviglioso risalto ali* implacabile risentimen- 
to d* Achille ; poiché , quantunque bramosissimo d' uc- 
cider Ettore , e pieno di timore che un altro non gli 
rapisse l'onore di questa impresa, non altro che 1* ec- 
cesso d' nn odio implacabile potea fargli usar una tal 
violensa sopra se stessono ritenerlo nella sua tenda. 
Pope* 

Guaidatibene , dice Achille , dell* noeìdere Ettore ; 
poiché in Ul caso io^non servirei più a nulla. Io dirò 
qni sansa temere d'essere smentito dall' anime oneste» 
ohe niente non fu mai pi& indegno d'nn Eroe e d'un 
gìrsnd' nomo quanto una simile consideràsione: ma sen»^ 
za parlar della risoluzione hassa e condannabile d' ar* 
restare il servigio della patria per il suo particolare in- 
teresse, Achille fa qui sentire egli stesso che non di- 
pendeva che da Patroclo^ da qualunque altro Qreco^ 
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tisònante marito di Giunone ti concede di 

da aa dardo «cagliito a caso a eh» aTetse nedto Ettore 

di retidaro Achille inutile e ridicolo , e che perciò la 
supposta necesiità che aveano i Greci del di Ini soccor- 
so, necessità su cui s*a^^ira in gran -parte il poema ^ 
non ha un fondamento bastevole . Terrasson. 

Considerando questo sentimento isolato, la censura 
dèi Terrasson non sarebbe d'alcuna forza, anzi un tal 
ordine potrebbe tornare a somma lode d'Omero. Achil« 
loy vorrei rispondere ^ è ben certo che Patroclo non pad' 
nitararsi con Ettore, egli tprae per la di lai vitale 
gli comanda di guardarsi dall' affrontarlo: ma egli non 
é men tenero dell'onore che della taWecsa dell'amico^ 
e perciò ti guarda dal rappresentargli troppo chiara- 
• mente il sno timore , e i fondamenti di esso : ma con nn 
tratto di délicateasa finissima finge di domandargli in 
grazia di astenersi dell'attaccar Ettore per fasciar a lui 
questa vittima allorché avesse già deposto interamente 
lo sdegno . Questa domanda non ha nulla di sconvene- 
vole, o disonorante . É permesso ad un Eroe di brama- 
re a se stesso i cimenti più perigliosi, e di sentir an- 
che nna nobile invidia per la gloria eminente riporta- 
ta da un altro. La morte di Ettore era ,per cosi dire, il 
iìoredi quel!' impresa^ e tembsava dal cielo destinata 
ad Achille. Inoltre egli era altamente offeso , e Patro* 
do desideroso 41 vederlo pienamente risarcito nell'o- 
nor ino non dovea toglier all'amico il messo pi& gran- 
de. Patroclo area di che &rti onor abbastansa coll'nc- 
cideVe e sbaragliare i Troiani : ma Ettore era dovnto ad 
Achille . Un tal comando ò dunque tanto scusabile nel* 
l'apparenze , quanto delicato nell'intenzione. Il mal è 
che ciò che il Poeta soggiunge ben tosto , distrugge la 
mia interpretazione , poiché mostra che Achille invi- 
diava a Patroclo anche la gloria di segnalarsi soverchia- 
mente contro i Trojani . Questo pensiero è basso , pic- 
ciolo 9 e indegno « noa dirò d*an vaso £roe , ma d' Achii* 
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riportar gloria, non esser bramoso di pu- 
gnare senza di me contro i Trojani amiei- 
di-guerra, poiché verresti .a rendermi ino- 
norato (z)^ nè imbaldanzito dall' ardor di 

« 

le stento. Posto ciò qualunque sia il suo pennicro , egli 
^ft sempre torfo. S' ei crede realmente che Patroclo 
possa uccider £ttore, e tagliar a pezzi i Trojapi o ri- 
cacciarli nelle Città , l' idea di mandar V amico a far U 
•oe veci è una oontradisioae formale alla invidia ch'ei 
mottra , e alla sua smania di coniparir necessario » e di 
▼edere a'snoi piedi i Greci nuovamente umiliati, e pian- 
genti. Se poi teme che Patroclo possa restar uccìso « 
non ha scusa d* averlo lasciato spiccar dal suo fianco ^ 
e di esporlo solo a rosi evidente pericolo. E vero che 
. gli avea vietato ili lasciarsi trasportare tropp' oltre dal- 
la brama di gloria : ma , come ben osserva Dione , qiie- 
st' ordine è ridicolo . Poniamo che Patroclo potesse raf- 
frenarsi dall' attaccar Ettore ; ma poteva egli anche im- 
pedire eh' Ettore non attaccasse Ini stesso? non eraanei 
più che verisimile ch'ei Io farebbe? In tal caso che dovea 
&r Patroclo ? Non gli restava che darsi vilmente alla 
foga , abbandonar il campo ^ e sfregiare i suoi successi 
A che prò dunque spedirlo s*ei dovéa ritornar senva 
frutto, e con ignominia p Una tal condotta non avreb- 
be ella disonorato Patroclo , ed esposto il nome dei 
Mirmidoni, e d'Achille stetso al ludibrio dei Trojani 
e di Ettore ? Ceiaroitl • 

(«) Potrebbe credersi che queste parole si riferisse- 
ro alla uccisione di Patroclo. Restando egli sul campo ^ 
Tarme d'Achille sarebbero divenuttf^trofeo di Ettore, 
e la morte dell'amico gli sarebbe riuscita di scorno: 
ma ciò che segue non permette una tale spiegazione. Il 
timor della morte di Patroclo è un' idea isecondaria e 
distinta, la prima e principale si è la paura ch'egli si 
faccia troppo onore sensa di lui* Un tal pensiefo^noii' 
Vers. Lett. T. VL n 
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battaglia e di pugna voler uccidendo i Tro- 
jani guidar le genti fin sotto ad Ilio , accioc- 
ché qualcheduno degli eterni Dei non di- 
scenda dair Olimpo {contro dite) {a 2); che 
il lungi-saettante Apollo molto gli ama : ma 
fa di tornar addietro, posciachè avrai posto 
nelle mvi un lume {di salvezza) , e lascia 
che i Greci s'azzuffino nel campo da loro 
soli . Perciocché oh volesse il Padre Gio- 
ve 5 e Minerva , ed Apollo che nessuno dei 
Trojani quanti essi sono scampasse la mor- 
tele nessun pure degli Argivi (Z^ 2)^! noi due 

s'accorda uè coli' amicizia , nè coli' eroismo d'alcuna 
specie . Cesarotti . 

{a 2) Questo cenno è finissimo , ed io stupisco che niu- 
DO dei zelatori d'Omero non ne abbia rilevato il pre- 
gio . Achille non sa diffidare del valor dell'amico : egli 
lion teme che alcuno de' Trojani Io possa uccidere, te- 
me solo che un qualche Dio non si mova per sopraffar- 
lo. Non ti può dar un avviso con più di delicatezza* 
Cesarotti . 

(63) Questa imprecazione d'Achille è non solo atro- 
ce e brutale, ma contieno inoltre una grossolana co li- 
tradizione con ciò che avea detto pocanzi ,cl]e non do* 
veasi conservare uno sdegno eterno, e eh' egli avea già* 
determinato di placarsi. Alcuni Critici prevenuti ata- 
mirano Omero per aver portata all'estremo la passione 
d'Achille . Giova però di osservare che i caratteri ec- 
cessivi non sono i più fini: essi mostrano nel Poeta as- 
tai meno d'arte di quel che comunemente si pensa . Se 
Y'è qualche cosa difficile a coglier:ii e a rappreseutarsi , 
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d sottraessimo 'all' eccidio , acciocché noi 

ella è quella mescolanza ^ o quelle tinte digradate d'n* 
mori e passioni combinate insieme , e che non per tan- 
to si «ombattoDO Tuna con l'altra. £ molto più facile 
a dipingersi un furioso che non conosce ne Tequiti, 
né la discresione, come Achille ^ di quello che no qo« 
no violento, ma che si trova arrestato da mille consl« 
deraeion! d'onore , d'amore , e d'interelie» come Mitri- 
date. Terras$on*' 

Ecco nn' impresa tnblime che Achille riterba per se: 
quando piaccia a Giove d' esaudirlo p sari questa una 
vittoria senza nemici^ e no trionfo senza spettatori» 
Ve la Motte. 

La risposta è molto ovvia . Omero dipinge un nomo 
appassionato e violento: i suoi pensieri, i suoi deside- 
r] , te sue espressioni in un tale stato rare volto s* ac- 
cordano colla ragione; anzi quanto più da essa discor- 
dano , tanto meglio viene a conservarsi e rappresentarsi 
il carattere. Inoltre deesi osservare che Achille parla 
qui da solo a solo coQ Patroclo, e sfoga il tao onore e 
i snoi vaneggiamenti stessi colla piena confidensa del- 
Pamicizla. Po^e, Mad. Daeier, 

La critica del de la Motte è nn esempio istruttivo del 
modo particolare con cui certi spiriti Geometrici so- 
glìon giudicar delle cose che appartengono ali* Imma» 
ginasione. Il Pope rispose assai heoe alla censnìra di co- 
testo detrattor d'Omero: non deve attendersi un dis- 
corso ragionevole da un nomo appassionato. E appunto 
il disordine e l' inconseguenza che fa conoscere i tras- 
porti frenetici delle grandi passioni. U oggetto morale 
del Poeta esige ch'egli dia a' suoi personaggi delle pas- 
sióni spinte all'estremo y che lo immergano in una spe- 
cie d' inehbriamento pieno di follie e d'assurdità: oo« 
me gli Spartani ubriacavano i loro schiavi affine di ren* 
dér questo visio piA odioso e ribnttante ai loro giovani 
ohe si proponevaDO d' amniaastrare • Moéhrforij, 
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soli smaateÌla83Ìmo le sacre merlate mura 
di Troja . 

Questo è l'ultimo scoppio dei suo sdegno ,e le paro- 
le nè alcuno dei Greci sembrano scappargli. II Poet* 
non Ci presentò in Achille un modello perfetto, malo 
dipinse secondo la fama . Se Tira d'Achille ci sembra 
•pinta all'estremo , diciamo coll'Ernesti che queste es- 
prwioni ij^erboliche dì cui Omero ci offre più d'un e- 
•empio^ aoQ proprie della passione > e non «lebbono mai 
•iser^prese interaneote alle lettera ,e col Pope,che A- 
chille parlando foli' amico si ablModooa senza riserva 
all'impeto dei sentimenti che Io colpiscono. I nemici 
d* Omero tradussero 1' ultime parole di questa impreca- 
zione in modo che le rende assurde , come se Achille ^ 
volesse aspettare di non aver più avversali da combat- 
tere. Mi in agevole di allontanar nella mia tradnsiono 
quest'idea assurda : poiché quando non si voglia che 
l' ira abbia interamente sconvolto lo spirito d' Achille 
(soluzione bizzarra immaginata da alcuni Cowentato- 
ri, ridotti apparentemente all' ultima estremità) è ma. 
Jlifestoche quest'Eroe vuol dire : lasciamo che i due 
partiti s'indeboliscano , che coprano il campo di mor- 
ti» onde poscia noi soli abbiamo la gloria di rovesciar 

Troja . Bitaubé .. 

fi dig. Rochefort vedea nella, censura del de la Mot- 
te l'esempio dello spirito Geometrico che ragiona di 
Poesia , io credo che i lettori impar«iali vedranno nelle 
risposte di lui e degli altri Omeristi V esempio della fa- 
cilità colla quale gl' Idolatri d'nn Autore si appagano 
di qualunque risposta affine di mantenersi nel tran- 
quillo possesso della loro diletta prevenzione . Tre di- 
fetti eSiennalisHimi vengono rimproverati a questa im- 
precaaioned' Achille, contradir.ione, brutalità, ed as- 
•orditi, e di queste imputazioni le risposte aìle^^ate 
non vagliano, a giustific»rne alcuna . La coptradizione 

è palpabile se stumo alle parole del Testo . Il Sig. Bi- 
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Cadi questi tali coae favellavano tra lo- 

taubé non osa negarlo, ma dice che qnesto è l'ultimo 
•coppio dell'ira d' Achille . E assai curioso che V ulti^ 
mo respiro d'una collera già moribonda sia più violen* 
to e furioso di quel che lo sia mai stato nel punto dal 
ano maggiore esaltamento . Lo stesso vuole che le pan>- 
le uè almn de* Greci gli siano acappatè di ^cca: ma è 
chiaro cH'e^li le pronuneiò di proposito e con piena aT^ 
▼ertensa ; poiché scegli solo Insieme con Patroclo dovea 
prender Troja , era necessario che i Greci e i Troja n i mo- 
rissero tutti ugualmentje .Quanto alPatrocità la osserva* 
«ione particolare del Pope serve ad accrescer il difetto più 
chea scemarlo. Achille sarebbe stato più scusabile sp fosse 
prorotto in una imprecazione di questa specie altercan- 
do con Agamennone e coi Greci, poiché parrebbe che 
il trasporto dello sdegno irritato dal contrasto ^lie l'a- 
Tesse strappata di boera : ma poiché parla da solo a solo 
con nn altro se stesso in un momento tranquillo^ e quan« 
do ia compassion dell'amico sembrare promover la sua 
é di tutta evidenza che un sentimento così atroce è 
.dettato da nn odio radicato e tranquillo, <e napee meno 
dalla passione che dal carattera . Il Sig. Rochefort noa 
contento di giustificarlo , ^uole anche che il crediamo 
degno di lode. £gli troya qui una moralità alla Sparta- 
na. Ma gli Spartani non faceirano d ' uno schiavo ubria- 
co i| protagonista d*uu' Epopea. Omero, secondo lui, 
porta sino alla follia la passione d'Achille affine di ren- 
derla più degna d' ahborrimento . Ma chi mette il suo 
principale Eroe in nn lume abbagliante , chi lo rappre- 
senta sup^^riore ad ogn' altro, ammirabile, protetto da» 
gli Dei, e trionfante usa un metodo assai strano per 
farlo abborrire . L'assurdità di qnesto.voto è ancora più 
Ihescusabile. Può accordarsi per grazia al Sig. Bitauhé 
che l'intendimento d'Omero fosse qnello ch'egli suf^- 
pone , ma conviene alt rèsi eh' egli accordi che una tal 
interpretasione gli vien soggerita.dal tuo hnon aeafOji 
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ro. Ajace iataato npa potea phi tea^r {et^ 

rao, imperocché venia oppresso dagli stra- 
li {c») ; chelodomavaoo ad un tempo la men- 

non dalle parole del Poeta. A torto qòesto Critico ec* 
cuM il de le Motte d**? er pceteoteto questo luogo me- • 
lieioiemente in ao^apparetisa ridicola , quando egli ttea* 
eo nella •ne tradoelone modificò , per non dire altro , ad 
erte il suo Testo per dargli un senso più tollerabile. 
Eccola: Jupiter! Minerve! et Apollon! qu' aucun dei 
Troyens n^èchappe à la mort , ni aucun des Grecs , et 
que nous deux puissinns leiir surviure après avoir rernpor» 
té seuls la gioire de renverser les boulevards sacrés de 
Troye , Si confronti questa versione colla nostra eh' è 
letterale in rigor di terminile ti gindichi chi del de la 
« Motte o del Bitaubé abbia rappresentato coo precìsio* 
' ne ii senso dell' originale . Cesarotti. 
« (ca) La descrixione d'A'jàce etentto dalle fatica k 
' piena di vita e di bellesza: pure ciò che in essa am* 
«miro di più è ciò che il Poeta aggiunge, vele e dire» 
die questo Eroe anche quasi oppresso dalla stanchecea 

* a stento può essere smosso dal suo posto dagli sforai 
dell'armata intera. Virgilio copiò esattamente questa 
descrizione aggiungendovi alcuni abbellimenti. 

Ergo nec clypeo juvenis subsistere tantum , 
JVec dextra valet ; injectis sic undiqae telis 
Ohruitur . Strepit assiduo cava tempora circum 
Tinaitu galea » et saxU solida aera fatiscunt : 
Discussaeque jubae capiti , nec sufficit amba 
Jctibus: ingeminant hastis et Troes et ipso 
Fulmineas Mnesthetu ; ium foto corpore sudor 
Uqaitur , et pieeum , nec respirare potestas, 

* Flumen agit ;fessos qaatit aeger anehlittu artiu, 
Pnossi anche ragguagliar col Testo l'imitazione 

tane dal Tasso 0. 9 , St 97 . 

Fatto infanto ha il Soldan ciò eh* è eoneeuo , 
Fai e a terrena fonaj or più non puote: 
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fa* éì Giaye , e grillastri Trojani coi fre* 
quenti dardi : intorno alle tempie lo aplen* 
did'eloio colpito mandava un snono terri- 
bile , e venia sempre colpito nei ben lavo- 
rati scudetti. Egli poi era rifinito da sten- 
cheaza alla spalla sinistra dal tener sempre 
saldo il versatile scudo j nè però potevano 
essi, tuttoché lo flagellassero coi dardi, smo- 
verlo dal suo posto • Teoealo oppresso in- 
cessante affannoso anelito, e un largo su- 
dore gli discorrea dalle membra , nè potea 
a ver un patto respirare, e da ogni parta 

Tutto è sangue e sudore , un grave e spesso 
Anelar gli ange il petto , e i fianchi scuote; 
Langue sotto lo scudo il bracccio oppresso^ 
Gira la destra il ferro in pigre rote ; 
Spezza e non taglia, e divenendo ottuso 
J^órduto il brando ornai di bmusdo ha ^uso • 

Pope, 

Il lettore Tédribene fenza ch'io oe lo aYverUf che i 
duo nltimi ▼erti non ton d' Omero . Roehtfort . 

Tutu U T«r»t6cesioiio Ow e rf ce è in f eet o Inofo M« 
j^reaeivaoplttoieece. Yiei •eotek&tlca d'Ajeco, «rii 
rimboiBbo dell'arale • Le deterisioiio élihuie egregi»» 
Mute con un Terso spopdeioo che nppretente «1 tìvo 
l'immobilità a eni è ridotto l'Eroe dall' affollament» 
incessante dei colpi che io tempeataoo^ e daira£btica« 
meato che io «operchia . 

unde pe ichen 
Aiapnousae: pantè de cacon caco ostericto, 

Oosantti, 

Yeggaeik ?tn. ?oet. di tatto il laogo v. rSs^i» 
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inali sopra mali gli si accalcavano addosso • 

. Or ditemi , o Muse {d 2) che abitate le ca- 
se di Olimpo , come il fuoco cominciasse ad 
appiccarsi alle navi degli Achei • 
- Ettore *iatto8Ì davvicino colpi con una 
grande spada P asta di frassino d^ Àjace pres- 
so r incastro della punta di dietro, e glie la 
spezzò di netto. Indarno il Telamonio Àja* 
• ce vibrava nella mano il monco fusto , e 
Inngi daini rimbombava in terra la caduta 
punta di ferro . Conobbe Ajace neirirre* 
prensibile suo animo , e racòapricciò ia vé- 
der Topere degli Dei , poiché Giove altito- 
nante recideva alBatto i consigli di guerra, 
ed assegnava la vittoria ai Trojani : egli si 
ritirò lungi dagli strali (a 2) . Quelli poi git« 
taroQO Tinfaticabil fuoco nella veloce na- 
ve ; e tosto si diffuse per quella Pinestmgui* 

{da) L' invoCAsione ék molto di rilievo airayveoi- 
nento : non m nn picciolo trionfo per i Trojani d'a« 
Ver potuto incendiare le navi de' Greci • BitmM* 

Perchè Finvoeaslooe avesse il sno pregio non conve- 
niva abusarne impiegandola in altri luoghi meno ini« 
portanti . Cesarotti . 

{eo.^ Quanto è mai sostennto II caratteri d* Ajace! 
Quest' Eroe lia contro di se i Trojani e Giove; pure e- 
gli non cede se non poscia che la sua picca è rottalo 
anche in tale stato non fogge ^ ma si ritira dai dardi* 
Afa^t DaeUr • 

r . 



LIBRO XVI. io5 

bil fiamma. Così il fuoco spirava intorno 
alJa poppa . 

Allora Achille battendosi ambe le coscie 
a Patroclo disst^ : sorgi , o Patroclo sceso-da 
Giove 5 guidaca valli (/a) • Già veggo pres- 
so alle navi l'impeto del fuoco nemico . Ah 
che non prendano le navi, e non vi sia più 
luogo alla fuga: su tosto indossa P armi ^ ed 
io radunerò le mie genti. 

Cosi favellò : e Patroclo armossi di splen- 
dente rame ; e in prima si pose intorno alle 
gambe i begli schinieri affibbiati con fer- 
magli d'argento, indi poi vestissi intorno 
al petto la corazza screziata , stellante del 
piè-veloce Eacide • Gittossi poi intorno alle 
spalle il coltello di rame dai-chiodi-d'-ar- 
gento, poi lo scudo grande e saldo: indi sul 
valoroso capo pose l'elmo ben lavorato, 
guernito-di-crini-di -cavallo 5 ed il cimiero 
al di sopra accennava terribilmente . Prese 
lancie robuste, le quali s'adattavano alle 
«ue mani : ma solo non prese l' asta dell' in- 

{/a) La brevità e precisione di questo discorso mo- 
stra che Omero s'accorse che la circostanza non am- 
metteva molte parole. Come adanquenon senti anche 
che i titoli di Patroclo erano qui più che inopportuni ? 
Cesarotti . 



Digitized by Google 



io6 lilfiRO XVL 

colpabila £aci4e » pesante y grande , e sài- 

da. Questa oessun altro degli Achei potea 
▼itirArla, ma il solo Achille vibrar sapevala • 
(Era) essa di frassino Peliaco, e Chirone 
dalla cima del Pelio la diede al caro padre 
d'Achilie perchè fosse scempio d'Eroi. 

Qrdioò d^ attaccar i cavalli ad Autome- 
dobte ch^ egli onorava sopra gli altri dopo 
Achille spezzator-di-schiere ,6 che ad A^ 
chiile era fedelissimo nella battaglia nel so- 
stener r impeto de' nemici. Allora Auto- 
medonte condusse sotto al giogo i veloci 
cavalli Xanto e Balio ,1 quali volavano al 
paro de' ▼enti : che appunto qnesti del{g2) 

? 

{g2.) E unabella invenzione del Poeta per rappresentar 
la celerità di questi cavalli il dire ch'erano figli di Zefi- 
ro. Questa è una finzione puramente poetica, e di cui 
l'allegoria non poteva ingannar nessuno. Non è però in- 
verisimile che il Poeta sia stato di buona FedeinquettA 
hizz&m istoria , poiché dei graTÌ Naturalisti sostenaeio 
«eriam<BDte la possibilità di questa manieiadigeDerare* 
Vamne, CSolmnalla, e PHoio furono di qoesta opinto- 
no. Ecco le proprio parole di Plinio (8tor. Nat. L. 8, 
c. 4a.) Constai in ùmtmUa circa ' Ofyssipmem oppi* 
dumetTagum amnem, equas Favonio ftanto dboonas, 
animaUm ooncipero tpiritum , idque partam fieri et gi* 
gai permcissimum . Forse Omero ebbe io vista quel* 
che somigliante opinione, la di cui autorità era più 
che bastevole per meritar d'aver Inogo nella Poesia. 
Virgilio non ha perduto l' occasione di avvalorare ^ae^ 
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venta Zefiro partorì l'Arpia Podarge (A a) 



•ta credensa nàiìe «ne Georgiche parleado delie 

Continwùque apidis u^i subdita fiamma m9duUU, 
Fere ma^, quia vm €alorr^i psiiim, iUaa 
Ore omnes versae in Zephymm stant ntjj^iku altiq 
Exeeptantque Uots aurat , et saepe fine uÌUm 
Conjugiisy vent9 grmndae ( miratile Hctu t ) ' 
Saxa per et scopulof et depressa* eonpalles 
Diffugiunt. 

Pope. 

Quanto a me, io sono persuaso che Tespressioni alle- 
goriche del nostro Poeta mal intese, siano una delie 
principali sorgenti di tutte le favole della Mitologia, e 
che Omero diceste che i corsieri d* Achille fbttero figli 
di Zeiiro , come ei dice altrove che il Terrore era figlia 
' di Marte . Roche/ori . 

Appunto: perobè il Terrore, oome abbiem Tcdato^ 
non è colà punto più allegorico dì ^el che qui lo sia 
Zefiro • Del retto il Tatto ti prevalte anch' egli deIFÌ« 
dea d* Omero ( 0. 7 , St. 7{>) che pretentata un ntvabf- 
le appropriato alla cosa, e fondato tuli' opinione popo- 
lare qualunque fosse: il che forse ttOa dovea bastare a 
Virgilio in un Poema didattico. 

Sul Tago il destrier nacque , ove talora 
L'avida madre del guerriero armento. 
Quando l* alma stasion che ne innamora 
Nel cor le instiga il naturai talento. 
Volta l'aperta bocca incontra aU' ora p 
Raccoglie i semi del fecondo mento, 
E de' tepidi fiati (0 merapigliaf) 
Cupidamente ella eoncepe e figlia • 

Ceearotti. 

(^a) CouTien dire che le Arpie delta Mitologia Ome- 
4rìca non tiapo le stesse con quelle della Virgiliana. E- 
tiodo le fa figlie di Taumanto e sorelle Iride j è diffi- 
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.liieati:e pascalai^ta nel prato luogo la cor- 
rente deir Oceano . A questi aggiunse al di 
faori P illustre Pedaso , che un tempp A- 

chille menò seco allorché prese la città di 
Eeaìone , il quale quantunque fosse morta- 
le tenea dietro ai cavalli immortali • ^ 

«ile a concepivai che aiia Dea di vago aspetto aTeiie 
per toreHe quei sossi mostri che ci dipinge Virgilio» 
ed é aeche mi po' strana che Zefiro andaue ad innaino- 
rarsi in noa bella di qoesta spècie. Sao fratello Borea 

6i mosti ò un galante di inigìior gusto qoando rapi la 
bella Oritia . Ciò fa conoscere che v'erano varie tradi- 
zioni nella storia e nelle genealogie mitologiche , quan- 
do non volesse dirsi che in punizione di qualche loro 
falJo le Arpie avessero perduta la loro primitiva heU 
J^csa» come accadde a Medusa. L'epiteto di bella chio' 
ma con cui Esiodo le qualifica non s'accorda certamen- 
te col ritratto che ne £nea aDidone» e Apollonio nel- 
V Argooantiche . Comunque sia è certo che le Arpie 

^ non sono comunemente conosciute sa non sotto l'as- 
petto deforme « e^l carattere odioso che fu loro attrì-i 
buito dai posteriori Mitologi . A queste solo potrebbe 
applicarsi l'interpretazione del Clerc, che crede che 
le Arpie fossero locuste trasformate in mostri dai Gre- 
ci che non in tendevano abbastanza nè i nomi nè le lo- 
cuzioni dei Fenicj , i quali primi diedero loro notizia 

. di questo flagello . E prezzo del P opera leggere i! luo- 
go intero di questo Erudito, nel quale sono esposti 
tatti i rapporti che lo indussero a pensar così; non già 
perch'io creda certa una tale interpretazione , ma per- 
ch'elle è cnriosa f ingegnosa y non del tutto inverisi* 
mile , e perchè può invitar i ragionaforì a cercar negli 
, equivoci delle lingue l'origioe di molte favole antiche 
e nostrali » spesso con successo ed utilità « Cesarotti « 



Digitized by Google 



LIBRO XVL to§ 

Achille intanto andando attorno per le 

tende armava coli' armi tutti i Mirmidoni. 
Quelli poi siccome lupi divoratori-di-carni- 
crude , a cui d^ intorno alle viscere alberga 
* una forza insasiabiie alando ucciso ne^ mon- 
ti un gran cervo cornuto fatto in brani sei 
mangiano (12)^ e tutti hanno le mascelle 

(io.) Sembra che i soldati d'Achille , i quali da molti 
giorni non sospiravano che il combattimento dovreb- 
bero piuttosto paragonarsi a lupi affamati, di quello 
che a iopi che avessero di già satolla la loro fame . Ma 
Omero volle rendere la comparastone più nuova, pii^ 
osservabile y ed anche più forte; peiciocchè dicesi che 
i lupi sopportino più difficilmente la lete che la fame : 
la preda che divorano non serve che ad, irritarla di 
pìù^ ed essi corrono con più ^'ardorè alla fonte pei^ 
dissetar^ . Ciò rende P immagine più riva . Mad» Da- 

Questa eoìnparasione d'Omero fu strettamente imi- 
tata dal Tasso C. io, St. a, ove rappresenta Solimano 
furibondo coperto di sangue ,6 ancor sitibondo di nuo«^ 
va strage. 

Come dal chiuso ooil cucciato viene 
Lupo talor che fugge e si nasconde ; 
Che se ben del gran ventre ornai ripiene • 
Ha /' ingorde voragini profonde } 
Avido pur di sangue anco fuor tiene 
La lingtia, e'I sugge dalle labra immonde ; 
Tal ei sen già dopo il sanguigno strazio 
Della sua cupa fame anco non sazio . 

Pope. 

La descrizione è bella , e il Pope pretese di farla 
comparir tale ancora di più con altre sue riflessioni da 
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ross^ di. sangue 9 indi a torme vaono alla 
fontana acquinera per lambir colle sottili 
lingue la sommità della nera acqua y erut- 
tando il sangue del macello j intrepido sta 
loro V animo nei petti , e distendesi loro i| 
ventre . Tali i Duci e i Principi dei Mirmi- 
doni si portavano animosamente intornò ai 
prode compagno del pié-veloce Eacide • In 
fra di essi stava il marziale Achille animane 
do i cavalli. e gli uomini muniti-di-scudo. 
Cinquanta erano le navi veloci che Achille 
A Ciove.caro condusse a Troja; ed in cias- 

noi omesse , perchè ci sembrano più raffinate che soli- 
de . Checché si dica della sete dei lupi che «' aumeoU 
cibi pasto > è certo che la comparazione , altteno al pri«' 
mo aspetto y discorda dalla cosa comparata, a ciò batta 
per disapproyarla . L'imma^ùe d'an ]opo satollo noa 
desterà mai quella d' un guerriero digiano e avido : il 
lettore ributtato da questa discordaosa non si cura 
à* iniorniarsi^ quella bestia dopo aver mangiato tot- 
rà bere o no . Virgilio avrà saputo al par d' Omero que- 
sto bel tratto di storia naturale ( che non ha poi nulla 
di raro, giacché è semplicissimo che chiunque è ben pa- 
sciuto, animale o uomo, abbia sete); ma la sua aggiu- 
statezza non gli permise di farae uso per un' occasione 
simile . 

Ac velati pieno lupus insidìatus ovili 
Cura fremii ad caulas ; ille asper et improbus ira 
Sae9Ìt i» ahsentet; collecia faiigai «dendi 
Ex longo ratie* j et iitcae sanguine fmcM • 

CetarotH • 
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cuna v'erano su i banchi cinquanta uomini 
de' suoi compagni . Cinque ne avea fatti 
condottieri, ai quali comiTiise di comanda- 
re 5 egli tenendo la somma podestà a tutti 
imperava . Ad una squadra era Capitano 
Menestio dalla-screziata-corazza figliuolo 
ài Sperchio, fiume venuto giù da Giove , 
cui partorì la figliuola di Peleo la bella Po- 
lidora all'istancabile Sperchio, donna che 
{in fatto) ebbe a giacersi con un Dio, ma 
sol di nome con Boro figliuolo di Ferie- 
reo {k a) 5 il quale pubblicamente ebbela 

{k^) Quest'era senza dubbio un {^rand'onore per una 
femmina rl^aver saputo piacere ad un qualche Dio, e 
forse si trovavano dei mariti assai buoni per glorifìcar- 
6ene . Io non so se le donne facessero molto le difficili 
sulle prove della divinità dei loro- amanti: la bellezza 
e la giovetitù erano probabilmente gli argomenti dimo- 
strativi in tali occasioni. Omero , dicesi , non iscorda 
nulla di ciò che può darci un* idea magnifica di quanto 
appartiene al suo Eroe. I suoi cavalli sono d'origine 
celeste: i principali Capitani delle sue truppe, benché 
8Ì credesse che avessero per padri uomini mortali , era- 
no di sangue divino. Bitaubé . 

Questa idea di magnitìcar Achille ne* suoi compagni 
non salva punto la tardità inopportuna di questa di- 
gressione. Il pericolo era pressantissimo, il foco arde- 
va le navi. Achille stesso avea ansiosamente affrettato 
Patroclo ad accorrere. Era questo il tempo di sviarsi a- 
giatamente in cotesti dettagli genealocici ? II de la 
Motte sentì assai bene il pregio delia celerità in que- 
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in moglie dando infiniti doni nuziali .Condot- 
tiero dell'altra era il oiarziaie Eudoro, cui 
partorì Poliraela figliuola di Filanto^ bella 
a vedersi nei cori • Di questa innamorò 
l'Argicida, cogli occhi guatanrìola in mezzo / 
alle caatatriei nella danza di Diana strepi- 
tosa • Tosto montando nelle stanze di so- 
pra (/ 2) il benefio Mercurio con lei si gia- 
cque di furto i/n2,)y e le diede T illustre fi- 

ttoloogo.Sei toli versi pieni di precisione » d'ener- 
gia , e di Doì^itti dicono allo spirito assai p|ù che ona 
descriciooe circonstanEiaU., e non ritardano Pimpa- 
. sieosa del lettore . 

Ses troupes aussitót sous srs ordres fotmées 
Da feu de ses regards se senfent animét s ; 
■ Lea coursiers immoriels rais au char du H èros 
De l nigs henni^scnents épouvantent les flots. 
Et Patrocle orgueilleux des annes qii*on lai prète 
S'arme ,et murmure encor de l'instant quil'arrétem 
V. la V'ìTi. Pof)t. 7.^4^ Cesarotti . 

{l a) In Grecia l'apparta mento delle donzelle era sem- 
jpre nell'alto della casa per evitare gl'inconvenienti , 
che, pure talvolta accadevano . Gli Spartani chiamata- 
ilo questi appartamenti ofl , e aiccome questo termino 
significa comnnemente uovo , copì non sarebbe impro- 
babile che ciò desse lào^o alfa Favola di Elena che dice* 
si esser nata dall* uovo <Ji L*^Ha Eusfazio . 

(ma) Era usanza presso gli anticlii Persi che qiianrlo 
alcano era accusato Hi parricidio, gli nfiziali df-llafr u- 
stizia venivano incaricati di provar die '1 accusa era fal- 
sa . Essi procuravan o con questo saggio costume di stor- 
nar r immaginsEio.ne dalla possibilità d* un sì gran de- 
litto. Si potrebbe credere che fosse a nn di presso il 
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glio Eudoro veloce nel correre , e battaglie- 
to^ Ma poiché Lucina assistente ai parti 
trasse questo alla luce, ed egli vide i raggi 
delScde yallorala pabusta f>r2a di Echelèo 
Attoride condusse costei a casa posciachè 
l'ebbe dati immensi nuziali doni «Quello 
poi il vecchio Filante si nutrì ed allevò a* 
mandole teneramente come fosse stato suo 
figlio ; Guidava la terza schiera il marzial 
Pisandro di Memalo , il quale soprastava a 
tutti i Mirmidoni nel pugnar colla lancia ^ 
dopo il compagno di Pelide . Alla quarta 
poi comandava il vecchio cavalier Fenice • 
Alla quinta Alcimedonte incolpabile figlio 
di Laerce • 

Or poi che Achille gli ebbe tutti ordina- 
ti , e disposti sótto i loro Duci f parlò loro 
con gravi parole : 

Mirmidoni 9 ninno di voi non si sccurdi 

ttedeiimo fr» gli antichi Oraci per film TonordelU 
donselle che aveiseio ceduto a falche deboleua di 
eoi la coDfegaenEa non potesse, nascondersi. Non po* 
tarasi negar il fiitto che si tradire da se , ma queste 

inpiitavasi ad nn qualche Dio . Quegli uomini semplici 
amayano meglio creder le cose le più maravigliose , di 
queUo che disonorare una giovine sventurata, che po- 
teva in seguito divenir una donna stimabile. Roché', 
fori. 
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delle minaccia , di out minacciaste i IVoja-* 
ni sulle veloci navi in tutto il tempo delia ^ 
mia ira j e delle tante querele che faceste 
di me. Sciagurato %Uo di Peleo.( dicevi 
ciascuno) {n 2) certo tua madre ebbe a nu« 
tricàrti di bile • Spietato 1 che presso die 
navi ritieni loro malgrado i tuoi compagni . 
Almen tornassimo indietro a caSa coUe navi 
mar*vaUcanti dappoiché sì malvagia colle- 
ra ti cadde nelP animo . Tali cose radunati 
andavate spesso vociferando contro di me* 
Or bene , ecco s' appresta la grand' opra del 
conflitto , di cui per T innanzi eravate co- 
tanto invaghiti • Su dunque chi ha un' alma 
forte combatta contro i Trojani. 

Cosi detto eccitò la forza e V animo dì 
mscuno. Iie truppe si strìnsero maggior- 

(na) Ecco .dice Vftj. Oaoiér, no» «rins» militare de* 
gna d'Achille . Non so però se P introdurre i Tessali « 
parlare sia molto opportuno alla circosUnsa . É poi oer* 
to che quest* aringa termina hi od diodo.asSai langai^ 

ao . Madama sostituì a II* espressione del Testo un sen* 
timento più conveniente: Allez , marchea cantre /et 
Troyens, et faites leur sentir qiiels dangers ih ont évi* 
fez pendant qu'on a retenu votre courage .E questo tra- 
durre O rifare? Io mi sono preso delle libertà assai più 
grandi , ma sono contentissimo che si dicano mie , % 
mio solo danno e pencolo . V. vera. Foet. ?. a6a segg. 
Cesar0tti\ 
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niente insieme, posciachè udirono il Re. 
Siccome quando ua àrtefioe unisce il muro 
di un' alta casa con serrate pietre schivan- 
do la violenza de^ venti ^ cosi èrano uniti ed 
elmi e scudi ombilicatì . Scudo si appog- 
giava a scudo ^ elmo ad elmo, uomo ad ua« 
mo ; e al crollar de^ capi gli elmi dai crini- 
di -Vsa vallo si toccavano l'un T altro coi ri* 
splendenti cimieri; cosi erano stivati fra lo* 
ro* Dinanzi a tutti due uomini si armava- 
no, Patroclo e Automedonte» avendo un sol 
anima di guerreggiar alla testa dei Mirmi- 
donì , 

Achille intanto s'avviò alla tenda j ed a. 
perse il coperchio della bella cassa ben-Ia* 
vorata , che Tetide piè-d' -argento avea per 
di lui uso posta da parte sulla nave, ricol- 
ma di tonache e di zimarre ..riparatrici del / 
vento , e di tapeti di lana . Quivi teneva egli 
una coppa lavorata , nella quale nessun al- 
tro, trattone lui , non bevea il focoso vino, 
e colla quale egli stesso non libava a veru« 
no degli Dei fuorché a Giove padre (o a) • 

(02) Qual importanza sa dar Omero a questa coppa I 
Questa è l'arte particolare del noBtro Poeta , d'inttm* 

•arai p«r tutto qoeUo ch'ei ci pmwita. BitaiM. 
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Allora presa questa fuor della cassa , prima 
la purificò col zolfo , indi la lavò colle belle 
correati di acqua j e lavossi egli pure le ma* 
ni 9 ed attinse il focoso vino » indi stando in 
piedi nel mezzo del recinto pregava^ e li- 
bava il vino guardando in cielo (nè l'atto 
rimase ascoso a Giove godi-folgore) . Gio- 
ve , Re di D.odona ( 2 ) Pelas gico 9 che afiiti 

(p a) Chi si attenesse alla pittura dataci da Onmm 
del carattere d'Achille Iracundut, inéxorabilis acer, 
Jitra mget sibi nata, non ne avrebbe che nna schtMD 
infedele . Omsio non ha parlato della sensibilità di qae* 
•t* Eroe , e della tenerezaa per il ano amico • Egli passò 
•otto silenaio il tratto il più distinto di questo hel ca- 
rattere , quello in dai tutte le nobili passioni si trova* 
no riunite . Io voglio dire quei sentimenti di pietà che 
occupano Achille tutto intero alla partenza del rami- 
co . Achille non creile aver fatto abbastanza per Patro- 
clo «Jandogli le sne arme ; bisogna inoltre ch'egli invo- 
chi in 8110 favore gli Dei . Confessiamolo di buona fe- 
de; queste relazioni dell* uomo con Dìo hanno un non 
ao che di grande e di magnifico che ci consola , e solle* 
va : se si venisse a distruggerle non SO ciò che potesse 
•ostitoirvisi . Qua! molla in effetto questo sistema su- 
blime , non dava egli all'anima degli antichi Eroi? E 
sema andar a cercare i Greci , veggiamo nella Storia 
della nostra cavalleria gli effetti eh* ella prodnceva. Se 
questa istoria ci presenta una scena veramente degna 
d'Omero, quest'è la conversssione d' Enrico IV e di 
SuP.y , allorché questo coperto Hi ferite, e portato so- 
pra lina barella al sao castello dì Rosny fu scontrato 
da! Re'dopo la battaglia d' Ivry . Braoo soldato e vaio- 

rpto CavalUup dis«e Enrico ^ io ebbi sempre bidona opi^ 
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da lungi , e imperi sul!' invernai Dodo* 
na ( 2) 9 mentre intorno a te soggiornano i 
Selli tuoi profeti (r a) che per te-non-si Ia« 

« 

niojie </e/ tuo coraggio ,mala tua risposta gropoomode* 
Mia che attrìhaisce tutto a Dio superò la mìa aspottm» 

mone. Rochefort. 

Queste riflessioni sono edificanti ^ ed io convengo pei* 
fettamente rapporto alla massima, ma T applicazione 
ad Achille mi par meschina . Presso un popolo che non 
cenava senza far una libazione e un sacrifizio è forse 
una gran meraviglia che un guerriero raccomandi a 
Giove l'amico e l'esercito mo in si gran cimento? 0* 
gai Principe j ogni Padre >ogni Capitano fa ai tempi no-* 
stri altrettanto» e ninno va in estati per aetairigna joè 
crede che questo sia un tratto di carattere degno d* et* 
•er osservato con tanta enfasi . £lla potrabbe parer op* 
pQrtuna se Achille nella sua parlata ci avesse posto 
gualche sentenza luminosa , qualche espressione senti- 
mentale ed enfatica sopra l'influenza di Dio nel desti- 
no degli uomini e nelle vicende di guerra . Ma qui non 
v*è nulla di ciò: tutto è particolare e ordinario j egli 
non si diffonde un poco se non per circostanziar il 
Giove di Dodona e distinguerlo dagli altri ^ nei quali 
probabilmente avea minor fede . Le nostre vecchiarel- 
le hanno una pietà dello stesso genere nelle loro pre* 
ci, £ peccato che non abbiano alcuno che ci fitccia so* 
pra un epifonema . Cesarotti . 

a) Città del paese dei Molossi tra la Tessaglia o 
l'Epiro. 

(ra) Selli o Elli secondo Pindaro era il nome dei Sa* 
cerdoti di Giove Dodoneo: convien però osservare che 
in Dodona ove (come dissi in altro Inogo, Op. di Dem.' 
T.III,p. 3oo) erasi in certo modo instituita nn'Ac* 
oademia d'Oracoli, l'Oracolo principale e'I più festeg- 
giato d' ogn' altro era quello delle guercie parlanti^ le 
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▼ano i-piedi, e dormono suU^ ignuda ter- 
ra {s 2) > tu già una volta pregato udisti il 

fBaliy Mcondo la ttnpidetsa del popolo «jatata dal» 
r impostura dei Jarofanti 9 maiftdaTaiio nn anono fatip 
dico. I Selli raoeoglieTaDo eoa diligenza quelle taccia 
Tod e le fpiegaTatto a quella pecoraglia dinota . Quia-* 
di è che Omero, come owerTa Mad. Dacier, non gli 
chiama Profeti , ma Ipofeti ossia sotto-Profeti , come a 
dire Spianatori ed Interpreti , Il titolo di Profeta noa 
doveasi propriamente che all'albero delle ghiande. 
Npila Vers. Poet. si è sviluppata questa idea particola» 
we, che ha più deir augusto, .e di qaei mirabile che ^ 
cea l'anima delP antica Poesia , ma si procurò di pat" 
]arne con quel tuono da inspirato col quale i Selli a* 
^nno abalordita P imauigittaBione per eofibcare il 
ImoB ataso • V. Vera. Poét. t. 098 leg^. La storia di tati* 
leciarmerie Dodonesipnò Tedersi esposta d iflfinamaatn 
aiel luogo cilato di Demostene • CuarotH. 

(s2) Panni che Omero dica qui assai dkiaramettte eli* 
cotesti Sacerdoti dormivano sulla nuda terra , e rinnn* 
Eiavano al bagno per onorar con questa austerità il Die 
che servivano. Perciocché la voce soi del Testo, a te, 
non può significar che per te j, vale a dire per onor tuo, 
per piacerti , Quest'esempio è osservabile , ma io non 

10 credo unico, e la prima antichità può somministmi^ 
•Mie più d'uno dei Pagani che con una vita austera cev» 
cavano di meritarsi il favore dei loro Dei • Stiabenepa^ 
laudo di questi Selli nel L. 7 , non prende questa loro 
austerità come un segno di divocione, ma come nn a** 

* Tanao della roaceaaa grossolana dei lor maggiorici qu»* 

11 essendo Barbari , ed errando di contrada in centra* 
da , non aveano altro Ietto che la terra , e non ai ser» 
vivano di bagno . Ma niente repugna che ciò che nel 
primi Pelasghi era costume e abitudine ^ continuaste in 
costoro per divozione • Mad, Dacier • 
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mio parlare , ed onorasti me , ed assai nuo- 
cesti al popolo degli Achei: ora pure que- 
sta volta manda ad effetto questo mio de- 
siderio . Io mi rimango nella adunanza del- 
le navi 5 ma mando a combattere il mio com- 
pagno con molti Mirmidoni; tu a lui man- 
da gloria, o ampio-veggente Giove. A lui 
nelle viscere fortifica il cuore, acciocché 
Ettore vegga se il nostro seguace sappia pu- 
gnar anco solo , o se le sue invitte mani al- 
lora {soltanto) imbizzarriscano, quand'io 
vado alla pugna di Marte . Posciachè egli 
a\rà cacciata lungi dalle navi la romorosa 
guerra , illeso ritorni a me presso alle velo- 
ci navi con tutte le armi, e coi compagni 
combattenti dappresso. 

Così disse pregando ; e udillo il consiglia- 
IO Giove; ed una cosa accordogli il padre, 
^ P altra gli ricusò (/a) : accordogli di re- 

(tct) Cosi Virgilio: 

Audii t , et voti Phaehus succedere partem 
Mente dedit y partem volucres dispersit in auras* 
Luciano fa un' applicazione scheraevole di questo 
lerso in un luogo assai curioso che si leggerà con piar 
«ire. 

Cosi parlando arrivammo al luogo ove Giove do* 
,^ vea sedersi per dar ascolto alle preci. Eranyi in fìla 
varj sportelli simili agli orli dei pozzi col laro con 
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spinger dalle navi la guerra e il pericojia^ 
ma gli ricusò ritornar salvo dalla bat* 
taglia. Achille come ei^be libato e pregato 
Giove padre , di nuovo . entrò nella tenda , 
je ripose il bicchier nella .cassa. Uscito poi 
stette dinanzi alla tenda , bramoso nelPa^^ 
nimo di mirare la, grave pugna de^ Trojan! 
e degli Achei. \ * 
Quelli armati insieme col magnanimo Far 



percbio , e preMò a ciaschedono tCiya poft« iinal8é« 
dia é^ùm,' Giof» «damatosi io solla prima, e lerato 

il coperchio si occupava nell'udire i voti degli lo- 
mini. S'alzavano questi da tutte le parti della téira 
varj , e diversi: io pure chinando il capo e avvici* 
nando l'orecchio potei goderne. Erano essi di cai 
fatta: o Giove, fa ch'io divenga Re: Giove, fa ^he 
nel mio orto nascano in copia cipolle e agli: Gic^e^ 
fa che mio padre si spacci di morire . Uno diceva :Ìos« 
s'io erede di mia moglie I un altro: piaccia a Giovt 
eh* io non sia scoperto nelP insìdie che tendo alikuié 
^ tello; •'chl , dammi di vincer la lite; e chi , fk eh' i0 
•ia.coronato in Olimpia • Dei naviganti poi ano do- 
mandava Rovajo, un altro Seilocco : il contadino vo- 
^, lea pioggia , Sole il tintore . Giove tutto tfscolt^n- 
^, do , e ponderati ben bene i yoti non gli accordava 
indistintamente. 

Ma il Padre accetta Vun ^ V altro rigetta. ' ' 
^, Perciocché le giuste e discrete preghiere , acco 
^, gliendole per lo sportello le si poneva a man dritt^ 
•^^ ma le.^ee e sconvenevoli le rima ndava senza elfettc» 
aofiBandole in giù^onde non potessero nemmeno^ 
colUrsi.al cielo • Luciano (loaiouMn • ) 
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Crocio marciavano ia ordinanza finché assai 
ardimentosi sì scagliarono contro i Trojani • 
Todto di versarono simili a vespe ^i) che 
libitan sulle strade, alle quali 1 fancìvilli han- 
no cqstume di dar impaccio , non cessando 
gli stolti di stuzzicarle {ii ^ , e fanno uq ma- 
le comune a molti : che se qualche uomo 
viaggiatore passando involontariamente vie- 
ne a turbarle , quelle amiate di robusto cuo- 

(va) vi h nel Testo vespt : ma io ci Ho posto api jpetm 
€liè queste ifl^tgi ne è più graziosa nella nottni Ihigua , 
eà ella mi sembra convenir meglio a delle truppe die* 
«ìplinate . Mad. Dacier, 

. Cosi Madama senza volerlo presta le arme contro 0- 
mero al Terrasson che disapprova queste vespe . Io pe* 
rò la penso altrimenti . L'ape per se stessa non risve- 
glia l'idea dell'ira e dell' acrimonia. Questo insetto 
mellifico non ha il pungiglione che per difesa : all' in- 
contro la vespa sembnk pungere per diletto .Quindi ini 
noi si dice V^spik un uomo irritabile , e cattabrighe. 
Aristofane nel medesimo senso Tolendo satireg^bM 
•al camattere stiscoio e terrìbile dei giudici Ateniesi 
non gli paragona alle api^ ma bensì allo vespe, e da 
ciò dà il titolo di Vespe a una eoa Commedie . Ceuf 
rotti . 

(«a) L'intero verso nell'edizione è questo: sempre 
stuzzicando esse che hanno le case in su la strada , Que- 
sto verso è intruso: la tautologìa è sensibile . Inoltre 
il verbo certomein del Testo si riferisce eempre alle pa- 
iole , non ai fatti. Scoi. Ms. Lips. 
: Baie .questa medesima tautologia ha un sapor d'ele- 
ganza al palato d'£ustaaio:« coimo aoF e'^U la cieda 



Digitized by Google 



X I B R 0 XVL ^ 

re volftao in frotta' d'intorno a lui, e (ùas«: 
chedana difende i suoi figli • Còsi allora i 
Miroùdoni avendo T animo e'I cuore di ve- . 
ape' sì versavano fuor dalle navi, ed alzossi 
un inestinguibile grido • Patroclo poi ani- 
mava i compagni alto sclamando : Mirraido- 
ai compagni dei Peiide Achille {x 2) , siate 
uomini, o cari, e ricordatevi delP impe- 
tuosa forza» onde per noi sì onori Peiide^ 
eh' è di gran lunga il più valoroso degli Ar- 
givi (ya): e conósca l'Atride ampio-re^* 
guanto Agamennone la sua colpa, di non 
aver onorato il più. grand' Eroe degli Achei ♦ 
Cosi detto incojraggiò la foi:za e V animo di 
ciaschéduno: e caddero serrati addosso ai 

(sea) La parlata di Patroclo ai Mlrmidoni è deHòatia- 
aiflia. Compagni ^Achillei quésto titolo ^è ìd'ìitiiiMrfo 
pià^ndedol.lor valore. Qaanto ei dieo iAtpirato 
idall'aiaic^iia. Egli non ha per oggetto il ino Interèsse 
poTionale, ma l' onor dell'amico. Agamennone senta i 
Mtoi torti: da quel che fanno i compagni di quell'E- 
roe, misuri (juel che potria fare l'Eroe stesso, si nmi- 
Ij , Io risarcisca ; ecco la gloria di Patroclo^ egli noa 
cerca di più . Geitfro^i. " ' 

(ja) V è nel Testo un emistichio che non ha costi u- 
sianOy. pè jano ycge anchemachoi theraptmtes , {et co« 
miniis pognantes famali).Gonvten credere yché oman*- 
efci4'4iltni metà del Terio, d tutto il veffo eie ìntHi- 
«D ^^ishe-iÀ' fiittd non è panto • msMario : ìbiA I P^afimH^ 
UeoU Aon aprono bocca tenia on GodiiBè • CgtgfétH^ 
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Trojani:le navi intorno rimbombavano or- 
rìbilmente air alte grida degli Achei • Co- 
me i Trojani videro il forte figlio di Mene- 
2Ìo , lai e 'i 8U0 compagno risplendenti nel* 
Farmi 9 a tutti si commosse l'animo, osi 
scompigliarono le falangi , credendo che il 
piè-veloce Achille presso alle navi avesse 
gittata la sua ira , e ripresa V amicìzia pei 
Greci. Ognuno guardava dove fuggir po« 
tesse il grave danno . Patroclo il primo col- 
Fasta splendente tirò d' incontro nel mez- 
zo dove moltissimi si confondeano presso 
«Ila poppa della nave del magnanimo Pro- 
tesilao, e colpì Pirecmo che conduceva i 
Peonj armati-a* cavallo d' Àmidone dall'am- 
pie correnti delP Assio . Golpi costui nella 
spalla destra ; ed egli gemendo cadde supi« 
no nella polvere ^ ed i compagni Peonj che 
gli stavano intorno , sì posero a fuggire . Im- 
perocché Patroclo mise in tutti spavento , 
avendo ucciso il Duce , il quale primeggia- 
va nel combattere {z 2) • Cosi cacciò dalle 

(s a) Kellft Tersione Poetica ti è oeretto éì render 

più sensibile l' improvviso e prodigioso spavento dei 
Trojani originato dalla supposta apparizione d'Achil- 
le. Ciò serve a magnificar quell' Eroe, ed a scusare 
« Xrojftni* Jtt« U tcuaa fotem aver ìaogo, Ift 
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navi i aemici » ed ammorzò il f uoco ardente : 

la nave restò lì mezzo abbruciata . I Troja- 
ni allora con immenso scompiglio si mìsero 
in fuga • I Danai si gittavan dentro per le 
concave navi , e sorse un interminabile 
schiamazzo • Siccome quando dalla somma 
vetta (a 3) di un gran monte Giove còngre- 

descrizione doveva essere rapidissima come nna tem- 
pesta di folgori • Per questa ragione più sotto si sono 
•oppressi alcuni minuti dettagli senza compianger pun,- 
to qpiella bella yarietà di colpi solla quale Mad. Da« 
cier e consorti non perdono mai P occhione d'andar 
in estasi . V. V. Poet. t. 359 * W* ^ ^9® *®S9* Cesarotti • 
' («3) La più pàrte delle compafasioni d* Omero t'at* 
tengono più al sentimento che aUa Jedeltà della rap^ 
prese9taBÌone. Quindi è che molte di esse per non es- 
ser abbastanza sentite furono interpretate a rovescio. 
Quando una cupa notte copre Ja terra , e che un lampo 
viene a spezzarne T oscurità, si prova un certo senti- 
mento di piacere veggendo rinascere , per cosi dir ^ae- 
gli oggetti, che la notte tenea celati; il viaggiatore 
smarrito si rimette nel suo cammino. Questo è il me* 
desimo sentimen to che provarono allora i Greci ,allori- 
chè dissipando quei torrenti di fumo « di foco , da cui 
erano avviluppati, rimontarono sulle navi, da cui pó« 
eo diansi ^li aveano scacciati i Trojani . Qnaito lentt- 
mento è Bastantemante' indicato dalle parole d* Ornerò^ 
coti i Danai respirarono un cotale poco. Roehefort • 
, Questa espressione languida- e vaga non lascia cono- 
|cere quale sia il punto su cui cade la comparasione^ 
la quale sembra ohe non abbia altro oggetto se non di 
rappt esentare un chiarore improvviso . Dei resto io cre- 
4o C9I Pope che la folgore non abbia qui veruna parte > 
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gator-delle-folgori rimuove una densa nu- 
be 9 ed appariscono tutte le vedette , ed i 
sommi gioghi, e le foreste , e nelF alto cie- 
lo si squarcia l' immenso etere : cosi i Da- 
nai rispingendo dalle navi il fuoco nemìco|^ 
• respiravano alcun poco dalla pugna • Poi 
non si fe' sosta: imperocché non ancora i 
Trojani volte le spalle erano dagli Achivi 
cacciati a fuggire dalle negre navi 9 ma an- 
cora resistevano, e dalle navi si ritiravano 
per forza • 

Allora un uomo uccise l'altro, sendosi 
diffusa la mischia de' Capitani .Primo il fot- 
te figliuolo di Menezio tosto colpi coir asta 
acuta la coscia di Areiloco eh' erasi rivolto » 
e '1 ferro vi passò dentro innanzi : l'asta rup- 
pe Posso, ed egli cadde boccone interra. 

e che r epiteto dato a Giove non sia che nn titolo ge- 
nerale, qoMÌ è spetto quel di Tonante anche allorché 
Giote non tuona. La comparasione non considera che 
lo sgonbramento delle narole applicato a quello del 
forno , e la serenità Improvvisa del cielo appropriata 
alla gioja dei Greci rinfrancati dall' inaspettato soccer* 
eo: tBA V espressione respirar un poco non corrisponde 
molto al rinascimento della natura , e alTimmensità 
brillante delP etere che si spalanca . Le comparazioni, 
è vero, debbono ef»ser sentite, ma non si può preten- 
der die si senta ciò che il Poeta non fa né sentire ni 
intendere hastevoimente. Cesarotti • 
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Ma il marziale Menelao feri Toante veg* 
gendogli il petto scoperto dallo scudo , e 
ne sciolse le membra. Il Filide osservando 
^mficlo che veniva per assaltarlo lo pre-* 
novenne assalendone P estrema parte della 
gamba, ove trovasi il più grosso niuscolo 
dell'uomo : e intorao alla punta dell' asta si 
squarciarono i nervi , e a lui tenebria co-> 
perse gli occhi . Antiloco di Nestore ferì col- 
Pasta acuta Atimnio, e la lancia di ferro 
passò fuor per P ileo, e quei cadde per di- 
nanzi . Maride allora àdirato* pel fratello 
stando avanti al morto » dappresso coir a- 
sta seagliavasi contro Antiloco. Ma il pari* 
a-un-Dio Trasimede lo assali prima che fe- 
risse , nè il colpo sfalli , ma lo colse nell'o- 
mero : la punta della lancia squarciò dai ma'* 
scoli P estremità del .braccio , e ne troncò 
affatto Posso. Rintronò cadendo, e tene- 
bria gli coperse gli occhi . Così quei due 
domi da due fratelli andarono alP Èrebo , 
valorosi compagni di Sarpedone, illustri ar- 
cieri di Amisodaro, di quello che nudrl 
P indomita Chimera peste di molti uomi- 
ni {b 3) . Ajace poi d'Oileo scagliatosi sopra 

{bd) Amisodaro era Ke di GarU^ BellerofònU tpotà 
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Gleobak» lo prese vivo , impacciato. inelU 

. » 

sua figlia . Oli antichi da quatto luogo congetturarono 
che la Chimera' non fosse una finaione 9 poiché Omero 
^^eeìtoilì tem{M>1a eoi Tisae , e i] Principe presso col 
idù^a ¥ l^Mi Oredi^ttera eh* ella fosse qualclie hestia 
della greggia di qael Re^ la quale essendo divenuta fa- 
riosa e arrabbiata* abBià poi fìitto molti dattni, come il 
Qtgaale di Calidone . Eustazio . 

Abbiamo già riferito altrove ciò che gì' Eruditi fan- 
tasticarono sulla Chimera . Se vogliam credere al Ber- 
gier, questa favola nacque solo da un equìvoco di pa* 
role prodotto da un errore di pronunzia . La Chimera , 
die' egli 9 montagna della Licia avcTa tre sommità • Quel* 
la di mezzo , che diede il noino alla Montagna , ara pi^ • 
«ka e ripidissima 9 cosicché non potevano arrampicar- 
Tisi se non le capre (C^imarae) ; la prima^ posW al di* * 
Aanzi èra liscia, e sterminava in Una pianura, quindi 
fu detta(XÌAn liscio), voce che dai Greci fu confusa cof 
Uon (leone); tanto più che Uon presso i Jonj si prendo 
in ambedue i sensi: finalmente la terza sommità scosce- 
sa , e aspra era propriamente chiamata JSrachon , termi* 
ne che pronunciato piìi dolcemente degenerò in Dra* 
con. Quindi i prodigj . Questa spie^^azione può sembrar 
per avventura la più naturale d*ogn' altra. È certo che 
la pronunzia alterata e scorretta, qual è sempre quella 
dei volgo, diede luogo a molte novelle popolari, che 
convalidate dal tempo acquistarono Un'autorità stori- 
ca» Gioverà arrecarne due soli esempi riferiti dal de 
Brosses nell'insigne sua opera della Formazione Meo* 
oanicat delle lingue . Nei secoli della glassa Latinità una 
delle dime del snonte JuradicevaticomuneipenteMoiis 
PileOtus dall' apparenaa di piUo o cappello che rappre- 
sentavano le nuvole allprckè vi si posavano sopra (nel 
medesimo senso i nostri villani sogliono dire che Ven* 
da si mette il cappello .) Il monte Pileato nella bocca 
del popplp divenne in progresso monto Pilato, Quindi 
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ealca , nsa tosto a lui sciolse la possa fbrM^ 

dogli il colio col pugnale di {iargo) maoi- 
co; e tutto il pugnale riscaldossi di sangue, 
e lui colse la purpurea morte , eU violento 
fato. Peoeleo poi e Licone s'affrontarono 
{corpo a cor/7o) , imperocché colle lancie si 
^fallirono Pun PaltrOjed ambedue aveano 
scagliato indarno : quindi ambedue, di nuo- 
vo s'affrontarono colle spade . Allora Lico- 
ne percosse la cresta dell' elmo chiomato*- 
di-crini-di-cavallo, ma la spada sì ruppe in- 
torno al manico : Peneleo allora gH ferì il 
collo sotto r orecchia, e tutta la spada vi 
entrò dentro; la sola pelle lo tenea saldo , 

cessato affatto V uso della lingua Latina, si tenne pei' 
certo, che quel monte avesse avnfo i) nome rial troppo 
Celebre Governator della Giudea, che da Tiberio fu, 
com' è noto , rilegato io Vienna del Delfina to , e che si 
credetteche per disperazione fossesi precipitato daii*aU 
iodi qaella montagna. Vicino a Grenoble è una tor« 
re detta sant venin; a chi domanda la causa di questo 
nome i popolani rispondono 'con asseferansa, perchè 
colè non può sussistervi alcuna bestia velenosa , e se a 
caso vi si trasporta muore sol fatto . Nulla di p^i!^ fal- 
so » e con tutto ciò nulla ^\ più indubitato in quel con- 
tado . Fatto sta che quella torre aveva anticamente una 
cappella annessa detta di Saint Verein . L* alterazione 
assai facile di quei termini produsse il supposto prodi- 
gio. Il cercar Torigine defili errori moderni è il miglior 
JBCUO per icoprir quella degli antichi. Cesarotti . 
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penzolavane il capo , e gli si sciolsero le 
membra • DI erione avendo raggiunto coi ra« 
pidi piedi Acamante mentre salia sui caval- 
li y lo- feri nel dentro omero: cadde quegli 
chftl cocchio, e nebbia gli si sparse sugli oc- 
chi k IdoiMtteo poi col Icimde aeciàro feri 
nella bocca Erimante, e la lancia di rame 
trapassò dftU^ dkra parte sotto al cervello : 
spezzò le, bianche os$|rV balzarono fuora i 
i dentì , edaÉibedtie gli occhi si riempiero- 
. no di sangue^ ohe sg^gava^Cu^pgr le naripi 
e. per^l^piè^«iè^ 
morte lo ricoperse è^^ ^ ' ; ^ f * , 
Questi Duci de* Danai uccisero ciasche- 
duno un nomo : e siccome i lupi nocevoli 
assaltano agnelli e capri , portando via tra 
le pecore quelle clró pé^V0t»fàffffUÈe del 
pastore si dispersero pei monti , e questi 
adocchiandole afferrano tosto le misere 
d"" animo imbelle: cosi i Danai assaltavano 
ì Trojani ; e questi si raminentavafto del- 
r aspra -sonante fugace si scordarono del- 

(c 3) Madama Dacier fopprime quatta imnagiiis cod 
forte. Pope ai accotta meslio ad Omero : 

His mauthy his eyes, hit nottril pour a flood. 
He sobt his soulf vut in. the gush of blood. 
Vers. Leti, T. FL o 
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Pimpetu^osa fortezza. Ma Ajace il ^ndto 
agognava sempre di lanciare contro di Et- 
tore dall'-elmo -di-rame : ma quello per pe- 
rizia di guerra coperto le ampie -spalle col 
bovino scudo osservava il fischio degli stra- 
li e U suono dei dardi(fi{ 3): egli ben s'ac- 
corgea che la vittoria della pugna chinava 
dall' altra parte ; pur egli stava saldo , e sal- 
vava i cari compagni • Siccome quando una 
nube dall' Olimpo poggia al ciclo per l' ete- 
re sereno , allorché Giove stende una pro- 
cella , cosi questi fuggivano dalle navi con 
grida e spavento 9 e scompgliati tornavano in- 
dietro. Ettore stesso dai veloci cavalli fu 
trasportato altrove 3) 9 ed egli lasciò le 

(<f3)Non è questo an sran timtto di teienii milita* 
té? Qn»l opinione Tool mai Omero ^he ti abbia delle 

lodi ch'ei profonde sopra i inoi £roi , quando il veg- 
, giamo soggetto a farne applicazioni di questa specie? 
Terra sson , 

(«3) Nella fuga di Ettore il Poeta salva un poco la di 
lui gloria rappresentandolo trasportato da* suoi cavalli • 

Bitauhk . 

Omero ha forte buona intenzione di aaWar l'onora 
di Ettore , ma cooTien dire che o il cuore non lo se* 
conda , 0 e^li é assai mal accorto nei messi di ottener 
il ino fine . Appena giunge Patroclo > Ettore abbandona 
la nave messo incendiata , e te non fuggo tosto cogli al- 
tri ; diventa perfettamente inutile » e non è occupato 
che a guardarsi dai dardi» Si dice che salra i compa- 
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genti Trojane , le quali lor malgrado rite* 
iiute erano dalla fossa scavata. £ molti ca- 
valli veloci carro - traenti abbandonarono 
nella fossa i carri dei Re spezzati nella som- 
. mità del timone . Patroclo gP inseguiva poi 
precipitosamente incitando fortemente i 
Danai , e macchinando mali ai Trojani : e 
questi , dacché furono sbaragliati , riempi*- 
vano le vie di grida e di fuga ; procella {di 
polvere) dispergevasi nelPalto sotto le nu- 
vole; ed i cavalli d' uoa-sol-unghia dalle 
navi e dalle tende allungavano il passo tor- 
nando indietro ver la città • 

Patroclo poi laddove vedea massimamen- 
te scompigliato il popolo , colà tendeva gri- 

gni , vale a dire che gli difende, ma non v*è il meno- 
mo fatto che lo comprovi. Alfine i cavalli sei portano; 
espressione che potrebbe avere il senso datogli dal Si^. 
Bitaubé , te tutto ciò che precede, e ciò che segue non 
lo amentisse. Chi leggerà attenjtamente tntto il conte- 
^ tto crederà ami più facilmente che questa non eia ohe 
wam fimse per dir» ch'Ettore fàggi come gli altri , • cba 
dopo aver per qualche tempo lattenato i taci ca? alU 
permise loro di portarlo fìsor del perìcolo . In tatto ^no- 
* ito libro ho tonata , rispetto Md Ettore , un* encomia af- 
fatto divma da quella d'Omero > e mi lusingo d' aver 
conservato un po' meglio il decoro di quel Capitano 
fen£a che la gloria de' suoi prediletti Eroi Greci ne sen- 
ta verun discapito. Y. Vers. Foet. t« 394j fino al 419* 
'Cesarotti. ^ 
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dando fortemente : gli uomini sotto gli assi 

cadeano boccone dai carri , e i vuoti seggi 
ne strepitavano • Saltarono al dirimpetto la 
' fossa bramosi d** andar più oltre i veloci im- 
mortali destrieri , che quali ammirevoli do* 
ni gli Dei diedero a Peleo . 11 cuore lo isti- 
gava contro di Ettore , poiché bramava col- 
pirlo ; ma i veloci cavalli ne lo trasportaro- 
no altrove • Siccome poi sotto una procel- 
la tutta la negra terra vien gravata ed op- 
pressa in una giornata autunnale , quando 
Giove versa pioggia dirottissima » allorché 
adirato si sdegna cogli uomini, i quali nel 
foro con violenza danno distorte sentenze ^ 
e la giustizia discacciano non curando la 
vendetta de' Numi (/ 3 ) , tutti i fiumi cor- 

(/3 ) Omero In ^Mtt imoiagÌDé a»t inondasione 

prende occasione di mentovare un sentimento di graa 
■pietà , vale a dire , che tali calamiti tono gli effetti 
della divina giustizia che punisce i peQcati delTumaa 
genere . Ciò probabilmente si riferisce alla tradizione 
del diluvio universale, comune agli antichi Scrittori 
Pagani, i più de' quali ne ascrissero la cagione all'ira 
del cielo provocato dalle colpe degli uomini. Diodora . 
Siculo Lib. i5, e. 5 parlando d'un tremaoto e d'una 
inondazione che neli' Olimpiade lor desolarono una 
parte della Grecia , ci eiprime ne/ segnenti termini : ,^ Vi 
^ ^ gran disputa intomo le cagioni di questa cala* 
mità; i filosofi naturali generalmente ascrsTemo 
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Tendo gonfj trabòccano , e molte ripe boto 
sfasciate dai torreati, e altamente fugghiana 
scorrendo precipitosi dalle vette dei monti 
nel mar purpureo^ e guastansi i lavori 

♦ 

^» tiflbtti eventi a caose fitiche Bcceisarìe , non ad aU 
9, cana forca di?iiia; ma quelli ch'erano forniti d'un 
5, sentimento di divozione recavano di ciò nna cagioa 
3, più probabile, affermando essere statala sola veodet- 
„ ta divina che portò questa distruzione sopra gli uo- 
^, miniai quali avevano offési gli Dei colla loro em- 
9, pietà,, . Quindi passa a darci ragguaglio di quei de« 
litti che tirarono loro addosso questo castigo. Quest'è 
ano fra cento altri esempj dell' obliqua e indiretta ma* 
Biera eon eoi Omero introduce nel suo Poema ittrnzio* 
ni e ientense morali . Accolte esse nella parie deacrìt* 
tiva e poetica , ove il lettore non aspettava che pittnm 
ed immagini , lo colpiscono più vivamente j eprodaoo*. 
90 nna sorpresa piacevole. Pope» 

Omero ha forse creduto di riparar ahhastansaPenor* 
aie scendalo che Tinginstisia di Giove fa regnar in tnt« 
ta V Iliade con nn picciolo tratto incastrato in una com^ 
parazione del L. i6 . Come talora d' Autunno ec. Ma i 
pochi tratti di questa specie mettono piuttosto il col- 
mo alla condannazione d'Omero, poiché fanno cono- 
scere ch'egli ebbe al paro di tutti gli uomini le ideo 
naturali della D ivinità , e de* suoi principali attributi y 
e che perciò il pretesto dell'ignoranza di Ini , o di quel* 
la del suo secolo non vale a scusarlo dell' orribil carat- 
tere ch'egli ha dato agli Dei, e sopra tntto a Giovo 
■eli' inteiio corso del suo Poema . Terrassan. 

Cicerone fece nnagraaiosa applicasionedi ^«toluo* 
goa una dirottissima pioggia seguita da nna orrida ìooimì 
. dazione eoa rovina di poderi e di case accaduta in Ro* 
ma nel giorno stesso dell' assolozion di Gabinio. T«' 
ImsU. a Quinto L. 3^ Lett. 7 . CésarQtti. 
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degli uomini } cosi le cavalle de'Trojam 

ansavano 'forte correndo. Poiché dunque 
Patroclo tagliò a pezzi le prime falangi , di 
nuovo {g 'ò) le spinse indietro verso le na- 
Vi , né permise loro di poggiare alla città 
tuttoché ne fossero bramosi j ma fra mezzo 
alle navi e'i fiume e l'alto muro (A3) ucci- 

(g ^) Qa«tto Ittogo è inteso divemménte dagP Inter- 
preti . Lo Spondano , Eaitasio , e Mad. Daeier credooa 
che qui si parli dei Mirmìdoni , ai quali Patroclo me» 
more in parte de* comandi d'Achille non permette di 
dar più oltre la caccia ai Trojani , e di perseguitarli si- 
no alla città . All'incontro il Clarke è di parere eh» 
tutto ciò debba intendersi de* Trojani che Patroclo 
• non lasciava fuggire a Troja , magli uccidere pieMo 
nafi. Questo Critico si fonda sopra ragioni gramaticar^ 
11^ ch# B^n ni sembrano esatte . È falso che il wetha 
§rgù non si asi propriamente che parlando di nemici t 
SUI eh' è più le parole seguenti di nao9o ec« , se 
lifoiscono ai Trpjani » non hanno senso ^ poiché fiieea* 
doli toìrner addietro non si Teiri?» a respingerli alle 
navi y ove si trovavano y ma hensi alla città; ali' incon» 
troPesprcssioiie è propria ed esatta parlandosi dei Mir« 
midoni. Patroclo, dice Omero, poich* ebbe tagliate % 
pezzi le prime file de' Trojani , fece tornar addietro ver- 
so le navi i suoi soldati; nè permise loro di cacciar i 
Bemici sino alle mura, come bramavano, ma gli riten* 
ne alla difesa delle navi e del campo. Del resto la di* 
Tersità delle interprelasioni mostra che Omero non ti 
spiegò troppo chiaramente. Cesarotti • 

{k 3) Apollo avea gii distrutta qne^ta muraglie nel G« 
j8 , ed eccola qai di nuovo bella ed ioteim • Non mi si 
' ^ risponde che k mungile è qui presa per le linee tuUa. 
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deva dando la caccia ; ed a molti facea pa. 
gare il fio . Allora primo degli altri colpi 
colla splendente asta Pronoo , che avea 
d'intorno allo scudo il petto scoperto, e ne 
disciolse le membra , e quegli cadendo rim- 
bombò: in secondo luogo uccise Testore fi- 
glio di Enope scagliandosegli addosso . Sta- 
vasi quegli rannicchiato sopra una ben for- 
bita sedia: poiché avea turbata la mente, 
e le redini gli si scossero dalle mani . Pa- 
troclo coir asta facendosi presso gli trafisse 
la mascella destra , e trapassò per i di lui 
denti: indi sospeso all'asta lo tirò giù del 
carro . Siccome quando un uomo seduto 
eopra uno scoglio che sporge in fuori col li- 
no e col lucente ferro tira fuor del mare 
uno smisurato pesce ; cosi colla splendente 
asta tiroUo fuor della sedia a bocca aperta : 
poi crollandolo per la bocca lo fe' cadere, 
e l'anima lo abbandonò. Colpi poscia Eu- 

quale era fabbricata, poiché il Poeta la qualifica coll'e- 
piteto di alta , cosa che fu sempre falsa, ma che sareb- 
be arciridicola se si trattasse d'una muraglia attual- 
mente abbattuta . La muraglia de* Greci ^óiceMàò, Da- 
cier, abbattuta in varj luoghi , sussisteva ancora in a/- 
cuni altri . Io voglio concederlo , ma ella dee parimenti 
accordarmi, che se il rimprovero di contradizione è di- 
strutto ^quello d'omissiont suuiste semprt . Terrofsonm 
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rialo^ che assalivalo, d^una pietra in mez. 

20 alla testa: ella tutta si fendè in due parti . 

• 

nella forte celata , ed egli cadde boccone in 
terra; ed intorno a lui si sparse la morte 
struggitrice-di-vite • Indi Erimanto , e An- 
fotero^ ed Epalte^e Tlepolemo figlio di 
Daniastore,e Echio, e Pire > e Ifeo, ed Et 

' vippo, e Palimelo di.Argeò , tutti l'un sa 
r altro cacciò alla terra pascitrice-di-molti • 
Ma Sarpedone quando vide ì compagni 
che - non «- portano • mitra * sopra - le - tuni- 
che {i 3) domi sotto le mani di Patroclo fi- 
gliuolo di Menezio, gridò ai Lìcj pari-ai- 
Dei pungendoli dolcemente. Vergognalo 
Licj , dove fuggite? ora siate veloci , impe* 
rocch^ io anderò incontro a quell'uomo per 

^ sapere chi è costui che signoreggia in bat- 
taglia, e che molti mali ha già fatti ai Tre- 
jani 5 poiché a molti valorosi ha sciolte le 
ginocchia. Disse » e dal cocchio balzò a ter-^ 

* 

(» 3) La roùB del TmIo amitrochitùnas viene éa M 
àavB» Dacier spiegata come ae i Licj ayetsero deposta la 
corazza per fuggir meglio : io credo piuttosto che que- 
sto epiteto debba riferirsi a una foggia particolar di ve- 
stito propria di que' popoli, come elcesipeplos ( strasci- 
na tordel mantoj^ linothorex (dalla coraaca tesauta di 
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ra colle armi . Patroclo poi dalP altra parte . 
come il vide , saltò giù dalla sedia : cpesti 
pertanto siccome due avvoltoi dagli-adun- 
chi-artigli e dai-ricurvi -rostri combattono 
sopra un alto masso forte gridando 9 cosi 
quei gridando s^ avventavano Pun contro 
r altro . 

Videgli, e mossesi a pietà il figliuol di 
Saturno di^rìcurva-mente ^ed a Giunone 
sorella e moglie così parlò : ahimè ! ch'egli 
è destino che Sarpedone a me il più caro 
degli uomini mi venga domo da Patroclo 
figliuolo di Menezio • Il core mi sta in fra 
due dibattendo nelle viscere, sMo debba 
strapparlo vivente di mezzo alla lagrime- 
voie pugna , e porlo nel pingue popolo di 
Licia , ovvero domarlo sotto le mani del fi<*» 
glie di Menezio (A 3) • À lui rispose la ve- 

(il3) Omero ba donqae conosciuto questo Terlt& ; étiM 
Dio è il padrone del destino , e che paò cangiarlo oomo 
f li piace . Jlf Ali. Docier . 

Il Drfden sostiene che Giove è limitato dal destino, 
e fonda il tno parere sopra un passo di Virgilio nel L. io 
nel quale Giove rammenta quest' esempio di Sarpedone 
come una prova della sua rassegnazione ai fato. Ma 
questo , e un altro luogo d' Ovidio mostrano bensì, 
ch'egli cedea talora al destino, e non già ch'ei non 
potesse preveoiiio , o cangiarlo , cosne è diiaro dalduli* 



Digitized by Gopgle 



t3« LIBRO XVr. 

nerabìle Giunone dal-bovino-sguardo. Im- 

hio e dalla deliberazione presente . EsaminMido l'into» 
n opera di Omero si scorge ch'egli assegna tre cause 
di tutto il bene o'I male che accade nel monda ^ casso 
ch'egli prende somma cura di distinguere.T La Tolon* 
tà di Dìo superiore a tntto. a II destino, cioè'! iato di- 
pendente dalle leggi e dagli ordini della natura che in- 
fluiscono nella costituzione dell' uomo, e io dispongo- 
no al bene o al male, alla prosperità o all'avversità, 
destino, che r Esser supremo, se ciò sia il suo bene- 
placito, può rovesciare a suo grado, come è tentato di 
fare in questa occasione ; ma che generalmente egli soiC» 
fre ch'abbiali suo effetto. SII nostro libero arbitrio, me- 
diante il quale ora colla prudenza l'uomo trionfa della 
tue naturali passioni^ e della loro influensa, ora colla 
tua follia si lascia strascinar da essale ne diventa la 
Httimf .Pojie* 

Secondo Mad. Dacier la sola volontà di Giove è quel* 
là che forma il destino; ma in questo caso* io domando 
qaal* èra dunque il destino innanzi che Giove nasces- 
te? Qoal era allorché questo Dio fu incatenato dagli 
altri Dei, e ch'egli correva rischio di perder l' impero, 
se Tetide e Briareo non fossero accorsi a difenderlo? 
Qual era quando Giove stesso si lasciò ingannare sul 
monte Ida da sua moglie e dal Sonno?. « . . Il destino 
avea condannato Sarpedone a morir per le mani di Pa^ 
t^oclo^e Giove esita ancora a' et deUia abbandonarlo o 
salvarlo . .Giove è £or§' egli il desUno? Se lo è , Sarpe- 
done non é ancor condannato ;.se non è il destino, è 
inolile eh' egli 4ielibei!i. i>e la MoM. 
, Il Signor de la Motte sarebbe molto sorpreso se gli 
venissero niegate tutte e due le parti di questo bel di- 
lemma j eppur si può farlo . Se Giove é il destino, Sar^ 
pedone non è condannato . Perchè non lo è? Non può 
c^li esserlo per un tempo indeterminato e in generale? 

S€ Qim mmiil dettino à imOUc ok'efii d$iilwi.QfiA-, 
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portunissimo Satuuio qual mai parola dice- 

TÌene ancora distinguere: Omero prende egli moira nel 
senso che il Sig. de la Motte applica al termine di de- 
ttino? clii ha detto a questo Dialettico che i termini 
del suo sillogismo hanno assolutamente et stride la 
medesima estensione che presso Omero? Eppure senza 
di ciò l'argomento è difettoso in tutto il rigor di Lo- 
- gica. Ma ragioniamo altrimenti. Non altronde che da 
Omero io devo apprendere la Teologia del suo tempo. 
Apparisce dal presente discorso di Giove e di Giunone, 
che Giove non solo , ma tutti gli Dei eziandio , poteva- 
no differir la morte degli uomini. Posto ciò. i Giove 
•vea una potenza sopra ciò che chiamavasi moira o de- 
ttino, a Questo destino non era fìsso, nè per un'ora 
assolutamente inevitabile. 3 Finalmente Giove poteva 
e aveva ragione di deliberare sopra la morte di suo fi- 
glio. Ma l'obbiezione non merita nemmeno risposta 
perchè priva di fondamento. Perchè mai il Sig. de la 
Motte domanda egli ad Omero più di saviezza e di scien- 
za di quel che hanno i Filosofi e Teologhi più illumina- 
ti? Omero come Poeta dovea seguir l*idee popolari: ora 
il popolo parla del destino il più sovente senza ben co- 
noscere che cosa sia ; ma non lascia non per tanto d* in- 
tendersi . Non sarebbe una cosa curiosa che qui si esi- 
gesse dai Poeti una nozione precisa, mentre i Filosofi 
ti battono, e non sanno a che attenersi? Il destino. 
Tale a dire, come t'intende oggidì, la necessità degli 
avvenimenti ha sempre fatto e farà ancor per lungo 
tempo il soggetto delle nostre dispute; e benché il Sig*. 
de la Motte a giudizio del Sig. di Gambray sia nn gran 
Teologo, può credersi ch'egli desideri da Omero ciò 
ch'egli stesso sarebbe imbarazzato a darci . Ci dica e^rli 
qualche cosa di nuovo sopra il destino, e principali- 
mente in una intera Epopea ci faccia par-ar*^ tutri i 
tuoi personaggi secondo le ide« ffledetim«^ •/ érit mihi 
ma^nus Apolh . Fourmont , 
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iti P Un uom mortale da lupgo tempo de8t{« 

Chi ragiona rosi non mi par Apollo nè granfie nè pie- 
eioJo. Ci farebbe molto da rispondere ad ogni articolo 
dell 'argomeD (azione di questo dotto . Basterà osserva- 
re che in ogni età la moUitudine ebbe ed ha tuttavia 
idee confuse e contradittorie tn questi articoli ; ma nìa- 
di Poesia né del boon senso non obbligò 
aaai un Poeta saggio ad adotur le opinioni più strano 
ed incoerenti a preferenaa delie più s«no e ragionerò* 
h ; e molto meno ad attribairle al massimo e sapientit- 
•imo de^snoi Dei. Del resto il Fonrmont risponde co* 
me può alla seconda parte della censura del de la Mot« 
té, ma egli non tocca punto la prima eh' è la più es- 
senziale, e la lascia sussistere in tutto il suo vigore. 
Inoltre egli suppone gratuitamente che la voce moir^ 
tìOD significhi precisamente il nostro destino, nel che 
•i Oppone all'intendimento e all'uso degli Scrittori.fi 
certo cbe ii»«fmene, tèrmine della stessa derivazione 
di moira , vai necessità fatale, e moi'ra è detta la Parca 
ministra del Fato . Luciano in cento luoghi la fa asso* 
lu temente superiore a Giove » e ne fa il soggetto de* suoi 
schemi. Pósto ciò, dirò anch'io • i • Giove non aveva 
alcnn dominio sopra la Divinità Moira, né di fatto» 
poiché questa era a lai anteriore di tempo , e obbligò 
più volte lui stesso; nè di diritto, poich'egli non era 
il Dio degli Dei, ma il Hgliuol di Saturno, a. Egli non 
potea nemmeno dilazionar l'ora fatale, poiché quelle 
stesse cause cheproducevanonecessariamentpgli even- 
ti do ve vano anche produrli in v igord'alcune individuali 
e immutabili circostanze , che ne determinavano il tem- 
po e '1 momento. 3. Giove non potea deliberar sulla 
morte di ano 6glio che non dipendeva da lui né punto 
»è poco y tanto più che dovendo questi per destino mo* 
rir per le mani di Patroclo , e Patroclo ben tosto morir 
per quelle di Ettore , suo figlio* non potea restar uooiso 
fuorché in quel punto . Quindi egli non aveva arbitrie 
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nato al fato » vorresti ritoglier alla morte di* 

tristo-suono ? Fallo : ma non lutti noi altri 
. Dei t^ approveremo perciò . Anzi dirotti al- 
tra cosa 9 e tu ripoalati nella mente ^ se 
manderai Sarpedone vìvo alla sua casa» 
guarda che alcun altro degli Dei non vo-* 

né d* impedirne, uè di differirne la morte , senza scfom- 
por tutte le anelia della catena fatale, da ctii pendeva 
il destino di Troja. Ma Omero contraddice in più luo- 
ghi a questi principi • Quest'è appunto che gli sì rim- 
provera; e che indarno vorrebbesi giustificare con e- 
•empì toggetti alla censura medesiuie. Io per me direi 
eh* ere nguelmente Toler del destino e che Omero par« 
lass^ a caso sa questo articolo « e che gli Omeristi Te« 
neggiissero in varie guise per accordarlo colla ragiona 

• con se medetimi. Il FoormoDt si guardò bene dal fàx 
' fona al destino , come avrebbe potato secondo Omero, 

• vi si accomodò con ottima grasla . 

Ducmt voUntÉtH fata ^ nolente^ trahunt 

Cesarotti . 

Nella prima versione poetica io avea già trasformato 
tutto il luogo in un soliloquio di Giove deliberante 
, sopra la morte del figlio . Diceva egli fra l'altre cose a' 
se stesso ed io tal padre e tanto Salvarti non potrò? lo 
posso: il debbo . Qtieèto tratto veniva a supporre che il 
Giove Omerico potesse opporsi alle leggi del destino, 
cerne appunto mostra d^ credere Giunone stessa nella 
eoa risposta . Avendo io però in questa riforma confe- 
rito al Ato il gratterò di. vera e suprema diviniti. 
Giove non potea salvare sno figlio destinato alla morte 
•e non impetrandolo colle preghiere da chi era il solo 
arbitro della di lai vita .ì^erciò il lo posso, si è caogìa- 
p$ ia ti forse > Cesarotti , * 
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glia anch^esso trarre il suo caro figlio fuor 

della forte mischia : imperocché molti figli 
degP immortali combattono intorao alla 
città di Priamo , ed acerbo sdegno destere- 
sti nel cuore dei loro padri • Che 8^ egli ti 
è paro ,ed il tuo cuor ne ha pietà , lascia che 
egli nella forte mischia venga domo dalle 
mani di Patroclo figliuolo di Meuezio; ma 
poiché Panimaela vita Io avranno lasciato, 
ordina alla Morte, e al soave Sónno di por- 
tarlo finché giungano al popolo delF ampia 
Licia : ivi farannogli le esequie i fratelli e 
i compagni con sepolcro o con colonna ^che 
questo è V onore de' morti • Cosi disse , nò 
disconsenti il padre degli uomini e degli 
Dei (/ 3) 9 e sanguinose goccie versò in ter* 

(/3) lì de la Motte s'attiene all'opinion comune, che 
Giove sia servo del destino . S'egli deroga con ciò alla 
dì lui dignità, in ricompensa egli lo fi^ parlare in uià 
modo ben più nobile e interessante . 

Sarpedon plie enfin: de son péril extréme 
Jupiter dans ìes cieux tremhle et frèmit InUmémB • 
. '4)uoi, monfils^ de la mort tu suhiroU les Uàx? 
. Sur ce ^ fiài nattré a^t^elU enecr des droittf 
Sùngés 9 hti dii Junm , que le elei wnu contempi e; 
Ne dotmet paint aux Dieux eedangereux exemple; 
Laiises , laitsez mourìr eea» -qui sònt nis morteli ; 
Le tomheau leur est du , eomme à nou$ les aufelSm 
Ma douleur , repond il , doit assez vous le dire ; 
Moti JUs n'estpointsauvépuiique mon coeur toupire: 
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ra {m 3) onorando il caro figlio , che doveva 
essergli ucciso da Patroclo in Troja di-inoU 
te -zolle lungi dalla patria . 

Or 6861 eran8Ì accostati andando P un con- 
tro r altro : Patroclo feri nel fondo del ven- 
tre V illustre Trasiméde , valoroso scudier 

Esclave da Desi in j'en suhis la rigueur. * 
Il dìt ; Sarpedon tombe , et Patrocle est vainqueur . 

Io dal mio canto ho spinto la temerità assai più oltre; 
ho reso tutto questo luogo irreconoscibile . Ho vietato 
alla dottoressa Giunone di dar tuggerioìenti al padrs 
Giove , ho trasportato qàa un Mttliittento del Poeta 
tratto nn altro Canto , ove iiHil collocato mi tem* 
Inciava perdere della sua belloEza : sopra tutto ho peffét* 
• tameiTte afi^arata ia fisionomia del Gìoto Omerico per 
•ostitnirvene un' altra .che non è d'Omero, ma -della 
lagioDO.Ho reto questo Dio a ino dispetto giusto y sen* 
tatOy compatsionoTOle , faatore degli trómini onesti, 
' Greci o Trojani che siano , ministro rassegnato della 
Provvidenza generale di cui conosce le viste. Con ciò 
pretesi di conservar il decoro della divinità, di spar* 
gere sopra l'azione e i caratteri un interesse maggiore, 
di render meno odiosa la morte di due Eroi virtuosi, 
che cadeva a carico di Giove, d*introdor nel Poeoia 
una vera e sistematica moralità. Qoante profanazioni! . 
quanti delitti ! e come sperar misericordia AUa 
Corte NazionaU dei Pedanti ? Medaglisti spiritosi , 
trionfo . Qiiest'é veramente nn dar- ad Omero il perrac* 
chino «d i minichetti. Haec fierant^ si testicuU véna 
ulta patemi Fherei in nohis? Cesarotti. 

(mS) Non vi Tolea meno, osserva Mad. Dacfer, che 
nna pioggia di sangne per presagir la morte d' un figlio 
di Giove. Ma Giove non era avaro di coteste pioggie 
anche in occasioni meno rispettabili .V. G, li. Cesarotti^ 
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di Sarpedone $ e ne discìolse le membra • 

Sarpedone avventandosi secondo contro di 
lui coU'adta lucente afalll ; ma venne a fe-* 
rìr coir asta nella destra spalla il cavallo 
Pedaso {n 3) , egli ebuffando spirò l'anima : 

• r 

(ii3) Patroclo e Sarpedone affrontandoti Mitano ani» 
bedne giù dalla carretta per c^onbattere a piedi /e nondi- 
' menopoco dappoi ^ come te tottavia avesiero combattuto 
. dalle carrette y Patroclo errando il colpo uccide il carret- 
tiere di Sarpedone, e Sarpedone col medesimo errore uc- 
. cide uno de' cavai li del carro di Patroclo. Ditti Crete- 
, se, che nel 3 Libro descrisse il medesimo duello, non 
. dice tal sciapitezza . Queste sono le sue parole: ,, Atin 
alia belli parte Patroclo* et Lycioa Sarpedon locati 
9, ìncornibus^ nullis pròpinqaoruin praesentibof , al- 
^ pointer se dato aolitarii c^rteminia » extra acièm 
^, procestere: nuMtqne tei» adyennm jactìa» obi nter- 
. 9, que intaeto^ ett ^ carm dMiHniit , atqne arreptia già* 
j> diii pergnot obriain . Jamqne crebrii advertam M 
„ ictibttf congreifi^ neqne Talneratnt qQiiqiiam , mal* 
' , tnm diei contompcerant . Tom Patroclut amplitia 
aadendom ratus , colligit in arma se se, et cautìas 
5, con tectns ingressa squ e hostem complectitur , manu 
dextra poplitem siiccidens. Quo vnlnere debilitatut 
atque exsectis nervis invalidum propulsat corpore., 
ruentemque interficit ,, . Ecco con quanta grazia 
narrò questo Scrittore la morte di Sarpedone e '1 due Ilo 
fra lui e Patroclo , e con quanta disgiaeia lo narra Ome- 
ro . Tasson i . 

Un dnello tra*l figlio di GioTe» e il favorito d' A* 
clìille meritaTa d'esser sostenat» con qualche dignità, 
né dovea spacciarsi si tosto col solito metodo- spediti- 
TU. Veggasi la Vera. Poet. 47$ «^gg- • 5i8 segg. 
Cesarotti. 
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disteso cadde nella polvere, e P anima via 
ne volò . Gli altri due cavalli si scompiglia- 
rono, il giogo scricchiolò, e sMmbarazzaro- 
no le loro redini , poiché il cavallo legato 
al timone giaceva nella polvere . À ciò Au- 
tomedonte chiaro-per-P-asttf tràvA ripàrò » 
che tratto fuor dal grosso fianco un coltel- 
lo di -lunga-punta lanciandosi tagliò il cuo** 
jo che legava il cavallo al timone , uè stette 
a badare . Ambedue si raddìirizzarono , e 
steuero tc|si colle br||^|^<l^^04|^M^I^^ 
di nuovo s' affrontarono istigati dalla Goor 
teMiCUyoratrice^deglirai^im» AUd^^ 
done sfalli colla splendente astaj la punta 
della lancia passò sopra il sinistro omero di 
Patroclo, ma non lo colpi . Patroclo secon- 
do avventossi col ferrort jk^ daU^ niÈck 
vano il colpo , ma colpi laddove i precordj 
chiudono intorno il serrato cuore'* Caddo 
r altro » siccome talora cade qualche quer-^ 
eia o pioppo, od alto pino, che gU uòmini 
fabbricatori tagliarono colle scuri di fresco 
affilate per fanìe legno di nave : cosi egli 
giacca disteso dinanzi ai cavalli ed al eoe** 
chic, ringhiando ed afferrando P insangui- 
nata polvere. Siccome quando un leoae 

■ 

Ven, Lùtt. T. VI. i« 
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saltando m mezzo all'armento uccide an 

toro ardente, magaanimo tra i curvìpedi 
bovi , ed egli mugghiando muore tra le ma-* 
acelle d^l leone ; cosi il Duce dei bellicosi 
Licj ucciso da Patroclo crucciavasi, e chia- 
mava per nome il caro compagno : 

O caro Glauco, battagliero distinto tra 
gli uomini (^3) 9 ora è d'i;H>po assai che tu 

(0 3) Questa parlata di Sarpedott« moribondo merita 
particolar otterTasione ^ essendo uo esemplare di no- 
bili seotineiiti ^ • eorrispoodendo esattamente al ca» 
ratteredi quésto braro a generoso Principe» eh* egli 
conserva «ino all' altimo momento . Sentendo aTTici* 
narsi la morte , senia trasporto di rabbia , sema desi- 
derio di vendetta ohiama egli il >no compagno per ra^ 
comandarli <li prender cura di preservar il suo corpo e 
le sue arme , onde non divengano preda del nemico, e 
ciò gli raccomanda non già in riguardo a se stesso, ma 
bensì per la tenera cura della riputazion delTamico, il 
quale diverrebhp per sempre infame , se mancasse a 
questo ponto d' onore e di sacro dovere • Se noi e' im. 
magioiamo di adir queste parole dalla bocca dell'Eroe 
apiranta^di veder i snoi sgnardi moribondi fissi sali' a- 
teibo sorpreso e sconsolato 9 la lancia confitta nel suo 
corpo j a il vincitore obo gU sta «opra in una specie di 
ostasi contemplando, la soa conquista , avremo in que- 
sto cnmnto di circostanse una pittata assai animata • 
toccante . P^^pre. 

Il quadro è bellissimo: ma ciò cbe aggiunge il Pope, 
cbe Patroclo per omanitft o per sorpresa omette di tirar 
fuori la lancia, parmi un raffinamento dell'Interprete 
per giustiticar un* inavvertenza del Poeta. Conoscendo 
r indole di que' tempi ^ non è facile il credere che Fa- 
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aia lanciatore , e ardimentoso battagliero ; 
ora sii tu bramoso della malvagia guerra,, 
96 sei valente • Primieramente andando 
dappertutto anima gli uomini condottieri 
de' Licj a combattere per Sarpedone , e po« 
scia tu stesso pugna per me col ferro .Im- 
perocché tutti i giorni appresso in perpor 
tuo ti sarà di confusione e di vergogna , se 
gli Achei me cadato nel combattimento 
delle navi {pS) dispoglieranno delle armi* 

troclo stesse li immoblUa guardar il nemico oomepST 
dargli agio di far il tao lettanieiito , tonto pià dio 1* im« 
padronirai dal di Ini corpo ora per Patroclo on punto 
tanto interessante » quanto lo era pèr Sarpedone l'esser 
eottrétto da questo scorno* Io Contuttociò aélla mia 
Versione Poetica ho &tto uso. dell' immaginasione del 
Pope, che rende Patroclo più interessante, e s'adatta 
egregiamente a qtielle idee d'umanità e di morale ch'io 
▼olii prestar ad Omero . Aggiungasi che ciò yiene a ren- 
der ragione percliè Patroclo tardasse tanto ad andar so- 
pra Sarpedone affine di spogliarlo dell'arme, e desse 
tempo a Glauco di raccogliere i suoi compagni per di* 
fenderne il corpo ; tardanza che coli' idee d'Omero non 
può a verun patto scusarsi . V. y. 694 segg. CèsarottL 
(pB) Sarpedone non era stato ferito in mesco allo 
navi, ma nella pianura e Inor dei triacieramenti^ t» 
Tendo già4>ipassato il fbss o • I Gomentetori per iseosar 
Omero 9 dissero che Sarpedone vaneggiara per esser tì- 
eiào alla morto . Quanto a me il Poeta non ha altra ra- 
gione per far cire a quelP £»oe , eh' ei muore in mezzo 
alle nari, se non se che questo era un verso già fatto , 
ttna formula impiegata nel G. i5 a proposito di Galeto- 
ve, ucciso effettivamente in meszo alle naTÌ:iisoiien 
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Or via tieni forte » ed anima tutto il po-' 
polo* 

Mentr' egli cosi dice va ^ il fi ne della mor- 
te gli ricoperse gli occhi e le narici. Patro- 
clo allora col pugnale montando sul petto 
trassegli Pasta dal corpo, dietro le vennero 
4e vi.8cere 9 ed egli trasse fuori insieme la 
di lui anima, e la punta delPasta. I Mirmi- 
«cloni poi ritennero colà i cavalli sbuffanti , 
e bramosi di fuggire , poiché aveano ab- 
bandonati i carri dei Re . 

Grave dolore fu a Glauco P udir tai voci , 
e'I cuore gli si commòsse 9 perché non po- 
teva prestargli ajuto; premeva egli conia 
mano il braccio , poiché gravemente afflig. 
gevalo la ferita, quella di cui Teucro, men- 
tre egli lo assaltava , il punse colla frec- 
cia {q 3) dair alto muro , allontanando il ma* 

Il MS. di Lipsia pressnU non varia lesione che to« 
glie il pretesto alla censura, poiché in luogo di neòm 
(Davi) ha neon (giovani). Ciò prinna era vmito ia 

mente anche a me . Ernesti » 

(y3) Glauco nel G. i5 era stato ferito da Teucro con 
una freccia .Non è egli assai curioso, che soffrendo egli 
dolori acerbissimi, né cessando di spicciargli il sangue 
della piaga, eia rimasto tuttavia sul campo senza preii« 
der cura di se , specialmente che dovea nece^sariamen- 
fe testar ocioso, non potendo manegiimr la iaacia? 
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lanno da'suoi compagni . Egli allora pregnn-» 
do disse al luDgi-saettante Apollo : Ascol- 
tami , o Sire 5 il quale ove tu ti sia o nel gras- 

• 

80 popolo di Licia » ovvero in Troja , tu puoi 
dovunque ascoltare un uomo dolente, sic* 
come óra me il dolore assale • Imperocclià 
Ho io quest' acerba ferita^ e la mia mano q 
trafitta da acute doglie , né posso asciu- 
garmi il sangue^ e per essa mi si a^a- 
va Tornerò^ nè posso sostener Pasta sal- 
damente 9 nò avviandomi combattere coi 
nemici. Perì un uomo valorosissimo, Sar* 
pedone figliuolo di Giove } e questo noi^ 
difende nemmeno il suo figliuolo . Ma tu 
o &re j sànami questa forte ferita : ad« 
dormentami i dolori , dammi forza , ac- 
cioccliè animando i compagni Licj gli ec- 
citi a pugnare , ed io stesso combatta pel 
morto cadavere • Cosi pregando disse , q 
Febo Apollo lo udì : e tosto fe' cessar i do-^ 
lori, ed asciugò dalla difiicil piaga il nero 
sangue, ed infusegli robustezza neir animo* 
Glauco lo riconobbe nella sua mente ^ ed 
allegrossi che il gran Dio avesse tosto datqf 
orecchio a' suoi pregbi. Primieramente gi- 

l«ndo per ogni dove eccitò gli uomim con»* 
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dottieri de'Lìcj a pugnar per Sarpedone: 
poscia andò verso i Trojani camminando a 
lunghi passi 9 e s' indirizzò a Polidamante 
figliuolo di Pantere al nobile Agenore . Anr. 
dò ancora ad £nea , e ad Ettore armato-di* 
ferro y e fattosi loro presso ^ disse alate pa« 
role: 

Ettore (r 3) , ora ti sei scordato affatto de- 
gti alleati ed amici 5 i quali per tua cagione 
si consumano V animo lungi dagli amici e 
dalla patria terra : ma tu non cnrì di appre» 
star loro soccorso . Ciace Sarpedone con* 
duttore de' Licj scudieri» il quale custodi* 
va la Iiicia colla giustizia e colla sua forza* 
H ferreo Marte domò questo colP asta aot* 
tO Patroclo . Ora assistete > amici , e armate-^ 
Ti di sdegno nell'animo, onde i Mìrmido- 
ni non vi tolgano le armi , o £icciano oltrag- 
gio al morto, sdegnati per i Danai che pe- 
rirono , i quali uecidemma colle aste pres- 
80 alle veloci navi • 

r 

(r3) Nella Vera. Poet. 8i è procacciato ad Ettore un 
ritorno più nobile. Egli non ha bisogno degli stimoli ^ 
• molto meno dei rimproveri di Glauco . V. v.6r r aegg, 
Sioiilmente ci parve ben più ragionevole che Glauco 
aon ti partiate dal corpo , e madatae alcuno dtt'Mioi a 
encardi £ttoro. Y. ?• C$saniii» 
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Cosi disde ; ed un latto irrafFreitabìle in- 
saziabile iavaae da capo a piedi i Trojani^ 
poiché (Sarpedone) era per essi il sostegno 
della città , quantunque fosse d'altro pae« 
«e • Imperocché era egli segiiitato da molte 
genti , tra le quali ei primeggiava in com* 
battere . Solleciti andavano dritto contro ai 
Danai : Ettore rattristato per Sarpedone an- 
dava innanzi di loro . Ma l' irsuto cuore di 
Patroclo figliuolo di Menezio eccitava gli 
Achei. Egli in prima parlò ai due Ajaci, 
ch'erano già aizzati da per loro: Ajaci» sìa* 
te ora volonterosi in ripulsare i n emici , co- 
me foste sempre fra gli uomini ^ ed anco 
più forti . Giace quelP uomo che primo sal- 
tò dentro al muro degli Achei y dico Sarpe* 
done : oh se prendendolo potessimo svilla- 
neggiarlo 9 e togliergli le armi dalle spalle > 
e qualcuno dei compagni che lo difendono 
domare col crudo ferro I 

Cosi disse ressi poi eran da per loro bra«r 
mesi di recar ajuto . Ora poiché questi da 
ambe le partì rinforzarono le falangi » Tro« 
. jani , e Licj , e Mirmidoni , e Achei s^ affron* 
taronò a pugnar pel mòrto csidairere terri- 
bilmente gridando 9 e risuonavano forte lo 
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armi dei guerrieri • Giove allora stese per* 
niciosa notte sulla poderosa mischia , ac- 
ciocché riuscisse micidiale il travaglio del- 
la battaglia pel diletto figlio • Primi i Tro- 
jani respinsero gli occhi-volubiU Achei «Im- 
perocché restò colpito un uomo che non 
era P ultimo de'Mirmidoni » dico il divioor 
Epigeo figliuolo del magnanimo Agaeleo, il 
quale dianzi comandava nel bea abitato Bu» 
deo : ma avendo egli ucciso un suo valoroso 
cugino , venne allora supplice a Peleo e a 
Teti dai-piedi-di-argento • Questi poi lo 
mandarono a seguitar Achille spezza-falan- 
gi in Ilio dai-bei-poUedri , acciocché com- 
battesse contro i Trojani . L' illustre Ettore 
colpì allora costui con una sassata nel capo 
mentre toccava il cadavere : e quello spez- 
20881 tutto in due parti nella robusta celata^ 
egli cadde boccone sul cadavere, e intorno 
a lui si diffuse la morte struggitrice-di*vite • 
Cruccio risenti Patroclo pel morto compa- 
gno ,e adirittura andò trai primi combatten- 
ti simile a veloce sparviero che mette in fu- 
ga cornacchie e stomi : cosi , o Patroclo viag- 
giator-a-cavallo j dritto ti scagliasti su i Li- 
cj e i Trojani ^ che nel cuor eri sdegnato pel 
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compagno. Colpi egli Steneleo caro figlio 
di Itimene con una sassata nel collo » e gli 
ruppe i ten4im . Diero iadietro i primi com- 
battenti «Pilliiitre Ettore. QcHunto è ilgit- 
tot di uipk4ard#^ ben tirato che ^n uomo sfor- 
zandosi tragga o in disfida, owèro in gueif*-- 
ra pei nemioiatruggitorì-di-YÌte } unto die- 
ro indietro i Trojani, e gli respinsero gli 
Achei. Primo perà si rivolse (rllllioOj con- 
duttore, de"* Licj scudieri, ed uccise il ma- 

quale abitando le case in (^-recia , primeg-< 
giata^lara i Minnidoni per aìwi e ricobeafv 
ze . Glauco pertanto voltatosi all' improvvi- 
so quando esso inseguendolo stava per co- 
glierlo^ ferillo colFasta ia mezzo al petto, 
e quegli cadendo mise rimbombo. Fitto 
duolo prese gli Achei come cadde il ga-* 
gliardo uomo , e i Trojani poi molto si ral* 
legrarono j ed affollati si stettero intorno ad 
esso . Nè già gli Achei si dimenticarono ' 
della fortezza ^ ma la forza gli portava a di-^ 
rittura contro di loro . Allora Merione uccise 
un nomo armigero de*^ Trojan? , 1' audace 
Laogono, figliuolo di Onetore, ch'era Sa- 
cerdote di Giove Ideo 9 e qual Dio veniva 
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Ofiorato dal popolo : colse egli costui sotto la 
mascella e T orecchio tosto P anima partì 
dalle membra , e funesta tenebria lo avvol- 
se : Enea poi spinse la ferrea lancia contro 
Merione ; imperocché sperava, di coglierlo 
mentre s' avanzava sotto allo scudo : ma 
quegli a rincontro veggendolo schivò la fer- 
rea {ancia; poiché curvossi dinanzi , e la 
lunga picca per di dietro si conficcò nel 
sttoIo,«di sopra tremolava T estremità del- 
la picca, e qui lasciò la forza il robusto Mar- 
te. Vibrata a terra n'andò la punta di Enea, 
poiché a vuoto erasi scagliata dalla robusta 
mano . Enea s' arrabbiò nell'animo e disse r 
Merione , heùchè tu sia sahator gagliar- 
do (.? 3) , ben presto la mia lancia ti avreb- 
be arrestato per sempre s'io t' avessi colto . 
Risposegli air incontro Merione chiaro-per- 
l'-asta: Enea , egli è dìlBcile che tu quan- 
tunque animoso spenga la forza di tutti gli 
uomini , qualunque venga per farti fronte : 
mortale sei certo tu puro 9 e se io ti colpirò 
cogliendoti nel mezzo con l'acuto ferro, 

(5 3) Merione era di GreU i Cretesi aveano una ape^ 
eie di danza, detta Pirrica yneìU quale daastYano aT>» 

nftti « QoMto .ò U fomUmikta dolio icbsnio.. 
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tosto quantunque tu sia forte e baldanzoso 
per le mani, a me dami vittoria, e P ani- 
ma a Plutone da'-bei-poUedri {t 3) . Cosi 
disse ; ma lo rìpr^8e il forte figlio di Me-* 
nezio : Merione , perchè tu ancorché pro- 
de tai eose favelli? Amico, non fia già che 
i Trojan! per le tue oltraggiose parole si di- 
scostino dal cadavere , pria ohe la terra non 
s' impossessi di alcun di loro • Imperocché 
nella guerra P esito dipende dalle mani , nel 
consiglio dalle p^ole {v 3) : per lo che noa 
fa bisogno moltiplicar discorsi ^ ma combat* 
tere. 

Cosi detto egli andò innanzi, e insieme 

{t 3) Se v' è cosa che non debba ripetersi , sono i mot- 
teggi. Se questi perdono ogni loro grazia quando uno, 
come talora accade, gli copia da un altro, che sarà 
quando l'Autore medesimo copia baoiMinoate se atea* 
to P La povertà d' immaginAiioiie fbeOMl an COtttrulO 
spiacevole coli' aiiettasione di pirite , e il Lettore te- 
sta compreso da an freddo mortale. Pure perchè non, 
eia detto che ed OoMro manchi yerana specie di ripe- 
tisiotie immaginabile da mente uoMUia» #gli ripete an*» 
che i sttoi motteggi ; e il presente toma oro in campo 
per la torca Tolta , eseendosi prima osato nel L. 5 da 
Sarpedoae contro Tlepolemo, indi neir ii da Ulisse 
contro Soco . Terra sson . 

(v3) La massima è bellissima, e sarebbe desiderabile 
• che Omero non T avesse mai perduta di vista: egli ci 
avrebbe risparmiato tutte quelle axinghe che rallenta*» 
l>o i eoa^ba tt im e nti > i3e in Mot$: 
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•egoialo l' uomo dei-simile • Ora siccome ^ 

Bella valle del monte sollevasi il rumore di 
tiomini tagliatori di legna , e si propaga da 
lujigi i cosi soUevavasi dallo spazioso suolo 
Io strepito del ferro , del cuojo , e delle ben- 
fabbricate-(^e/'^a)*di-buoi punti da coltelli 
e da lancie a due tagli. Nè già Tuom più 
dimestico avrebbe riconosciuto il divino . 
Sarpedone j imperocché tra i dardi , e'I san- 
gue, e la polvere era affatto ravvolto dal 
xapo fino alla estremità dappiedi. Quelli 
poi sempre s'aggiravano dintorno al mor^^ 
to, siccome quando le mosche (i^ 3) nella 

(u 3) Omero ha nn pintó particolare per le mosche , e 
ne cava molte comparazioni . Questo insetto è odioso e 
schifoso , e per conseguenza indegnissimo di entrar nelle 
comparazioni d'un Poema Eroico . La mosca nella Fisi- 
ca è un animale importuno clie si nutre nel putridume 
o che lo porta con se ^ e nella morale ella è sempre sta* 
ta il simbolo della iootilità e vanità. Gli Antori d'A«. 
pploghi non T hanno impiegata che in questo aeQSO • So" 
quei che tre lorp faroiio Poe^ nobilitarono It mosca 
uAìe ìoro espresaioBi « come dice Med, Daeier^qQett'è* 
lo loro nn' elegante lodevole nel gener. medio ch'etti 
hanno loelto : me ciò non le dà Inogo nel genere Eroi"* 
co . 5i pnò dire che il giudicio del nostro gatto ta ì ter* 
mini nobili o basii è ancor più tnperbo che non lo ei» 
presso gli antichi qael delle orecchie , ma esso è gene- 
ralmente meglio fondato , percioccliè cercando la causa • 
iìiiì nostro disgusto, netroverf>mo pressocliè sempre slÌ- 
9Qna di ragionevoie • Quella che ci rende disaggmde- 
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•tagion di primavera ronzano nella stalla in* 

Tole la mosca , ci fa onore , poich*e11a è particoìarmen* 
te tratta dall'oziosità, e dal vano remore di questo in- 
tetto. Di fatto questo disgusto non ha luogo rispetto 
•Ile «pi) il di cui solo nome abhellìfce tra noi qnalnn- 
'qne specie di poesia . Noi eccogliamo perimenti le for- 
miche che hanno ancora minor apparenza delle mosche » 
perchè sono il aimbolo della Tif ilanea e del lavoro . Per* 
elò Mad. Dacier t'inganna qoanto al gindisio del ga- 
•to , allorché dice che an £roe può etsere paragonato a ' 
nna motca come nn saggio si paragona ad una formica ^ 
In ogni ceto, se no! tlamo offici della comparasion del* 
la mosca, noi rassomigliamo agli Ateniesi, a quel popo- 
lo così meraviglioso in fatto di spirito , e eh* era di non 
so quanto più forte e più saputo di noi , secondo che ci 
attesta in cento luoghi Mad. Dacier. Nelle sue Osser- 
vazioni sopra PlatDtje ella stessa ci avverte che,,quau- 
do Socrate ( nelì' Apologia ) dice che alcuno trotterà 
ridicola la comparazione della mosca , lo fa per bef- 
farsi delle orecchie troppo delicate degli Ateniesi» 
poiché la detta comparasione è di Geremia Noi 
tiano perciò ancor piìk discreti degli Atenieti , poiché 
il nome della motca tareMie da noi sofferto aensa diffi» 
coltà in nn discorso di morale come quelli di Soeiaté, 
o quelli stetti di Geremia e ne toffriremmo pur anche - 
l'elogio in qualche 'giuoco di tpirìto, quel é quello di 
Luciano , che Mad. Dacier prende gravemente sol se- j 
rio, e-chedee tiporsi fra gli elogi del ragno , della fa- 
me , della quartana, e d'altri simili raccolti dal Dor- 
navio. Finalmente Omero stesso aveva un'idea bassis' 
tima della mosca, poiché questo nome presso di lui è 
più d'una volta un' ingiuria ; il che secondo Mad. Da- 
cier è una prova certa della bassezza del termine. Cy- 
Momia, ossia moscA-caniiM é il titolp, chiamato dal 
Poeta esprettamente xiitu,peiro$ù , col quale (li Dei ti 
«noimo vicmidef«lm«if« . Terroiiofi, 

■ ? 
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torno alle secchie piene di latte , quandp il 
latte irriga i vasi. Go8i quei ai aggiravano 
intorno al morto. 

Né Giove torceva mai gli splendenti oc* 
chi dair aspra pugna, ma in loro sempre 
guardava, e molte cose meditava nell'ani- 
mo intorno alla uccisione' di Patroclo ^ sol- 
lecito pensando se l'illustre Ettore dovesse 
. uccider col ferro anco lui nelF aspra pugna 
colà sul dei-simile Sarpedone , e togliergli 
le armi dalle spalle , ovvero s' egli stesso 
{Gioire) prolungasse ancora il grave trava- 
glio , e lo rendesse a molti funesto . Mentre 
egli cosi pensava s'avvisò esser meglio che 
il buon servo del Pelide Achille rispinges- 
se indietro ver la città i Trojaui, ed £ttore 
armato di ferro , e togliesse l'anima a mol" 

ù(xì).E parimente infuse in Ettore un' al- 

• 

(«3) Qoetto^etenipSo è tamtwMU topra totti gli al* 
tri ,e il pift atto a darei oa* idea del carattere di Giove . 
Questo Dio ha molto afletiO per i Trojani; egli stesso 

lo confessa in più luoghi, e segnatamente ne1G.4- Hlgli 
avea giurato a Tetido che per vendicare Achille colme- 
rebbe i Trojani di guccessi e di gloria. Patroclo avea 
pur or» ucciso il proprio figlio di Giove ; e in tal mo- 
mento i] Dio padre trova più spediente che Patroclo 
}«atta tuttavia! Trojani, e semini la terra di morti. 
Totta l' Diade dall'aperto!» delle battaglie aìno al ri» 
tomo d' Achille lajqpieeenta una perpetua verìMiioaa 
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fna spossata ; per lo che montato sul carro 
8i volse in fuga , ed animò gli altri Trojaui 
a fuggire : imperocché conobbe le sacre bi- 
laacie di Giove . Allora neppur gli animoBi 
Licj aojQi ai , ristettero , ma fuggiroao, tutti, 
dappoiché videro il Re ferito nel cuore gia- 
cente ip/ «n^onicchio dì morti • Jmpetoòchò 
molti eran caduti sovra di esso , quando il 
Saturnio diateae la for(e miscbia* I Greci 
tolsero dalle spalle di Sarpedone le armi 
forree , risplendenti^ e qiieUe U^fòrte figlio 
di li^edo^jgio di^d^ ai, i^ompagni da portoni 
aQé;^e0acav« navi f e allora Gi&^^0Ì0m^ 
nugoli di^se ad Apollo : Orsù via , o caro 
Febo , vaf è pni^ga dal nero' sangue degli stra- 
li Sarpedooe^eiui.po&cia trasportando moU 
to lungi , lavaltr netté^rrentidel fiume , ea 
ungilo di ambrosia » ed .amioiin^o di vesti 
* immortali, e mandalo da portar ai veloci 
condottieri » dicp ai due gemelli Sonno e 
Morte , i quali velocemente lo riporranno 
nel grasso popolo deir ampia Licia : ivi fa- 

fantaattca di Giove ora a prò dei Greci , ora dei Troja- 
ui , variazione che va a terminare nella mina degli ani 
e degli altri . Con %ueato carattere Boa ha egli tatto il 
diritto di rimproverare a Marte i] tao genio per la di* 
^•cordia e le s^m? Twraaoa • 
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ranaogli le esequie i fratelli e i compagni 
con sepolcro e colonna ^ poiché questo è il 
premio de' morti (yi)* Cosi disse; né A- 
poUo fe' il sordo alle parole del padre • Calò 
egli dai monti Idei alla grave pugna ; e to- 
gliendo tosto il divino Sarpedone dai dardi , 
e trasportandolo molto lunfi» lavello alle 
correnti del fiume , e lo unse di ambrosia ^ 
e lo vesti d' immortali ammanti : mandoUo 

(fd) È prolNibile che secondo uà coitaiM ititiohiitl* 
nOySftrpedoQoavom ordìtiAto di portarlo dopo b mor- 
to Bel foo poeto > e che ivi se ne mottratse il sepolcro • 
Qoest'èche errà saggerito ed Omero Pidès di qnesCn 

^mpa funebre eh* è assai poetica. Egli associa il Son- 
no alla Morte, associazioHe assai naturale, e conforme 
all'idee dell' antichità la più remota , ove per dire che 
ua uomo era morto si dicea oh' era addormentato • Bi" 
tauhi. 

L'immagine della Morte e del Sonno potrebbe Far 
onom e Giofe, s'egli non eTOSs^ avtito bisogno che le 
TOnisio taK^erilada Grinnotte, di cui si mostra esecu- 
tore e messaggiero, ripetendo secondo il suo stile le di 
lei parole medesime • sopra • Nella versione si sono 
laCte e questo luogo rarie raodi^Bauoni considerabili* 
I Si ^ attriboita V idea di questo trasporto a Giove , 
che si fa intendi col cenno . % Sarpedone è sollevato 
in aria colle sue arme , giacche ciò non costava ad Apol- 
lo punto di più , e il non farlo era una contradizione ma- 
nifesta . 3 Alla Morte si è {costituita la Fama , personag- 
gio ben conveniente a un Eroe. 4 Si è dato a questo 
trasporto un' aria dì trionfo^ anù pure d' Apoteosi . V*^ 
V. 706 segg. Cesarotti • . « > , 
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poi portar ai veloci condottieri , ai due 
gemelli Sonno e Morteci quali velocemen- 
te lo riposero nel grasso popolo dell' ampia 
Licia. ' " 

Patroclo poscia animando i cavalli ed Au- 
tomedonte inseguiva i Trojan! e Licj, ed 
ebbe a riceverne grave danno . Forsennato t 
che se avesse osservato il detto di Pelide. 
avrebbe di eerto sfuggito il tristo fato del- 
la negra morte (z 3) • Ma sempre il consì- 
glio di Giove prevale a quello degli uomi- 
ni , eh' egli e spaventa F uomo forte , e to- 
glie agevolmente la vittoria anco quand'e- 
gli eccitò a pugnare (a4) • Questi allora an- . 

(« 3} Quanto piÀ «niniito e pià delicato td na tempo 
Aon é il modo con eoi « esprìme il de U . Motte 1 
Lbs cùursiers immorteU cnt framAi U$ fouez^ 
PùifU d*^$tuele$ pour eux, Arréte, «^€8t attex, 
Patrocle, tuivras'tu ìes IVoyens dans la ville? 
Smmens'tai de la crainte et dee eonteUt d* Achille^ 

Cesarotti, 

(<j4) Quesro bell'omaggio reso da Omero alla possan- 
Sa d' un Dio supremo non meno che in molti altri luo- 
ghi delle sue Poesie è. quel medesimo pensiero del Can- 
tico che la madre di Samuele cantò dinanzi al Signore 
in ringraziamento d'averla resa feconda : Dominns mor* 
tifocat et viinficat, deducit ad inferoi et redueit; Do^ . 
minus pauperem facit et ditat / humiliat et $uhle»at . Si 
vede adunque ehe le idee grandi sopra la Divinità non 
erano in teramenfe concentrate nel popolo di Dio «Quc» 
Vere. Lettor. VI. ii 

1 



Digitized by Google 



iGn I.I.BRO XVI- 

co a lui menomò il senno nel petto. Or via 
o Patroclo , qual primo e qual ultimo ucci- 
desti , quando gli Dei ti chiamarono a mor- 
te? Primieramente Adrasto, ed Autonoo, 
ed Echecloy e Perimo di.Mega, ed Episto- 
re 5 e Melanippo : indt Ekeo , e Multo , e Pi- 
larte , costoro uccise ; gli altri poi ciascuno 
ricordarorisi della fuga . Allora avrebbero 
' cterto i figliuoli degli Achei presa l'alta por* 

8te massime generali comuni agli Ebrei e ti Greci luui- 
no una cosi grande conformiti che , non potendo tùp- 

porsi che Omero le abbia attinte alle fonti del popolo 
eletto, convien necessariamente ammettere che il sen* 
timento e la ragione le avessero diffuse presso tutti i 
popoli capaci d' una certa riflessione , e che queste mas- 
sime fossero una specie di proverbj cantati dai Poeti e 
consacrati dalla ?oce pubblica . Rochefort . 

V è però una differenza notabilissima fra il senti* 
mento Scritturale e l'Omerico. Quest'uà che il primo 
lepprèsenta l'Onnipotensa nni versale d'nnDio attoal- 
aente ed esiensialmente benefico, il fecondo non ci 
mostra che ona poteosa comparativa determinata a far 
danno. Quindi è che nel paiao d'Omero non ti scorge 
quella sublimità interesianteche ci colpisce cosi al vi- 
vo nel Sacro l*éito. Amo ben meglio in questo luogo i 
versi del Sig. Rochefort che il di lui commento. 
Mais cantre Jupiter et ses décrets divins 
Que peuvent les conseils des fragiles humains? 
Il conserve , il détrait , il élèoe, il ahaisse, 
Il change , duand il veat, le courage en foiblesit^ 
Et du présomptueux pour cònfondre VorgueU , 
De ion tripmphe mime il lui f alt u» écueil. 

/ 
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fa di Troja per le mani di Patroclo {b 4) 
(imp.eroccliè egli oltremodo infuriava colFa- 
sta ) , se Febo Apollo noD si fosse fermato 
aopra una bea fabbricata torre , macchinan- 
do contro di lui disastri , e soccorrendo ai 
Trojani . Patroclo tre volte andò sul merlo 
dell'alto muro , e tre volte Apollo lo rispinse 
jn giù battendo il rilucente scudo colle ma- 
ni immortali , ma quando poi la quarta vol- 
ta egli si scagliò simile a un Dio» Apollo 
lungi- saettante terrìbilmente minacciando- 
lo cosi parlò : scostati , Patroclo sceso-da- 
Giove : non è dato a te dal destino 50116 sot- 
to la tua lancia pera la città de' superbi Tro- 
jani , né sotto di Achille , il quale è assai 
migliore di te • Cosi disse : Patroclo allora 
si discostò molto indietro schivando Tira 
del lungi- saettante Apollo • 

Ettore frattanto tenea i cavalli d'una-sol- 
imghia nella porta Scea {c 4) ^ poiché era 

(64) ^ visibile che questo sentimento non s'accoda 
eoa veruno dei sistemi intorno la faUlitÀ • Mad. Dacier 
dice che Omero si esprime cosi per esaltat maggìormen" 
te U coraggi e la gloria dei Greci: ciò Tool dire eh* 
per amor nasionale egli si permette luia btttemnia ìa 
Teologia , e an' assurdità in Metafisicfà • Cesarotti • 

( c 4) Omero } dirò omicida del decoro amano ^ e di* 
atmttoif del coitome oatmitlc ^ indaco il aiseio Etto- 
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in dubbio se un^ altra volta sospingendoli 
nella zufia tornasse a combattere • ovvero 
"esortasse i popoli a rinserrarsi nel muro. 
Mentr' egli tali cose meditava gli si fece a 
lato Febo Apollo, àssomìgliantesi ad un 
uom giovine e forte , dico ad Asio » il quale 
era zio materno di Ettore doma -cavalli, 
fratello germano di EcnhtL {d^)^&g\iao\o 

« 

re quando un nuovo Marte, e quando un altro Marta- 
no. E5U 81 forte guerriero nel C. 16 fugge dinanzi a 
Patroclo, il che gli viene rinfacciato presso FiloftratO 
negli Eroi, in Protesilao • iVifie/y . 

Alio stesso modo la pensano il Tassoni ed il Terras- 
•00 ; quanto al ripiego di dir che Giovo è qnello che lo 
fa fuggire , s' è già risposto in Altro luogo • V. 0. 1 1 > p. 
90>not.(i3). Serebbe stato meno indecente se Omero 
avesse immaginato ch'Ettore Faggisse da Patroclo ^ era* 
dondolo Achille ; tanto più che per tele era stato preso 
al suo primo apparire , nè si vede che i Trojani siano 
mai rinvenuti dal loro inganno . 

Il prodigio di Sarpedone ci diede «n mezzo naturale 
e ragionevole di ordinar diversamente l'economia di 
questo Canto, e di salvar nuovamente 1' onor di Etto* 
re. V. V. 786 segg. Alla vista di quel prodigio i Troja- 
ni e i Greci stupefatti si spargono qaa e là /Ettore col* 
ta nna frotta di Greci disperai li perseguita e respingo 
•ino alle navi • Patroclo intanto continuando le suè 
prodesae va per assalir Troja*; respinto da Apollo si ri- 
tira co) P idea di tornar sd Achille: nella sua ritirata 
•'incontra con Ettore che ritorna trionfante; Ettore 
provoca Patroclo • Ecco la auSBi appiccata naturalmen- 
te e con decoro d' entrambi « Cesarotti • 

(</4) È difficile a concepirsi come un nomo eh* era fn» 
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di .Dimante , il quale abitava la Frigia sulla 
corrente del Sangario : a questo assomi- 
gliatosi Febo Apollo disse : Ettore , perchè 
xistai dalla pugaa P ciò a te non s^ addice . Oh 
quanto son dammeno di te , altrettanto fossi 
più forte ! che ben allor con tuo danno ti 
staresti lungi dalla pugna • Ma su via,spin«* 
gi i cavalli dair- unghia forte contro Patro- 
clo 5 [per tentar) se per sorte tu lui ucci- 
da, e se Apollo t'accordi gloria. Così det- 
to, il Dio subito sé ne aritdd^¥irayag1io de«^ 
gli uomini. Allora T illustre Ettore cornali^' 
dò allo aperto in guerra Cebrione di sfer- 
zar i cavalli alla guerra • Ma Apollo andan«* 
do si cacciò nella turba j e mise un rio scom- 
piglio negli Argivi, e die' gloria ai Trojan! 
e ad Ettore . Trascurava Ettore gli altri Da- 
nai, né gli uccideva , ma dirizzava incontro 
a Patroclo i cavalli dalia-forte -unghia . Pa- 
troclo dalP altra parte saltò dai cavalli in 
terra tenendo l'asta colla man sinistra : col- 
F altra prese un saséo biancheggiante esca- ^ 
bro, il quale egli intomo ricopriva colla 
mano, e di tutto suo potere Io scagliò , nò 

tello eli Ecnbft e zio di Ettore potètie- Mtm tati»? 
robtttto e gio? ine . La C§rda • 
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già molto s' era dìscostato dair uomo nè fu 
vano il colpo ; poiohè colpi il cocchiere di 
Ettore Gebrione figliuolo bastardo deir in- 
clito Priamo^ il quale tenea le redini dei 
cavalli 9 in mezzo alla fronte eoa una pietra 
aguzza 5 e la pietra spezzò ambe le ciglia, 
nè rosso le resistè ; e gli occhi cadd^o per 
terra nella polvere dinanzi a' suoi piedi. E- 
gli poi simile ad un palombaro cadde dal 
ben lavorato sedile , e P anima lasciò le os- 
sa . A costui mordendolo disse il cavaliere 
Patroclo : pofiar il cielo 1 assai agile certo é 
quest' uomo , che cosi agevolmente capi- 
tombala • Se costui si trovasse in un mare 
pescoso cercando ostriche , potrebbe satol- 
lar molti balzando giù della nave y quan«» 
tunque fosse il mare tempestoso e difficile 
a tragittarsi: cosi ora facilmente capitombo- 
la dai cavalli al piano . Certo anco fra i Tro- 
jani vi sono dei palòu^bAri («4) • 

(«4) Il motteggio usato in questo Inogo da Patroclo è 
una prova non trascurata dai Critici che l'antica Tro- 
ja, come attesta Strabone, era più lontana dal mare di 
quella che Fu poscia rifabbricata . Perciocché lo scher- 
BO di Patroclo non è fondato che su questa dittaoM, 
la qaala essendo di circa qtiAraiita stadj non pamette- 
^ che ci iotwro in Troja pescatori , a marangoni di 
profeuione, specie d* nomiol óke ìmI abitar ralle piig* 
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Goal detto andò contro V Eroe Gebrione 



ge del mare, o lungo le sponde de'fìumi. Del resto, io 
haalqnaiito abbreviato nella mia traduzione questo di- 
leggiOj perchè noi non amiamo questa specie dì icher- 
si ed noa ellercliè son vivi e pieni di sale >eMi che non 
|ni6 stare colle prolissità, le quale gli suerTa e gli stem- 
pera. Se questo passo come sU nel Testo è Teremente 
d'Omero , io starei per dire che questo Poeto sembra 
mTer Toloto farci sentire con ciò che on gran gneniero 
paò essere nn motteggiatore sgraziato • Io però dubito 
essai che questo luogo appartenga interamente al Poe* 
ta. V'è molta apparenza che i cinque ultimi versi sie« 
no stati aggiunti da qualcheduno degli antichi Critici , 
di cui Omero ebbe a provare i capricci , o fors* anche 
da alcuno de* Rapsodi , i quali recitando i di lui versi 
vi faceano qua e là delle aggiunte secondo la lor fanta- 
sia per piacer ai loro uditori. Ciò che più mi persuade 
di ciò ^ è che non è punto verisimile che Patroclo il 
quel pur ora sgridò nobilmente e sensatamente Merio- 
ne del picciolo acheroo con cui punse Enea, abbia cosi 
tos|;o obbiiato i suoi precettino si trattenga a scherBare» 
•opra tutto alla vista di. Ettore . Io credo adunque di^ 
Omero non abbia prestato a Patroclo che 11 primo Ter- 
so /e che i cinque che seguono siano intrusi^ tuttoché 
molto antichi . Mad. DaeUr . 

Allo stesso modo ne pensa il Sig. Rochefort che tro* 
▼a lo scherno amaro e senza sale . 

Checché ne dica Mad. Dacier questa non è una ra- 
gione bastevole di toglier questi versi ad Omero . L* l- 
liade ci presenta in più luoghi varj personaggi che bia- 
simano negli altri ciò che fanno eglino stessi . Perciò io 
non sono punto sorpreso che Patroclo il quale avea po- 
ca diansi condannato i motteggi di Merionef ne faccia 
ora egli stesso di più odiosi e ridicoli : bensì mi sorpresa 
de estremamente che Mad, Dacier eolla sua nota dia a 
ciitchednn lettore il diritto di tròncer dàlP Iliade ciò 
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avendo r impeto d'un leone, il quale met* 
tendo a guasto le stalle fu ferito nel petto, 
e la sua fortezza io fe' perire (/4) . Cosi o 
Patroclo ardente saltasti contro Cebrìone. 
Ettore poi dair altra parte saltò dai cavalli 
in terra . Ambidue questi contendeano per 
Gebrione quasi due leoni y i quali per una 
cerva uccisa sulle cime del monte ambedue 
famelici assai bramosi combattono; cosi per 

che gli tembra sconveniente ed irragionevole . Se ti do* 
Tesse liporUrsi al gusto di certe persone > ({oesta faei» 
lità dì Critica ridnrrebl>e i dne Poemi d'Omero a liea 
^ poca cosa. Tenasson. 

(/4) Io sono particolarmente offi^o di eerte oompa- 
vasioni d* Omèro che presentano allo spirito una situf- 
sione del tutto opposta a quella de* suoi personaggi. 
Tal è la presente di Patroclo feritore a un leone feri- 
to. Terrasson, 

Sembra che la comparazione non risguardi il passato 
né la sitaasione attuale di Patroclo, ma l'esito della 
battaglia nella quale alfìne restò ucciso, e perì per la 
tua fortezsta , Ad ogni modo T espressione non è la piià 
opportans 9 perchè il lettore è portato naturalmente a 
legarla con quel che fo, e non già con ciò che sarà, 
•pecialmente che Patroclo non fa già ferito immedie» 
tsmente» come par che accennino quelle parole , anni 
testò superiore in quella snf& avendo conquistato il 
corpo di Cebrione , e fatto ancora un gran macello di 
Trojani. Osserrisi che non più di due rersi dopo Pa« 
troclo ed Ettore sono paragonati a due leoni che com- 
battono per un cervo ucciso . Il Poeta potea ben con- 
tentarsi di questa comparazione ch' è la S9Ìa appropria- 
ta ai momento. Cesarotti . 
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Cebrione i due sperti battaglieri Patroclo 
Meneziade e l'illustre Ettore bramavaoo di 
tagliarsi Tuu T altro la pelle col crudo ac- 
ciaro. Ettore poiché l'ebbe preso alla testa 
Bon lo lasciava, e Patroclo dall'altro canto 
lo tenea per uq piede ^ e gli altri poi Troja- 
iii e Danai vernano a forte mìschia . Sicco- 
me Euro e Noto vengono tra loro a conte- 
sa nelle valli del monte a scuotere la pro- 
fonda selva , e '1 faggio e'I frassino, e '1 cor- 
BÌo di larga-corteccia 9 i qualLl'un T altro si 
gittano addosso gli spaziosi rami con im- 
menso strepito , e quelli spezzandosi fanno 
fracasso (^4) : cosi i Trojani e gli Achei gli 

(^4) comparazione , dice Scaligero , non è qui gran 
fatto acconcia poiché i venti combattono per abbattere 
ima selva , e i Greci e i Trojani per impadronirsi di Ce» 
brione . Or se i Greci san Euro , l Trojani Noto j quàl 
sarà la selva? Alla medeMiM aoiìtticherìa di costui ser« 
"ve medesimamente il discorto nostro già soprascritto. 
Perciocché Omero eUie qui la mira di porre in simili* 
indine di venti contrastanti solamente P impeto di quel 
gaerderi per il corpo di Gehrìone . Che se a queste pae- 
rili strettesse si riducessero tutte le comparasioni ,non 
pur quelle del suo Virgilio , ma tutte sarebbero imper- 
fette . Ma la regola iniai libile si é che non le minuzia 
delle circostanze , ma la specialità del fatto si abbia iu 
comparazione . iVi«e// . 

La dottrina del Ni8iely è generalmente vera e ben 
applicata a questo luogo ^ ma è però soggetta a molte ' 
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lini gli altri assalendosi si uccidevauo , e a 
uiuuo di loro venia in mente la perniciosa 
fuga. Molte acute aste poi, e molte alate 
saette scoccate da' nervi ficeavansì intorno 
a Cebiione : e molti grandi sassi faceaao 
scrollare gli scudi dei combattenti intorno 
ad esso: egli poi graude .in grande spazio 
giacea in un vortice di polvere dimentica 
del maneggio de' cavalli . Finché il Sole gi- 
rava in meazo al cielo, i dardi ferivano del 
paro gli uni e gli altri , e ne cadevan le 
genti : ma quando il Sole dava addietro nel- 
V ora in cui si^taccano i buoi » allora gli A« 
chei contro il fato prevalsero , e trascina- 
rono l'Eroe Cebripne lupgi dagU strali e 

restrÌEioni ,come ai è da noi mostrato più d'una volta. 
Questo Critico , comunemente severo ed acerbo nelle 
altre appi icazioni da lui fatte in quel Proginnafin^ 
pecca su questo articolo di soverchia facilità . Avremo ' 
nuova occaftione di parlarne altrove^ Qai Ofververò 
piuttosto A maggior lode d'OMro che tatto qoetto pes- 
fio è veraeggiato lairabilmento eoa fersa e •onorità et* 
preuiva. V ultimo vono '«l^proieata la taglia mae« 
ptofl&d' iiii)awviaf^ protteift, è il tratto pittore* 
•co4el qaa4ro,ela»ciapor ootidire nell»im«aginazion 
d^i lettori an'onna corrispondeatt a qnella di quel 
gian corpo sopra la polve. 

0 fVen strophalingi conìes 

Cito niegas megalosti, Uloimenos ipposynaon . 
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dalle grida dei Trojani, e levarono le armi 
dalle di lui spalle • Patroclo poi meditaodo 
mali s'avventò contro i Trojan! : tre volte 
egli assaltòlli simile al veloce Marte orribil- 
mjente gridando , e tre volte xìlo ve uomini 
uccise ; ma quando la quarta Tolta irècagliò 
ttguale^-a-^iBi J)io 9 allora poi, o Patroclo ^ il 
fine della vita ti apparve . Imperocché il 
terribile Ftbo ti ai fisioeira: iaoo^fo nella for* 
te mischia ; ed egli in vero non conobbe lai 
^è^^i^va pel tusrall0^ ( poiché gli ^ G^fi 
incontro involto in folta caligine ) . Fermos- 
«ì di dietto 9 e coHà palma 4eilii tttatio fìi 
percosse il dorso e le larghe spalle : verti- 
gini lo óéABè ; e gli ai travolsero gli occhi : 
Febo Apolla gU ,b^)|a^^^^ 
rotolando faeéa^ 'l^optto '80Ìt<|t^^m ptédii dèi 
cavalli la celata fatta-agguisa-di -tromba; e 
i crini del cimiero si lordarono di sangue e 
di polvere • Non era già permesso per Pin* ' 
naozi lordar di polvere Telmo caval-crini- 
to 7 perch' esso guardava il capo e la grazio- 
sa fronte dell' uom divino , di Achille , ma 
Giove allora concèsse ad Ettore dì portarlo 
in sul suo capo, perchè gli stava presso la 
morte «Tutta spezzoglisi (a Patroclo) nella 
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mano Pasta di-lunga-ombra, grave, gran- 
de, grossa, atmata {di ferro) e dagli ome- 
ri gli cadde in terra lo scudo talare insieme 
colla correggia (// 4) . Il Re Apollo figlio di 
Giove gli sciolse l'usbergo. Smarrimento 
gP invase lo spirito , e gli si sciolsero di sot- 
to le belle membra . Stettesi egli abalordi- 
to: e intanto appressandoglisi di dietro col- 
r acuta asta lo percosse nel dorso tra mezzo 
alle spalle un uomo Dardano, Euforbo di 
Panto, il quale illustrava la sua gioventù 
colP asta, col maneggio de' cavalli, e coi 
Veloci piedi : poiché già una volta quamlo 
prima venne in campo coi carri per apparar 
l'arte della guerra , mandò giù dai cavalli 
ben venti uomini • Or egli fu che primo ti 
lanciò un colpo , o cavalier Patroclo ; nè pe- 
rò ti uccise {i 4) • Corse egli addietro e si 

(A 4) A Patroclo eoo ona miniMle aeccaggin* tono 
finte cadero tutte l'armi di do*iO| il ohe nostra quaoto 
poca invensione aveste il Poeta, «on tro.vando manie» 

ra dì far occidere quell'uomo con Panne d* Achille in« 
torno , bastando soiamente che gli facesse cadere Tel- 
mo . Tassoni , 

(ì ) Io mi trovo qualche volta rispetto ad Omero 
nel caso di Sancio Panza rispetto a Don Chisciotte, 
lo credo generalmente che niun mortale P^bbia giam« 
mai QgoagHato in dottrina, in sapiensa^ e nell'altre 
grondi qualità , ma talvolta ci acorgo .alcune tingo* 
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meschìò colla turba, dopo aver tratta dalU 

larità che m' imbarazeano , e per cui sono costretto 
a confessare che il mio padrone va alquanto faor 
4el teminatOy per non dire che fane^gìa spacciata- 
mente • Il presente Inogo ralla morte di Patroclo , ae« 
fsompagnato da messi coti strani per atterrar questo E* 
roe 9 che potea cadere più nobilmente per il valore di 
Ettore 9 è uno appanto di quelli ch'io non so scusare 
a Ternn patto, e mi trovo costretto ed abbandonarlo 
alle censore dei Gritici . Io credo realmente che tutte 
le cose che furono apposte ad Omero con più di tchia« 
mazzo e di furia, possano onestamente difendersi, o 
niana di esse (secondo il privato mio sentimento) non 
mi sembra un fallo di certa considerazione, trattone la 
sua condotta in finesta morte, la lunghezza del discor- 
so di Nestore nel G. i r , la parlata del cavallo d'Achil- 
le nei 19 y la conversazione di quest' Eroe con Enea nel 
ao, e la maniera con cui Ettore fugge intorno le mura 
di Troja nel aa . Dopo questa libera confessione io spe* 
ro che ninno dei moderni ragionevoli non mi accoserè 
d'esser preso dall' ^meromanMi di Mad- Dacier e degH 
altri /Io sono sensibile agli ecceselyS cui la maggior 
parte «noie abbandonarsi tanto nell' esaltare , quanto 
nell'avirilire gli Autori. Noi siamo ugualmente vio- 
lenti wd irragionevoli nell'attaccar quelli che non so- 
no àncora stabiliti in riputazione, e nel difender colo- 
ro che già lo sono, anche nelle più misere inezie. La 
fama è un debito che vedendolo noi ereditato Jal popo- 
lo sin dall' età più ri mota , lo paghiamo con usura pro- 
digiosa che monta al doppio del valore dei capitale. 
Pope , 

Questa confessione è molto aotorrvoìe . Il Sig. Bi* 
taubé condotto dal suo buon senso abbandona finch'e- 
gli V apo)ogte>e si contenta di qualche scusa . Ma ii ze- 
lante e divoto Rochefort ai ^ndales» M Pope , lo 
taccia di poca fede, teme die i snoi dubbj corrompano 

I 
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pelle l' asta di frassino : che noa osò aspettar 

U tana credenza Oip erica , e li combatte cpn tutta la 

solennità d' un vero Sacerdote d' Omero . La sopraffa- 
zione d'Apollo non è secondo lui, che una conseguen- 
za necessaria del sistema dominante in tutta l'Iliade, 
dell'influenza di Dio sulle azioni umane. Patroclo in- 
superbito del successo avea scordato il comando d'A- 
chilie^ e presume di prender Troja. Ecco il suo delit- 
to, ed ecco gli Dei che io puniscono. Questo^ àie' eg^ìi, 
.è il gran sistema degno d'esser celebrato da Omero ^que* 
sto meritai che una Musa , una Divinità venissé a in* 
spirar i canti del Peeta • Chi mai aTrebbe immaginato 
tantp di morale e di Teologia io una loperchieria yùn^ 
^ infame d'una Deità snbaltema e appassionata con« 
tro on Eroe reo soltanto d^an ecceaso di Tatore e di 
Belo , e il più onesto^personaggio di tntta T IIiade?L*an« 
zione dello stil religioso di questo Critico è veramen- 
te degna d'un Testo così edificante. Io spero d'avere 
sparse nella mia versione i ite più pure d'una religio- 
ne rispettabile, d' averlp applicate meglio, e d'averle 
in questo luogo stesso conciliate con qualche maggior 
lelicità col piano naturai delT Iliade . Cesarotti* 

Ecco un esempio delle libertà eh* io mi son preie coU 
V idea di sostenere e d'aumentar l'interesse, Patroclo 
pretao Omero avendo preso l'arme d'Aòhille ^ & un ma* 
cello orribilé de'Trojani ; egli è preso per qualche tem» 
po per l' Eroe di cui porta l'arme , ma finalmente i Tro* 
jani si disingannano. Egli «sombatte e ueeide Sarpedo* 
ne per cui Giove fa dei prodigi . Il combattimento si ri- 
volge poscia ai subalterni , dopo di che Apollo mede- 
simo <lisarma Patroclo ; Euff»rbo lo ferisce dietro le 
«palle, ed Ettore eh' età rimasto nell'inazione, profit- 
ta dello stato in cui vede Patroclo; egli lo uccide a 
l'insulta mal a proposito , cosa che il suo nemico mo- 
ribondo gli rimprovera a ragione ^Quanto a me io fo 
durar l' error de* Trojaai che piendono Patroclo p«r A- 
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Patroclo nella battaglia ancorché fosse igna« 

chiìle . Con questa idea Sarpedone si move ad attaccar- 
lo, e diviene più interessante a cagion del pericolo a 
cui suppone di esporsi , siccome Patroclo è più grand* 
per l'errore che produce coi suo coraggio • Appena Sar- 
peclone è morto ^ che Ettore intraprende tolto di Ten- 
dicarlo: coti ti pateaienia inteMiione da vn interei- 
te ad an altro ancora piA eoniideiabile . Ettore e 
troclo sempre credato Achille» ti dispatano il corpo di 
Sarpedone» il che là un'immagine terribile ad nn tem- 
po e toccante. Egli è in questa occasione che Giore fa 
tnbntr la folgore , e piover sangue ; prodigj che scorag- 
giano le due armate nel tempo che raddoppiano il va- 
lore de* due Eroi . Ettore trionfa di Patroclo, e lo in- 
sulta più a proposito che presso Omero , poiché lo pren- 
de per Achille, e lo ha vinto senza soccorso . Patroclo 
morendo disinganna Ettore » sorpresa interessante; ed 
al fine la tristesM in cai cade Ettore disingannato» 
chinde, s' io non erro » questo incidente in una manie- 
ra grande e patetica . Io mi sono almeno conlèrmato in 
un t%l pensiero dal piacere che questo ìwo part^'^e- 
•tare in tutti coloro che l' hanno intoso^lHÉ^ 

I meissi da me netti a rettificava MÌÌÉNm|Ì^I^ di- 
Tersi. Io ho conserTato in apparéiwi una maggior con- 
formità col mio Testo, ma ne ho cangiato assolutamen- 
te lo spirito .IlSig. Chabanon disse a ragione che 0- 
mero era il Poeta il più drammatico di tutti gli Epici . 
Io mi sono proposto di perfezionare il suo dramma. A- 
chille dee placarsi e soccorrere i Greci a suo dispetto ; 
egli deve inoltre esser punito, e ciò nel modo il più 
sensibile, in quel modo che gli faccia pienamente Co- 
noscere le funeste conseguenze della sna passione. La 
morte di Patroclo è appunto questo modo efficace. Pa- 
troclo è l'Eroe tragico anhalterno, ma interessante» 
che de?e esser sacrìiìcato alla pnnisione del principale 
loniaoso ed appattiOBato . Patroclo dee morire non per 
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. do {kj^) .Patroclo domo dalla piaga e dalPa- 
sta del Dio indietro si rìtirara tra la folla 
de' compagai fuggendo il fato. 

Ma come Ettore vide il magnanimo Pa- 
troclo ritrarsi indietro ferito dall'acuto fer« 

la sopraffasìooa d' Apollo , ma per voler del dettioo* 
Egli perisce y me in guise che non ven^ e perder nul* 
le delle sne f Ione ^ enei l'ecqatsti più grande . Le dae 
ermete conoscono cbiaremente ch'egli non è domefto 
de forse morule , me de divino consiglio . Ettore sia 
]o stmmento msteriele di queste morte , Apollo il mi- 
nistro • Ettore l' accids senee glorie , non però con vil- 
tà. Le morte dì Patroclo sia tutta prodigiosa, le sue 
parole eroiche, e d*uomo che si compiace di restar vit- 
tima de! ben pubblico. Cosi tutto s»ervirà all'oggetto, 
tutto sarà grande , interessante, religioso , morale , tra- 
gico . Questo fu il piano ch'io mi sono proposto . Ma 
IMio io eseguito a dovere? Il giadicarne sarà dei cono- 
scitori . Cesarotti « 

(k^)\]fì' ikzinne di tal fatta ha tatti i nomerì delle 
viltà e deiP inftmie; e chi le commettesse ei tempi no* 
stri , serebbe vitaperatq in pisipetno . Pare Enfo^bo» che 
qui n*é 1* eatore ^ vien rappreseoteto come jan Eroe va- 
loroso e pregevolissimo , nè per che questo etto scemi 
tiè punto né poco il di Ini merito presso il Poete • Gi& 
baste a mostrare quanta sia la distsnsa lira le idee mo- 
rali d'Omero o del siio secolo , e quelle del nostro, e 
quanto perciò sia assurdo il pretendere che abbiamo ad 
interessarci per un Poema che ci presenta fatti e costu- 
mi non già diversi dai nostri (che ciò sarebbe anzi una 
raccomandazione distinta) ma del tutto opposti e re* 
pugnanti alle nozioni le meglio fondate e le pìà coroa- 
ni di onor, di valore, e eltre simili. Ognuno può ben 
credere che nella Versione Poetice si cercherebbe indar* 
no questo vilissimo Euforbo . Cesarotti » 
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ro^ gli si accostò per le file e lo ferì coU'a- 
sta in fondo del ventre , e il ferro trapassi 
dair altra banda: quegli cadendo risuonò , e 
addolorò altamente il popolo degli Achei. * 
Siccome quando ^n leone sforzò a batta- 
glia an infaticabile cignale ; ed essi sulle ci- 
me della montagna coinbattono animosa- 
mente per una piccola fonte (/4) > volendo 
ambedue dissetarvisi , e il leone soggiogò 
colla forza il molto anelante cinghiale , così 
Ettore Priamide dappresso coli* asta- tolse 
r anima al forte figlio di Menezio , che ne 
avea già uccisi molti , e su lui gloriandosi 
proferi alate parole. Patroclo, tu certo di- 
cevi di schiantar la nostra città , e togliendo 
il giorno di libertà alle donne Trojane con- 
durle nelle tue navi alla cara patria terra. 
Stolto! À prò di queste i veloci cavalli di 
Ettore mossero ì piedi a pugnare :ed io stes* 
so primeggio fra i Trojan! amici-di-guerra, 

(74) Ud nomo inenne ed jsnndo ohe si ritira per mI^ 
Tersi e 9Ì lascia uccidere sensa difesa non ha egli une 
gran simiglia nca con on cignale assetato che cottibstto 
arditamente contro nn leone? Perché il parallelo fosso 

agginstato il Poeta dovea fìngere che Diana avesse fat- 
to cascare i denti di bocca al povero cignale , come A- 
pollo fece cascar Parine di dosso a Patroclo. Un prodi- 
gio, non avrebbe costato più che l'altro* Cesarotti* 
Feri. Utt. T. FA xa 
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e allontano da loro il giorno della necessi* 

tà(m4),* Tu ìutauto sarai (jui divorato da- 

(m^) L* M'pT9t9ìone è osservabile. Emar anancaeon 
il giorno della necessità è lo «tono che il giorno della 
servitù I il giorno io .cui V nomo è costretto a hx tatto 
ciò che non vorrebbe» Mad. Daeier» 

L'idea di far a modo allri|i è ciò eh' essensial mente 
rende odiosa le servitò» e\ì fè^abborrtie un padrone prò* 
priamente detto , qaand* anche ibsse il pi& discreto e 'I 
più ragionevole degli uomini . Il nostro Berni rappre* 
sento al vivo e piacevolmente questa disposizione del 
nostro spirito- che più o meno è comune ad ogni indi- 
yidao. 

JSfissun di servitù giammai si dolse ^ 
Ne più le fu aenico di costui , 
E pure a eònswnarlo il Diatfol tolse ; 
Sempre il tenne Fortuna inforza altrui ; 
Sempre che comandargli il padron voUa 
Di non servirlo venne voglia' a bdi 
Voleva far da se non eomandaté ; 
Con* un gli eomandopa era spatciato\ 

pure se ben si. considera la servitù è lo stato natura- 
le deli* uomo ,e guai se noi fosse . La natura , nostra as- 
soluta e universale padrona, ci obbliga alla servitù, poi- 
ché ci spinge imperiosamente alla società . Lo stato so- 
ciale è un equilibrio di dipendenze , vale a dire un' ar* 
monia di servitù . Quest' armonìa è soggetta a molti 
aconcert!, ma nn tale sUto , malgrado le sne dissonan- 
80» è infinitamente preferibile a quella assolata libertà 
Impropriamente chiamata naturale perchè espressameli- 
te contraria alla natura dell' nm^niti • Un indivldao 
limano pienamente libero sarebbe nn Orang-Ontang 
piuttosto che un nomo , poiché vivrebbe in tatto per so 
e di se . Robinson Ornsoe non avrebbe potuto 'sussisto* 
re ueiia sua libertà solitaria se non fosse stato uomo 
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^li avoltoj . Ah sciaurato I non ti giovò può» 
io Achille 9 benché 8ia forte (^4) il quale 
restando ( nella sua tenda) mentre tu t*^ in* 

sociale molto ìoiimibì d'ottor libero . Del retto « ehloa* 
qoe neace trova i auoi padroni già pvepaiati pria di co* 
notcerli. Il Goveroo, la* Religione, la Legge, 1* Autori- 
tà , P Opinione I la Gontnetndine ^ ecco i enei padroni 

necessarj . Giaseon di essi non comanda allo stesso mo- 
do , ma non ve n' è alcuno a cui possa disubbidirsi im- 
punemente. IJ castigo, l'espulsione, la ripulsa, il dis- 
favore, Tabbiezione, P infamia, eccola pena a cui va 
esposto chi vuol sottrarsi agli ordini della social servi- 
tù . Il sistema non manca d* abusi , inconvenienti , mo« 
lestie; e come no, s'è sistema umano? Chi non può 
eòffrirlo vi rinunzj e vada a aociar colle fiere • O bevi 
o parti I diceano ì Greci • Usiamoci . dun<ine ad ab- 
borrir un po'meno il nome d'uno stato inieparabile 
dalla società. Sopra tutto guardiamoci dal combattere 
per'i modi quando la sostanca è la stesta . Due Iasioni ^ 
che gareggiano per la forma del governo. mi tembrano 
due bande di staffieri cbe si accoltellano per la prefe- 
rente d'una livrea. La maggiorità è la sovrana delle 
Repubbliche. Il dissenziente, ubbidisce egli meno ai 
molti che ad unoP e cede ad altro che alla forza ? U in- 
dividuo in qualunque forma di società non ha altra li- 
bertà assoluta e plenaria cbe quella del pensiero e del 
cuore , e questa pure non è da tutti • L' ignorante è in 
balia del saputo , il debole delle passioni che lo stra- 
scinano contro sua voglia . Perciò non è un paradosso 
ma un assioma quello degli Stoici che il solo sapiente 
è libero: ma il sapiente degli Stoici dov'è? Cesarotti* 
(114) Questa bravato di Ettora sarebbe bella nella sue 
amareasa s*ella non fosse ridicola per la millanterie 
con cui si arroga il merito d'una vittoria di cui AOa 
fii che un vile strumento . Ce$arotti . 
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camminavi al oampo molte cose ti coman« 
dò: guardalo cavalier Patroclo, di non tor-« 
Dartene a me alle concave navi se prima non 
hai squarciato intorno al petto il sanguino- 
so usbergo deir omicida Ettore • Cosi certo 
ei disse, e tu mentecatto, te ne persuadesti • 
A questo , o cavalier Patroclo , languida* 
mente dicesti . Or via , Ettore , fa del gran- 
de , e ti boria ; poiché a te diedero vittoria 
Giove Saturnio ed Apollo , che me facil- 
mente domarono : conciossiachè essi mi tol« 
aero le armi dalle spalle : che se venti dei 
pari tuoi mi fossero venuti incontro , tutti 
qui sarebbero domati sotto la mia lancia • 
Ma il pernicioso fato, e'I figlio di Latona 
* mi uccisero , e tra gli uomini Euforbo : e tu 
óra terzo mi spogli . Ma un** altra cosa ti di- 
co , e tu riponila nelle viscere : nò pur tu 
lungamente vivrai , ma già ti sta presso la 
morte e '1 violento fato , dovendo tu esser 
domato per le mani Achilie figlio impa- 
reggiabile d'Eaco (04) «Mentre cosi parla- 

(04) Omero indacendo Patroclo a profeteggiare tno« 
•tra di esMr dell' a? vi so di qaegli antichi filoaofi, i 
'qoali credevano che T anima nel momento oh' è per it* 
Varais«arti dai legami del corpo ohe la tengono avnlap- 
pati di deme tenebre, legga con aicarena aell'aT^eni* 
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va^ il àa di morte lo copri: T anima poi va* 
landò fuor delle membra se ne andò alP Or- 
co piangendo la sua aorte (jp 4) 9 e abbati- 

re, e veggi tutto in Dio, a cui è sul punto Hi ricon- 
giungersi . Cosi Artemone di Mileto nel suo libro dei 
sogni afferma, che allorché 1* anima ha raccolto tutte 
le tue forse da ogoi ettremità e parte del corpo, ed è li 
li per aepanmeiie , acquista la facoltà profetica . Que* 
•t* era parimenti il tentimetato di Socrate che andando 
^la morte diiia agli Ateniesi ( come leggefi nelP Apo* 
logia di Platone): Or io voglio predirvi ciò che vi «prar* 
rà, poiché io Mono ornai a quei punto in cui gli àhmiìii 
hanno la viMta pik ferma , e acquistano U dono di proff 
tare, Eustazio, 

A questa opinione sembra che alludesse il Waller in 
^ue' versi ammirabili : * • 
^ ede due mondi a un fratto 
Alma che già del suo terrea si spoglia, 
Che del vecchio e del nuovo è sulla soglia . 

Pope . 

Non era però mestieri a Patroclo nè di morire nè 
d' eiter profeta , per immaginar che Achille avrebbe 
vendicata la ana morte sopra di Ettore. Qoalonqne dei 
Mirmidoni poteva eaieme certo al par di Ini • Del resto 
nella Vera. Poet. questa predicione ai fa con .quel, po* 
di oaoitrità delicata, che gode cosi poco la grasia d* Ci- 
merò . Cesarotti . 

(p4) Platone e Plutarco disapprovano questo luogo 
come di mal esempio e atto a inspirare il timor della 
morte . Ma Omero non fa di Patroclo un filosofo ( ben- 
ché i filosofi tremino al paro degli altri , e piangano di 
lasciar le loro chimere di sistemi e di gloria ) . ^ ben 
permesso ad nn giovine valoroto «ociso per soperchie* 
^a d'.nn Nume villano, di compiangere il snodeati^* 
Se non che il Poeta aviibbe £itto pkò. d'onore al too 
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donando fortezza e gioventù • A questo an- 
corclié morto rispose V illustre Ettore : Pa- 
troclo 9 perchè mi pronostici acerba mor* 
te (q^)? chi sa se Achille figlio di Tetìde 
dalle-belle-chiome percosso dalla mia asta 
non abbia a perder la vita innanzi di me? 

Cosi dicendo premendolo col calcio tirò 
fuor dalla ferita la ferrata asta : e lui supino 
respinse • Tosto poi coli' asta andò incontro 
al dei-simile Automedonte cocchiere dei 
piè-veloce Eacide (r4) ? poiché bramava di 
ferirlo : ma lo portarono via i veloci corri- 
dorì, splendido dono che gli Dei fecero a 
Peleo * 



gioyim SroSyte lo aVMie indotto a piangere non tan- 
to il tuo vigore e la sua gioventù , quanto lo stato in 
cai lasciava i Greci ,e l'angoscia dei caro amico. Mi 
lusingo che que'due filosofi sarebbero un po*più con- 
tanti dell' ultime parole del Patroclo Italimo • V. 

aga «egg. Cesarotti » 

(q4) QtiMto veplica è cosi fredda , cho nottim Imb« 

«ho ii bnvmooio àuiiiacui a gelar di pam . CuaroiH • 
(r4) Qoasto inoidottte nella Vm. Pòet. •! è riierba- 

to al Ganto aesoenle. In questo lo spinto dei lettoti 

•devo restar tatto ingombro delk morto di Patroclo • 

Ceiofolli. 
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ISfé Patroclo domo dai Troja^i in battaglia 
sfuggi al guardo del figliuolo d'Atreo^di 

(n) Nollft di più Mmplice d€l 90ggétto di qamto Ckn^ 
lo. I Trojtfti e i Gmi li diipottno il ponwo del ootf* 
pù di Patroclo. Non ti paò che ammirare lo iBCoodità 
del Poeta che ha tapoto spargenrl tantc^ inteietie tenia 

il soccorso d'alcon episodio. Non bisogna scordare , 
leggendo queato Canto , T importanza che gli antichi 
ìEittaccavano agli onori della sepoltura . Essi erano per 
ì viventi un tributo delPamicizia ch^ella sarebbe stata 
inconsolabile di non poter pagare, e sembravano per il 
morto un compenso considerabile della vita . Havvi 
pretto Sofocle ed Euripide delie Tragedie intere che 
ventano topra quest'unico soggetto (l'Antigona e Io 
Supplici). Sono note le industrie colle quali gli Egis} 
'di^nta?aoo la tua preda alla morte : le loro piramidi 
erano tontnoti tepolcri * Dal ritpetto per i morti naoqoo 
probahilmente V ntanaa di molti popoli di abBruoiarlt 
piuttosto che seppellirli, volendo con ciò metterli al 
coperto da qualunque oltraggio , e dalla corruzione me- 
decima .E secondo la natura di onorare anche gli avan- 
zi delle persone che ci fur care , e l'idea d'imbalsa- 
marle nacque innanzi l' invenzione o almeno il pro« 
grosso dell'arti che sembrano ripiodorre gli oggetti del 
nostro at taccamen to • Bitaubé • 

Tutta Pacione di questo Canto è piena^'imbarani^ 
di coniradisioBi, e d* inTOtiaimigliattse • AbHam to» 
doto su} fine del Canto precedente che. Ettore, apponn 
iiccitoP!itroolo, ti ivagò correndo Ì9ftwita|BtBto ooi^ 
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MeneIao<-caro-a-Marte • Egli armato di ltt« 

cente ferro s'avauzò tra i primi -combatteii* 
ti ; andava esso d'intorno a lui , siccome in* 
torno alla sua vitella una querula madre (6) 

pedone dietro i cavalli d'Achille, che gli fiFuggifano 

dinanzi. Se la conquista dei morto era nn oggetto di 
€08i estrema importanza , siccome apparisce in tutta 
l'Iliade e singolarmente in questo Canto; come non è 
questa la prima impresa di Ettore? impresa che gli sa- 
rebbe riuicita assai facile in quel primo istante , quaa» 
do i Greci sfiaveDtati dalla morte prodigiosa di Patro- 
clo dovevano esaerai ritirati in disparte. £ a' Ettore è 
eoa! atapido che noa profitta dell' opportanità , perchè 
non emendano il ano hììo gli altri Trojani che dove* 
vano esser aflfollati intorno al vincitore P specialmente 
che non aveeno a fronte che il aolo Menelao : perchè 
runico Euforbo s'avanza con sno pericolo , quando 
accorrendo in truppa potevano a man salva ritirar il 
cadavere? Perchè quel!' Ajace , che combatte poi tutto 
il giorno per questo corpo, è lontano nel punto più 
decisivo, e lascia a Menelao, guerriero subalterno» 
r impresa di affrontarsi con Ettore che doveasi anppor^ 
re prontissimo a piombar sopra il morto? Tutte questo . 
contradinoni raffreddano F intereaae , se non aticha 
fpargononn po*di ridicolo sopra V immenso contraato 
jche.occapa l'intero Canto ^ per una cosa che sembra 
essersi dovuta shrigare in pochi minuti sin ,da princi- 
pio. Nella Versione Poetica ho cercato di arrecar nna 
ragione plauaihile , perchè i Trojani non meno clie i 
Greci fossero alquanto lontani dal corpo , sicché i soli 
Euforbo , e Menelao fossero a portata di combattere. 
V, V. 34 segg. Similmente ho risparmiata almeno ad 
Ettore la balordaggine (ì' immaginarsi di poter raggiun* 
^ere a piedi i cavalli d'Achille . V. y. a6 • Cesarotti . 
. {b) Omero non paragona qui Menelao a un animalo 
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«he dbbia per la prima volta partorito , Ma 
avendo innaiizi conosciuto il parto (e) . Cosi 
d'intorno a Patroclo andava il biondo Me- 
nelao • Dinanzi a lui tenea Paista e lo scudo 

violento e feroce^ ma ad noa giovenca ch'è coai piena 
ài tenerezza per il ano primogenito, che non aofìre 
d'abbmidoBarlo un momento^ perchè il Poeta, come 
ben oiserva Euttasio, aeeomodandoai all' occaaioney 
non intende qoi di dipingere ae non P affetto che 
Menelao nndriva per Patroclo» e la maniera con coi ài 
presenta a difendere il di Ini corpo. La comparazione è 
tanto meglio adattata, perchè Menelao era un Principe 
pieno di bontà e di dolcezza . Bisogna aver ben poco 
sentimento , e poco gusto di Poesia , per credere che 
questa comparazione meritasse d' esser soppressa . È 
vero che noi (Francesi) ci guarderemmo dall* impiegar- 
la a cagion dell'idee che aonosi da noi attaccate agli 
animali da cui è presa; ma quest'idee non essendo quel« 
le de' tempi d' Omero , esse non potevano impedirlo dal 
fame nso . Mad, Dam$r. 

All'incontro gl'Indiani crederebbeio di ifar onore ad 
nna Regina paragonandola ad nna vacca . Hoi ci con- 
tentiamo d'esser meno schittinnosi dei Francesi , e fa- 
cendo buon viso all'animale, non abbiamo ribrezzo 
che del suo nome volgare . I Poeti sono costretti ad ac- 
comodarsi a questi capricci delle lingue nelle quali soa 
tutte uguali e diverse, deridono, e sono derise a vi» 
cenda . Non so quel che diranno i Francesi dei Roche-* 
fort^ che osò conservare questa tenera comparaelone » 
, ma io non so che lodarlo di non aver sacrificata il sen- 
ti ra en to al pregi^disio • Cuurotti • 
^ ic) Il Poeta insiste sn qnesU cireostanw eh' è la in* 
teressiinte: ma ciò non basterebbe aiender tollerabile 
a' tempi noatri nna taatolpfia cosi STebtt e dosi pros* 
«ima. CsMfro//! , 
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dappertutto uguale ; pronto essendo ad uc- 
cidere qualunque gli si fesse incootro • Nè 
il figliuolo di Panto sperto-delF asta trascu- 
rò la caduta delP incolpabile Patroclo ; ma 
si fermò presso di lui , e a Menelao amico- 
di-Mkrte cosi parlò {d) : 

Atride Menelao , allievo-di-6iove , con-* 
dottier de' popoli , ritirati , lascia il morto, 
ed abban4ona le spoglie sanguinose » Impe» 
rocchè innanzi di me nessun de'Trojani,e 
degl'incliti alleati non colpi Patroclo col- 
Fasta nella forte mischia : per lo che lascia 
ch'io riporti nobile gloria fra i Trojani , e 
guarda chMo non ti colpisca, e ti tolgala 
dolce vita. 

Aquesto assai corrucciato rispose il biondo 
Menelao : Giove padre, non è bello il vantar- 
si sopra-le-sue-forze : tanto non è Pardimen- 

{d) Se nel Canto precedente mife<^ scrupolo di «m* 
mettere nella Versione Poetica l'indegna azione d'Eu- 
\ forbo, in ricompensa ho crednto che qui potesse recar 

vaghezza il dar il ritratto d' Euforbo stesso secondo i 
lineamenti che risaltano dal fatto, rappresentandolo 
come un giovinastro fluttuante fra la ti|DÌdezza e la 
Taniti, M'accostai anche alla di lai azione medetioM 
per qnanto potea comportarlo la ragionevole dellcates- 
sa del gotto . Mi Intingo che questa tostitueiooe pos- 
ta trovar qnalelie grasia pmeo 2 conoscitori. V. t* So 
segg. CésarotH. 
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to d'un leopardo, nè d'un leone , nè d' un 
porco cinghiale sMfftìfefo , cui pure il cuore 
inferocisce altamente per la sua forza , quan- 
to i figliuoli di Panto spiratib orgoglio perla 
loro perizia nel maneg^gio/delF^ta.: Pure 
nemmen la forza d' Iperenore domator-di- 
cavalli non godè della sua gioventù , quan- 
do osò insultarmi , ed attendermi , e anda- 
na vociferando ch'io ero il più spregievole 
battagliero che fosse tra i Danai., ^o he nsl 
dico a ragkiii^ , ch'egli intornandoveo iuoi 

piedi xu^A^lfi^r^^ e i vene* 

randi genitori» Cosi cerkm^^ 
anco la tua baldanza 9 se starai contro dì me • 
Ma io ti esorto a ritirarti fra la folla , e a 
non re8tami.«yiK^tf4 itmanùclie to^ab- 
Lia a soffrirne male : perchè poi anco Jo,sto^ 
to' conosce il fatto (e). 

Cosi disse, nè lo persuase : ma quegli 
all' incontro rispose: or dunque , o Menelao 

* • • 

(e) Questo antico proverbio fu egregiamente rappre* 
.untato dai Greci colla &?ola de' due fratelli Froneteo 
ed Epineteo , eh' è quanto a dire Fra*v«^pnita e Po»- 
Yeg|Mit«. £pimeteo fa qaallo ehe i» assensa M £»• 
tallo ^CMttò con buona fedo V intidioto 4otko latto da- 
.§U JDei a Pandora., e non «i aocone delTimpradansa, 
«he qiund^ non aia pià in mo di ripararla . Cetaratti • 
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allievo-di-Giove, pagherai ben certo il fio 
del mio g^^rmano che uccìdesti , e sulla di 
cui morte meni ora vampo • Tu vedovasti 
la moglie nella interna stanza del nuovo ta- 
lamo 9 e colmasti i padri di pianto e cordo- 
glio ineffabile . Certamente ai meschini sa- 
rei ristoro di lutto » se io portando la tua te- 
sta , e le armi, le mettessi tra le mani di 
Panto e di Frontide (/) . Ma già si verrà to* 

(/) Qu^l barbaro detiderSo f si eiclamerà . Quest'era 
dunque l'usanza presso questi popoli di riportar ai pie- 
di (H quei li che si i)ramava di vendicare, la spoglia e 
la tegta dei nemico? 1 Selvaggi farebbero altrettanto . 
Senza dubbio: ma sappiamo amare commessi amavano^ 
e noi saremo forse barbari al par di loro . Rochefort • 

S'ella è €osiy io credo che gli Europei saranno bea 
contenti di esser amati eoo an po* meno di vivacità e- 
roica» Dol. resto la.Teodetta ereditaria fa sempre ed è 
tottavia risgoardafta come uo dover sacro presso I po- 
poli che vivono più di sentimento che di ragione, e il 
tento di essa è proporstonato ai gradi delFaflTetto do- 
nettico. Sono note ]e atrocità esercitate dai Selvaggi 
Americani soprai loro prigionieri a satisfazione dei lo- 
ro morti; e la j^ompa colia quale portano in trionfo il 
riuffp strappato colla pelle del cranio agli scìaurati ne- 
mici che si conserva nelle famiglie come un trofeo con- 
aacrato all'amor fraterno. Meno raffinato nella crudel- 
tà y ma egualmente profondo è il desiderio deila ven- 
detta nei Morlacchi. E curioso e degno d'esatr citato 
lo squarcio del celebre Sig. Ab. Fortit sa tal propeti- 
Io Se le amiciBie dei Mor lacchi non per anche cor* 
^} rotti ton forti e sacre» le inimicisie loro.toi|0 poi 
fi per lo più inaitinguibili^ o almeno molto difficlK 
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8to alla prova > né la teozo- 



mettte si spengono . £8se passatio ài padre in Bglioy 
e le madri non mancano di ricordare ai teneri fan- 
^, eiuìli il dovere che evranno di vendicar il genitore 9 
^, ae per mala Teotara fosse state ocoiso , e di mostrav 
9> loT^ sovente la camicia insanguinata» o le arme del 
9, morto • La vendetta è cosi immedesimata naW anima 
di questa nasione , che tutti i Missionari del mondo 
non basterebbero a sradicamela . Il Morlacco è na- 
5, turalmente portato a far del bene a' suoi simili; 
^, egli è gratissimo anclie ai più tenni bftoefizj ; ma 
guai a chi gli fa del male, o lo ingiuria . Vendetta 
e giustizia corrispondono presso quella ^ente alla 
medesima idea» eh' è veramentei^^^piiniitiira; e cor- 
nice un trito proverbio» alla di Cf^^il^l^^ 

po deferiscono : Ko ne se ùtiféti , ùnie Mè^iposvèrtif^ 
cioè: Chi nari si vendica^ non ti santifica « E no- 
9» tabile cosa che in lingua Illirica Osveta signi6ca 
9» ugualmente vendetta e santificazione, e cosi il ver« 
,y bo derivato OsPetiti . (Vieg. di Dalm .) y, Giova qai 
di osservare che la vendetta è la giustizia della natu- 
ra jCome la giustizia è la vendetta della società. I Capi 
dello stato sociale divenuti depositarj dei diritti natu- 
rali degl'individui, lo divennero pur anco di quello 
della vendetta. Ora l'oggetto essenziale e diretto di 
questa si è il risarcimento del torto . È dunque falso 
CIÒ che per alcuni si asserisce , che la punizione nello 
stato di società non abbia in vista di ripatareàl danno 
paesato^» ma solo d' impedire il futuro » poiché questo 
secondo' fine è bensì corrispondente alla nuova costi- 
tustone sociale» ma non può ^ai andar disgiunto dal» 
r.a1tro diretto » primario » e naturale , ch*^ il primo / 
fonte della giustisia . Se ciò non fosse, l'uomo nella 
società verrebbe ad esser interamente defraudato dei 
diiifti della natura , che possono bensì esser limitati e 
subordinati al ben generale, ma non mai spenti . OIt 
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ne mancherà di valore né di spavento {g) • 

Cosi detto, feri nello scudo dapertutto 
uguale 5 nè ruppe il ferro , ma gli si ritorse^ 
la punta nel forte scudo • Dopo lui si scagliò 
col ferro Atride Menelao pregando Giove 
padre : e mentre quello ritiravasi indietro 
il punse nel fondo del gorgozzule, ed egli 

tredicliè se la pena legale avesse soltanto per oggetto 
d* assicurar la società da ulteriori danni , ne risulte- 
t rebbero due astardità : i che la colpa resterebbe prò* 
priamente sensa pena; a che si verrebbe a punir il de» 
linqtiente non per il delitto reale , ma per il possibile • 
Qóefto idee ponono» a^io ikon erro, gittar qualche la* 
ne ralla qneitione, ee al Sovrano competa il diritto 
d' infligger la pena di morte , pena che offende cotanto 
quella tvlscerata teneressa per l' nman genere , di coi 
fanno una pompa cosi fastidiosa i declamatori del no- 
stro secolo . Cesarotti . 

ig) L*e8pres8Ìoni del Testo formerebbero nella no- 
stra lingua (e nella Italiana) un galimathias enorme. 
Mad. Dacier vi ha sostituito quest*altr^ frase: il faut 
qne tout-^lors la terreur et la force decident ce démélé . 
Ciò è un po*più tollerabile, quantunque ninno Scrit» 
toro Francese non ti sarebbe mai espresso originalmen* 
te cosi. Ciò eh* è bello nel Greco » segue Mad. Dscier^ 
non lo sareàhe in alcun modo nella nostra lingua : io ho 
dunque ritanuto Pidea, eVho espressa con un altro ior* 
nio ; I conoscitori ne faranno giudizio, I conoscitori ap- 
prezzeranno molto nella nostra lingua il vantaggio di 
portar con se per cosi dire il discernimento dell'idee 
aggiustate e di quelle che non io sono, e di additarne 
la scelta a quegli stessi che manoano di Filosofia* Ter* 
rasson* . • 

♦ 



uiyiiizod by Google 



LIBRO X,VIL 19Ì 

Ti si appoggiava sopra , fidando nella robu- 
sta mano; dall' altra parte poi del collo pas- 
sò la punta ; risuonò cadendo , e le armi 
strepitarono sopra di esso. Bagnaronsi 
g^ngue le di lui chiome simili a quelle delle 
Grazie 9 e i ricci eh' erano annodati {h) con 

(h) Il termine usato nel Testo è espheconte , verbo 
elio fanno derivare da Sphex Vespa . Questa Etimologia 
diede al Geaoveii occasione d' immaginare che fosse 
9Aim presso i Greci dei giovanotti |^M&ti d' ioteùr nei 
loro ricei deUe veape scolpite in oro o argento,, e ciò * 
dic*e§li 9 affine di render più graaiosa la loro chioma , e 
animarla in quella guisa che ai animerebbe un bel-ces* 
puglio fiorito con delle veape pascenti eparse tra' fiori » ' 
e t^lasaanti per le frasche . Egli sappone -che i faseetti 
de' ricci si ritirassero per la bocca alla coda e vi si an- 
nodassero. Si vede eh' egli si delizia in questa immagi- 
nazione e compassiona gl'Interpreti, ninno de' quali 
seppe scoprire questa pellegrina notizia . Si sapeva che 
gli Ateniesi portavano nei capelli una cicala d* oro per 
segno delia loro nobiltà originaria: ma che i Greci del 
hon ton si adornassero le chiome con una vespa ^ non è 
cosa che possa credersi cosi agevolmente senza qaalche 
fondamento pià àntorevole che quello d' un'etimologia 
sempre equivoca. 'Almeno Torrei giumre ch'finfoibo 
non area preso questo rezso dalle < Gusle > alle di cui 
chiome sarebbesi rie meglio conTcaula un vago farlal« 
lino adagiato tra ciocca e ciocca come tra' fiori . Le no» 
atre belle al certo preferirebbero questo ornaménto, che 
sarebbe e naturale e simbolico . Ma forse i Greci avran* 
no prescelta la vespa come più facile a figurarsi in oro , 
per il suo colore . I Lessici danno a questo termine una 
spiegazione più semplice applicandolo a quegli oggetti 
^he di grossi vanno ^sottigliandosi e terminano in pun^ 
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oro ed argento . Quale una pianta di ampio* 
frondeggiante ulivo (J) nutricata in un iuo- 

ta quali tono le vespe, e qiial dovera estere la forom 
piediletta dei ricci , slmili appunto a quelli che aloani 
•ani h ( che nella Storia della moda rnol dir tre «ecoli 
ianansi) erano in Toga anche tra noi» e nel nostro yer- 
nacolo si chia^tarano caso/o/ti . Senaa giurar nelPopi-* 
Dione M Genovesi volli nella Vera. Poet. ritener la 
sua spiegazione , come pittoresca , sostituendo però Ta- 
pe alla vespa, il dì cui solo nome guasterebbe l'imma- 
gine la più grazio«?a . Cesarotti . 

(i) Questa squisita similitudine illustra finamente la 
belleiaa e l'improvvisa caduta d* Euforbo ,e l'allusione 
alla graaiosa sua cbion^ è siogolarmente felice . Gli 0- 
rientali non conosceTano albero pia bello dell'ulivo, 
e qnesta compsnmaione è spesso impiegata nella Scrit* 
tara • Essa è dolce e tenera , e in questo luogo forma 
' un contrasto assai vago con un'altra comparaaione Ibr- 
. te e terribile ohe ben tosto Tedrem succedere a questa . 
Porfirio e Jamblico e! assicurano che Pitagora aveva una 
singoiar predilezione per questi versi, che gli cantava 
sull'arpa, e amava di ripeterli come il suo proprio epi- 
cedio. Forse r ammirazione eh* epii avea per questo 
luogo gli fece venire in capo che la sua anima dal cor* 
po d' Euforbo fosse trasmigrata nel suo,o forse piutto* 
sto P immagiaaaione di questa metempsicosi lo rese cosi 
innamorato di questi varai per se stessi bellissimi. Po» 
p0f DatUr, BUaubé* 

Luciano si burla di Pitagora e delle sue trasmigrasio* 
ni con somma leggiadria nel tao Dialogo intitolato il 
Gallo , di cui gioverà qui di. leggere lo squareio che al« 
ludeal passo d'Omero. Gallo. Conosci tu quel Pita- 
gora di Samo, figlio di IVTnesarcoP Micillo, Che? di' tu 
quel Sofista, quel millantatore , che portò una legge di 
ron asì^aggiar carni , e di non mangiar nemmen fave . . . 
e che persuase gii uomini di star ciu^u' auui è^uj^ aprii 
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go solitario 5 ove 1** acqua scaturisce in co- 
pia , bella, rigogliosa che i soSj di tutti i 
venti sommovooo » gjDrmoglia di bianco fio* 
re: quando un vento venendo alPimprov* 
viso con grande burrasca la rovesoÌ4 fuor 
della fossa e la dìsteiide in terra • Tale, poi- 
. chè TAtride Me;ielao ebbe ucciso il figlino* 
lodi Panto, Tesperto-neir-asta Euforbo, 
lo discioglieva^ delle sue arme • Siccome 
quando un leone nutrito sui monti , fidato 
nella sua robusteasza^avvien che rubi la mi* 

bocca? .. .Ga/,Tu saprai dunque anche questo, che in- 
nanzi <li esser Pitagora egli era Euforbo . Mie. Ma que- 
•t' uomo , Gallo mio , dicono che fosse un impostore, 
un maliardo . Gal. Orsù io son qael det«Of io tono «p« 
punto Pitagora che ti sta innanei: perciò cem, o Tir 
lentuomo, di dinni villanìe» «pecialmente ìum tapen- 
do di qoai coi tttmi io ni foM9« • • (e più sotto) Gal. CiO- 
tanto adnnqae. Mici] lo , ae'ta innaniorato dcIPoro o 
delle riccheese Pe credi ohe il poateder di molto ora aia 
la suprema beatitudine Pilfic. Kon io solo » o Pitagora» 
la intendo coti, ma tu pure allor ch'eri Euforbo, pen* 
savi a questa foggia, perocché usavi portar 1' oro e Tar- 
gento attorcigliato intorno i capelli, e ciò nelTatto 
d'andar alla guerra contro i Greci, alla guerra dico, 
ov'è pur meglio il portar ferro che oro . Pur tu volevi 
portar la tua ricciaja intrecciata d' oro persino neires- 
porti ai perìcoli • Ansi cred'io che Omero perciò appnn* 
. to chiaiuasse i tuoi oapeiii simili alU Gtmì^ , petcioo* 
chè doveauo di certo esser piò grssiosi ed attiabili còsi 
mescolati eoa oro^ e eoa asso lui sibriUaiiti Lum 
ciano* 

Vers. Lett. T. VI. i3 ' 
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glior vacca del pascente armento , di cui 
Afferrando prima il collo coi forti denti P in- 
frange, indi il sangue , e tqtte le interiora 
disbranando trangugia; i cani intornp ad 
esso e gli uomiiii pastori gridando forte da 
lungi, ma non vogliono andargli incontro^ 
poiché sono gagliardamente compresi da 
pallido timore : cosi a nessuno di questi ar- 
diva Taninfo nel petto di andar incontro a 
Menelao baldanzoso . Allora Atride avreb- 
be-facilmente portate via le armi del figlino^ 
Io di Panto , se non glielo avesse invidiato 
Febo Apollo , il quale incitò contro di lui 
lettore uguale al veloce Marte • Prese egli 
le somiglianze di un uomo , di Menta, oon~ 
dottier .de'Giconi, e gridando disse a lui. 
^late parole {li) . 

Ettore , or tu cosi corri dietro i cavalli 
del bellicoso £acide , inseguendo ciò che 
non puoi raggiungere : sono questi difficili 
a domarsi dagli uomini mortali, e ad esse* 
re guidati da altri che da Achille , cui par- 
tori una madre immortale • Frattanto il mar* 

(A) Io non ho vOloto leonciar Apollo por 6r^1i ftr 
olò ohe Menta ttoifo poto» far nè piÀ aè'neno al paro 
ài lai » Ho anehe aoppoato. cbo Ettore Amio gii iir via 
perfioraare • V. Y. iiS* Cejarp//i. ^ ' 

■ a 
I 
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zial Menelao figliuolo Àtreo proteggea- 
do Patroclo ti uccise l'ottimo de* Trojani 
£uforbo Paatoide , e lo fe' cessar dalP im- 
petuosa fortezza. 

Cosi detto il Dìo , di nuoto si volse alla 
mischia degli uomini • Grave dolor allora 
circondò ad Ettore le negre viscere : guar* 
dò intorno perle file : e tosto ravvisò quel" 
Io che portava via le splendii^e armi, e quel- 
lo che giaceva sulla terra^ mentre il sangue 
grondava dalla ferita. Andò pertanto trai 
primi combattenti armate di splendente fer- 
ro, acutamente gridando , simile a fiamma 
inestinguibile di Vulcano ; e bèn intese l'a- 
cuto suo grido il figliuolo di Atreo, il quar- 
te dolente disse dentro aPsuo coraggioso 
knimo : Ahimé ! se abbandono le belle ar- 
mi, e Patroclo, il qual giace qui per mio 
onore , certo degg' io temere che qualcun 
de' Danai veggendo ciò , mi vituperi ; se poi 
solo essendo combatterò per vergogna con 
Ettore e coi Trojani,(/^/;zo) che molti me 
solo non circondino; e eh' Ettore dallo sva- 
riato elmo non tragga sopra di me tutti i 
Trojani • Ma perchè il caro mio" animo di- 
scorre meco lai cose ? Quando un uomo vuol 
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* pugaar con un altro che sia onorato da Dio , 
tostamente gli precipita addosso gravoso 
male • Perciò nessuno de' Danai vorrà rim* 
proverarmi se mi vegga cadere ad £ttc»*e , 

. poiché guerreggia sotto la protezione d'un 
Diò • Che se udissi in qualche luogo la vo- 
ce del prode Ajace , ambedue allora tor- 
nando addietro ci rammenteressimo della 
pugna anche contro un Dio (/) • Se in qual- 
che modo potessimo trarre il morto dinanzi 
al Pelide Achille ; una tal sciagura sarebbe 
più comportabile • 

Mentre egli tai cose volgeva nei precodr- 
di e aell'aDimo , sopravvennero intanto le 
schiere de' Trojani : Ettore le precedeva • 
Ma quegli ritirossi > e abbandonò il morto 
rivolgendosi indietro , qual leone barbaro 
che i cani e gli uomini con lancio ed urli 



(/) Dopo la sentenza preeedetite paò eteei^ una con« 
tradizione più aperta , più immediata, più inescusabi- 
le ? Terrasson . 

Menelao deliberando 8*ei debba fuggire , o combatte»' 
re, 8i determina a fuggire y riflettendo che non è ragio* 
nevole^li combattere contro un Dio ch'egli immagina 
cbe segaa Ectore : con tu ttociò aggiunge che se cvease 
nn secondo » gli darebbe i' animo di combattere con qaol 
Dio «tetto.. Un Dio danqiie, secondo Òmero y non Taln 
p recitarne A te cho per due nooiini. De la Motte . 
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eaecino dalla stalla; ne' di lui precordj U 
forte cuore agghiaccia^ e di mala voglia 
$e:iie va dal fneszo-della-^stalla : cosi parti 
da Patroclo il biondo Menelao • Quando 
giunse' alla turba de*" compagni s** arrestò e 
di volse cerciiodo intorno coli' occhio del 
grande Ajace figliuolo di Telamone j e ben 
tosto lo rìòdÉobbe alla sinistra di tutta la pu- 
gna incoraggiante i compagni, ed incitante 
a combattere : itfiperocchè Fébo Apollo a- 

rendo ando8Se!Ì6^gIi*e tt>sto fatto$Ì|Eè 
cosi gli parlò: ^ > - ; . 

AjacQ , qua tosto , o caro, affrettiamci in- 
torno al morto Patroclo ( per vedere ) se pos- 
siam portar, innanzi ad Achille ^meno il 
nudo cadavere , pòiehérlia gii y^ìlÉiìt Et-* 
tpre dallo svariato-elmo . . 

Cosi disse , ed eccitò P animo al belli- 
coso Ajace. ^ndò egli tra' primi combat- 
tenti , e insieme con lui il biondo Menelao • 
Ettore intanto traeva Patroclo dopo averlo 
spogliato dalle inclite armi affine di tron- 
cargli il capo dalle spalle colP acuto ferro » 
e strascinando il cadavere darlo alle cagne 
Trojane (m) . Ma Ajace si fece dappresso 

(nir) Omero adopera ia mticipasiQDe a d(miiiiiir 
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portando lo scudo a guisa di torre ; ed Et*? 

tore ritirossi addietro cacciandosi nella fol- 
la de' compagni 9 e saltò sul carro {n^. Egìi. 

■ • • ' * ' • '. ' 

«elio spirito de^ tuoi lettori V orrore cbo dee poecic rè- 
cargli la cradefta olie Aohille dovrà ben tosto esercita- , 
re sul corpo di Ettore. Questa crudeltà aon sarà'èhe il 

castigo di quella ch'Ettore esercita qui sul corpo di 
Patroclo. Egli lo strascina, e si propone di tagliarli )a 
testa, e di lasciar il suo corpo sopra le mura in preda 
ai cani e agli uccelli . Eustazio . 

Ciò nott somiglia gran fatto ( risponde il Terr^ssoti) 
al, trattamento che Achille fa ai corpo d' Ettore per ciò- 
d«ci giorni di seguito: e pnÀ anche dirsi chè.l'iDtolto 
^he^ volevano ^e > Trojani al . ci^avera jii Patroclo 
non è che la rappresaglia di quello che i Greci si sppre- ' 
•tavano di frre al corpo dilSarpedono nel G, i6 . Questa 
critico si mostra qui sèandaleasato della herbarie dei 
Greci sopra i morti , e HOn sa perdonare ad Omero d'a- 
vere^rappresentati questi brutali costumi senza verna 
indizio di disapprovazione, e senza almeno darci Te- 
sempio d' un qualche Eroe che si distinguesse nell'a- 
maoità da' suoi ooetaaei . Egli permette al Poeta di nip- 
preseatar. qu^U sodo le asanae . iodiiiereiiti delia sna 

' vafloiie f «a quanto ai costami soetioBo con fona , che 
un Poeta morale dee mettali io qnelP aspetto di am<* 
miraaione o abborrimento che s'accorda ^ol principj 
della natura, e coi dettami della ragione- Pereioccbè^ 
sggiuQge sensaUimente , se gli Aatori avessero sempre 
rispettati i costumi dei loro tempi ^ «la morale non sa- 
Tel>he mai giunta a perfezionarsi. 

(n) Così anche nella prudenza militare Virgilio fu 
assai più eccellente d'Omero. Perciocché Ettore con 
molto maggiore speditessa e facilità , poteva rapire it 

• jcadaifore di Patroclo per indi rivestirsi a bell'agio dei- 
Tarme di lai^ di qaello che spogliarlo oiiosamento in 
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poi diede ai Troiani le belle armi da portar 

aiJa città perchè fossero a lui di alta glo- 
ria (o) . Ajace allora rìcopriendò iatorno il fi*» . 

meno allm béttaglit , per Uaelar si^l campo il cftdtrer* 

intorno al quale i Trojani dovessero miovainente coni* 
batt(;re: dico spogliarlo oziosamente in quel Iuok^^ stes- 
so, dal quale non gli fu possibile di ritrarre il corpo . 
Pure per metter questo in sicuro non v'era mestieri di 
gran tempo o di gran faccenda; al contrario non si può 
disarmar an morto senza tempo e fatica ^ Scaligero. 

Questa seconda storditaggine di Ettore è più ineéca» 
iabile della prima • Oghi eircoiUBKa è aggravante. Et^ 
toie k già toprsrggittnto alta tette de^Trp ja dì, Meaelao 
impartito , Ajace lontaiio » i Greci spaventati . Ajace noa 

era ancor mosso * che gii Ettore era possessore delP àr- ' \ 
me di Patroclo, e lo traeva pei peidi . Egli ave» don- 
qne più che bastevole spazio per impadronirsi del cor- 
po, specialmente ajutato da* suoi, metterlo tnl carro e 
ridursi in salvo con esso. 0 dunque egli fu insensato • 
consumando il tempo vanamente, o il più vile degli 
uomini , se per paura fibban donò la preda avendo tutto 
il tempo di assicurarsene. Ceforo^i» 

(o)jEttore non mi sembra in verna Inogo tanto piQr 
ciclo qo'anto laddove il Poeta Io leppretente «al pnnt» 
di tagliar la teste a Patroclo morto dopo averle spìsgliato 
deirarme d' Achille* Ajace g|i si presente ami mal 
proposito, in guisa che Ettore tpaventeté si ritira pre« 
eisamente dopo aver ordinato che si portassero a Troj« 
le arme ch'egli avea conquistate, e che doveano esser- 
gli di massima gloria. Mad. Dacier che s'incarica di ri- 
spondere di tutto ciò che passa per la testa d'Omero^ 
allega qui tre ragioni da Gomentatori per giustiticara 
queste condotte • In luogo di queste tre io non n'avrai 
domandato che ana al Poeta : perciocekè nellMncerteamir 
ia cai ci las^iàj'qoel che mi sembra più verisimile > ù 
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.'glio di I^eae^ÌD col ÌArgo scudo , fermosH 
siccome ua leone intorno a^suoi figlì^al qua- 
le mentre conduce i leoncini si facciano in- 
contro nella selva uomini cacciatori : . egli 

• per la robustezza gira-into^-no-trucemente- 

è ch'Ettore non dà quest'ordine se non per paura che 
Ajace non si ripigli quell'arme innanzi che le abbia 
\ fatte vedere alla saa famiglia, il che dimostra ugual» 
mente.lft timideBUie U pueriUtà di c|aeat*£r^. Ter*' 
^ ra$san . . 

Nella mia prima Yatiiona Poatica io araa tafiascomi* 
to questo luogo alla magtia»coma tanti .altri (▼odiai la 
teOrresioBa ira la Tarlanti) . Ettóre non à nalla Vanioiia 
cosi dappoco come nel TiMito, egli non fugge per paura 
Tedendo sopravvenir Ajace , non abbandona in fretta 
Patroclo già preso da lui per un piede per mettersi in 
salvo tra le file, e non si tira addosso i rimproveri san- 
guinosi di Glauco. Spogliat^o Patroclo della arme , Et- 
tore ha la fretta scusabile di rivestirsene , e a tal tino 
Tain disparte raccomandando agli altri Capitani d'im- 
padronirsi del morto. Ad ogni modo^ poiché agli vada 
féraar IfiKialao con Ajaca di cai conosca il Talora » agli 
■OH ha ■cusadi aUiandonavB il- campo di IwttagHa par 
oggetto cha non asigeTa Unta sollacito^na ooIP otì- 
•denta pericolo cha gli fossa rapita l'interessante sua 
preda. Perciò nella presente edizione si è rettificato 
nuòvamente questo luogo in un modo che salva meglio 
l'onor di Ettore. Il corpo di Patroclo è circondato dai 
Trojani; Ajace non comparisce ancora , Menelao è fug- 
gito. Ettore crede perciò di poter senza conseguenza 
ritirarsi alquanto in disparte a vestir l'arme d' Achil- 
le y lasciando a' suoi la cura di condorra-a Troja il 
.daTaBa;.asiona€lia in tal otroostaiuEa non prasantafa 
paricpli • V. Tk 149 • Ctioroiti • 
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fIì-occhi,e trae giù tutto il 8opracciglio,co- 
prendone gli occhi (/? ) : così Ajace 8e ne an- 
dava ifìtorao air Eroe Patroclo .Dair altra 
parte l' Atride Menelao di-Marte-^miòo sta- 
va accrescendo la gran doglia nel petto {g) . 
Ma Glauco figliuolo d' Ippoloco , condut- 
4ore degli uomini Licj , bieco gnardiindo Et- . 
tore , ripreselo con aspro discorso. 
Ettore 5 ta sei tra tatti il più prode nel 

(/>) Questa compartsloo» è tra le poche perfette . 
L'attenzione alla difesa , la tenerezza paterna, la fero* 
eia determinata, l'atteggiamento inquieto, T aspetto 
stranamente terribile, tutto è rappresentato al vivo , 
applicato egregiamente; nulla yi è d'ozioso^ d'inoppor- 
tuno, odi fiacco: se il leone comparisse tempre cosi % 
proposito » gii fi perdonerebl>e più facilmente di tornar ' 
cosi spesso sopra la scena» CeséWùttì . 

A.nclie AJaoe eoi tao topiaooiglia Òi I«one>e qnel* 
l'amico di Marte coti addolorato hano tntt* altro cho 
il lor dorerò. Nalla importava che Ajace braTeggiatte 
d- intonso a Patroclo; ti trattaTa di ritirar prontamen- 
te il tno corpo . Ettore era fuggito; gli altri Trojant 
non saranno stati più coraggiosi. Di fatto non si vede 
che alcun di loro si avanzi, e la bella conversazione di 

, Glauco e d' Ettore , e l'esortazioni di questo a' suoi se- 
guaci mostrano che costoro erano tuttavìa lontani . Che 
fa dnnqne Ajace che non ti spaccia di ricovrar il cada- 
veroPo perchè non lo fii per lui Menelao , latoiando ad 

. Ajace la oaia di retpinger Ettore te la panra gli per- 
aettette di ritomart? In Terità dopo qnettianteeeden- 

M tatù la tegnente liattaglia ecoita liieao interette.ehe 
rito.Cefarvr/i/ 



Digitized by Gopgle 



20tè LIBRO XVII. . 

sembiante , ma in fatto di battaglia scadi di 
molto (r). A torto possedi chiara fam^, es- 
sendo tù cosi pronto a fuggire «Or pensa co-^ 
me tu solo assieme coi popoli cbe nati sqao 
in Ilio, potrai salvare la città, e la rocca.: 
poiché certo nesssua de'Licj. andrà a com- 
b,attere coi Danai per la città ; giacché ttt 
non sai loro né grazia né grado del loro com* 
batter sempre senza fine Qogli uomini ne- 
mici • Sciaurato , e qual cura avrai tu degli 
altri che squ da meno; poiché Sarpedone 
ospite insieme e compagno lasciasti diven- 
tar cattura e preda agli Argivi? Quello che 
essendo vivo fu di gran giovamento alla 
citià e a te stesso. ; ora oon avresti cuore di 

# 

allontanar da esso i cani. Perciò se ora al- 
cuno degli nomini Liej mi ubbidirà ce n'an* 
' dremo a casa , ed alta ruiua apparirà sopra 
Troja . Che se ora ne' Trojani vi fosse quel* 
Y animo ardimentoso ed intrepido , che in- 
vade gli uomini , ì quali s'applicanò a tra- 
vagliare e azzuSarsi contro uomini.nemici 
a prò della patria , noi ben tosto trarremo 

) 

(r)Quegto è il secondo rifrusto vituperoso fatto ad 
Ettore da un «ubalterno. Può beo credertr cho ii«lia 
V«rftioi»e Poetica di tuti^ qaeito dial«ge>iion 9%'m% tre» 
va uoa liUabÀ. Cesarotti. 
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mo Patroclo dentro Ilio . Che se un tal mor- 
to sottratto dalla battaglia fosse condotto 
alla gran città del Re Priamo : tosto gli Ar- 
givi ci restituirebbero le belle arme di Sar- 
pedone , e lui stesso condurressimo dentro 
Ilio {s) , Conciossiachè fu ucciso il compa- 
gno di quelP uomo, il quale è di gran lunga 
r ottimo degli Argivi presso le navi , e con 
lui altri seguaci combattenti-dappresso . Ma 
tu non sofiristi di star contro il magnanimo 
Ajace 5 guardandolo cogli occhi nella mis- 
chia de' nemici jUè di combattere a drit- 
tura contro di lui poiché egli è migliore 
di te. , . . 

A questo bieco guardandolo favellò Et- 
tore-dallo-svariato-elmo . Glauco, perchè 
tu tale essendo insolentemente parlasti ? 
Valentuomo , io credea invero che tu per 
senno soprastassi agli altri quanti mni abi- 
tano la Licia di-molte-zollje . Ora poi biasimo 
affatto il tuo intendimento per quel che di- 
cesti, il qual dici che io non ressi incontro 

(s) Glauco parla cosi perchè ignorava che Giove aves- 
te salvato il corpo di Sarpedone, e fattolo trasportar 
imbalsamato in Licia;giaccliè quando ciò accadde^ Glau^ 
, co era fuggito con tutti i Lio}. Eustazio, 
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aIlo»8iiiÌ8urato Ajace • Io non mai ho paVem 
tata la pugna » e '1 calpestio de' cavalli ; ma 
sempre é più poderosa la mente dell'Egio- 
co Giove 9 il quale mette in fuga V uom fpr- 
te, e gli toglie facilmente la vittoria , quan- 
do egli ^stesso ancora lo ecciti a combatte* 
re • Ma su via qua , o caro , 3ta presso a me , 
e guarda, le mie gestii: vedrai se tutto -il* 
giorno sarò dappoco, come vai dicendo, 
ovvero se mi riuscirà di distoglier dalla di* 
fesa del morto Patroclo alcupo de' Dafnai 
ancorché assai pronto di forza. 

Cosi dettò alto gridando esortò i Jroja* 
ni :Trojani, e Licj , e Dardani combajiteati 
dappresso siatè uòmini , o amici ^ e ricorda- 
tcvi dcir impetuosa fortezza, fintaotoché io 
vesto le belle armi dell'irreprensibile À- 
chille^ quelle di cui lo resi spoglio avendo 
uccisa la forza di Patroclo . 

Cosi avendo parlato £ttore dallo-svaria- 
to^elmo parti dalla nemica guerra, e cor- 
rendo co' piedi veloci dietro i compagni, i 
quali portavano le inclite armi del Pclide, 
e non erano ancora ben lungi, assai tosto so* 
praggiunse , e trattosi in disparte* dalla pa« 
gna-molto-lagrimosa , cambiava le armi {t) • 

(f) Questo pentimento di Ettore mostra esser vert 
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Diede egli le sue ai Troj ini amicirdi-guec- 
ra da portarle nella sacra Ilio: esso poi ve- 
stivasi delle armi immortali del Pelide A- 
chille , delle quali i celesti Dei aveano fat • 

10 presente al di lui caro padre : egli poi già 
vecchio avea di esse fornito suo figlio y ma 

11 figlio non invecchiò nelP armi del pa- 
dre (i?). 

. Come poi Giove adan^tor^delle-nubi lo 

vide in disparte in atto d'armarsi delle ar- 
mi del divino Pelide , etollan^o il capo fa- 
vellò dentro il suo animo . Ahi miseri non 
ti passa punto p^r. l' animo la morte , che , 



1* interpretazione eli* io r^iedi all'ordine precedente di 
portar a Troja Tarme d* AcKilU. L'ordine e Ja ritriv^ 
tBSÌoae 8ono dello stesso merito : in rerìtà io non 'so - 
vedere <|iial bellenw eomunichi al Poema tutto questo 
mM.ntmp.Oj qiunclo non voglieno credersi Uli le i Dia- 
rie impertinenti di GUnco e la insipida rispostagli Et* 
tore. TerraMSon, 

(t7}«Qaesto tratto non iscappa all' ammivaBiono di 
Mad. Dacier. Omero , die* ella , non perde mai Toe- 

casione di cogliere i sentimenti teneri che gli posso» . 

no esser offerti dal stro soggetto , e ciò fa un effetto * 

delizioso nel suo Poema . Ma di grazia che impor- • 
tava mai che Achille invecchiasse o no sotto quelTar- 
madujra, s'egli dovea possedente una più bella innanzi 
la morte? Di fatto egli non avrebbe Invecchiato sotto 
la precedente qiiand'an<^he afesse vinato jcent'aoni. 
Ttrrasson* 
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pur U é presso : ma tu vesti le arme immor- 
tali di queir uomo fortissimo , di cui trema- 
no tutti gli altri , e di cui uccidesti il coot- 
pagao mansueto e forte , e gli togliesti ol- 
traggiosamente le armi dal capo e dagli o* 
meri. Or io pertanto iafoaderò in te gran vi« 
gerla in coilapenso di ciò che al tuo tornar 
dalla battaglia A^ndromaca non ti toglierà di 
dosso le iuclfte armi di Pf lide (u) , 

Disse , ed il Saturnio fe^ cenno coUq nere 
/ciglia, e Parme si adattarono al corpo di Et- 
tore (t:) ed entrò in iui T ordendo bellicoso ^ 

(tt) Quanto è bello questo, leffiiiiiieiito topra il mite* 
rabile stato 'dell'aman genere, introdotto qui con ti 
«delicato artificio y ed avvalorato di tanta fbrsa ooil*et- 

•er posto nella bocca dell' Essere Eterno ! E quanto è 

patetico l'annunzio della morto (U Kttore per mezzodì 
uua circostanza toccant*» e suggerita dal momento ,qnal 
è quella dell'armatura d' Achille , colia quale ìndarao 
sperava di tornar trionfante nelljs braccia d' Androma* 
ca ! Popeé 

, Giove nellaVers. Poet. attiene nn po' meglio la tua 
promessa ad £ttore di qnel che faccia nel Testo • £ttof» 
deve' esser v|,pcitore della battaglia e cacciar i Greci sib- 
ilo alle navi 'd'Achille , né ciò in compento della vici* 
na morte 9 ma perchè ciò era necessario ali* adempimen- 
to del destino. Non però gli era permesso di ottenere 
il corpo di Patroclo, Eroe troppo caro agli Dei . Tutto 
li Canto s' aggira su questi due punti . V. v. ai i segg* ' 
■ Cesarotti . * 

(x) V espressione del Testo può sigaiiicare nguai* 

i 

t 
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Marte ; e le membra gli si riempirono di vi- 
gore e di gagliardia (jr). Quindi altameule 
gridando a' accostò ag^ incliti alleati : e a 
tutti loro splendeudo colle armi del ma- 
gnanimo Pelide sembrava Pelide smesso. 
Egli audaudo intorno confortava con paro- 
le ciascuno , e Mestle , e Glauco , e Medon- 
te » e Tersildco , ed Asteropeo , e Dianore , 
ed Ippotoo, e Porci , e Cronio , e Taugure 

mente e che le arme d'Achille si a<]attavano ad Ettore^ 
é che Giove si prése la cara di acoomodargliele . Il Po- 
pe addotta la seconda spiegpsioBe come più poetica. Sia 
tale f te coti vuoIkì , ma io non so crederla anche piik 
T^ra,come pt^sa Madama Dacier. Un' arrnatura ^ di* 
c* ella, fatta per AcKilU non potea 4:on»enirsi ad Etto» 
re. Ma s'ella qnadreTa a meraviglia a Patjroclo , non to 
come non pòtesse adattarsi ad EtWe » ch'era il più 
grande e*I più ben complesso di tutti i Trojan i . Osser- 
yo che questa uguaglianza di statura rende i due guer- 
rieri emuli più degni, e il loro scontro più dubbioso 
ed interessante. Sembra di veder un Achille che com- 
batta coll'altro. Qual dei due vincerà ? Quessa incer- 
tezza e trepidazione vai bene un prodigio io cui Giove 
la fa da sarto . Cesarotti , 

(/) Q^^^ idea d'Achille non dà mai questo sol trat- 
to t Al telo rivestirsi delle sne arme ^ Ettore fi fa mag- 
gior di sé stesso y egli è tutto invasato da Marte • Può* 
darsi una spiegazione psicologica di questo effetto , ma 
la Poeiia lo presenta sotto on'aria di prodigio . Omero 
che fece prima indossar quest'arme a Patroclo ri serbò 
questo tratto per i! momento in cui Ettore se ne rive- 
ste con pompa^ il che riesce più glorioso ad Achille. 
Bitaubé . 
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Eunomo . Egli confortando costoro ,lor fa- 
vellò alate parole . 

Udite, iaQuinerevoli compagnie degli au* 
siliarj circonviciai : poiché non v*ho io già 
qua chiamati dalle vostre città perchè an- 
dassi io traccia di moltitudine , o perchè ne 
avessi mestieri ; ma bensì perchè volente* 
. resamente difendeste dagli Achei amici di 
guerra le mogli e i pargoletti figli de' Jro* 
jani . A queste cose pensando consumo i 
miei popoli coi donativi 9 {chefoawi) (z) 

(z) In dipenden tenente dalle ricéhesee che i Re pos- 
sedevano, sìa in bestiami, sia in terre acquistate per 
eredità o ricevute in puro dono come benefìzj militari , 
indipendentemente dico da questi beni , che compone- 
vano il loro patrimonio y essi avevano delle rendite sta- 
bili provenienti dallf imppste che mettevano ta i lorò 
, tudditi. Salomone aveva 6^6ftliaienti d*oro per anno 
«enea contar i tributi impoati ^au i popoli conquistati^ 
e ciò ch'ei ritraeva dai Re Arabia . Appena le impo* 
ate farono atabilite ch'ette divennero eeoetaive«ed eo- 
citarono le querele del popolo. Quando Roboamo fu* 
tnccednto a Salomone^ il popolo ti ragunò per doman- 
dare al nuovo Re la diminution delle imposte , e la lo- 
ro domanda era fondata su ciò ch'egli non avea guerre 
da sostenere , perciocché in tempo di guerra le imposte 
come più necessarie si sostenevano ancora più di buon 
grado . Ettore ha la buona fede di confessare che per 
pagar il salario <lelle truppe ausiliarie, egli opprime i 
tuoi sudditi colle imposizioni 9 le quali consistevano in ^ 
ttgtìi ed in coiilmettibili. La confettione die fa qaetto 
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e colt^ vettóvaglie, nè cesso di satollarvi. 
Perciò, ora alcuno di voi volgendosi a dirit* 
tura, o pera o si salvi, poiché questo è il 
commercio di guerra (a a) k Che se alcuno 
trarrà Patroclo morto al campo de' Trojaui 
doma->cavalli , e forà rinculare Àjace ,io oon 
questo diviid^rò la metà delle spoglie; ed 
io serberò solo Paltrà metà; ed egli otter- 
rà una gloria ugualie alla mia a) • ' 

Così disse: quelli poi a dirittura scaglian- 
dosi a^fivérisMmi^ il«1^^ contro 4. 
panai ; e jfSLolta speranza aveano conc^^^ 
neir animo di rìtrame .il mofto .dalle^iÌMiiM^^ 
d' Ajace Telamonio. Stolti ; ch'egli a molti 
tolse l' anima sópra di esso; ed allora Àjaco 
disse al prode in guerra Menelao*. 



O caro , o' Meoelao^d&B^lt 

Priacipo e la cososcensa ch'egli ha dello stato a coi ri* 
duce il tuo popolo tono ogaaloieBto degne d'oiterfa- 
aioae • Rockefart • 

. («a) Qoette é ub detto proverbiale , vivace, e atto a 
inspirar quel coraggio tranquillo, e quella indiflEerensa 
per la vita tanto necetsarìa ai serri di Marte . Cesarotti ^ 

{bù,) Si è creduto che questa parlata, che per altro ha' 
la sua bellezza, servisse piuttosto a raffreddar l'azione 
che ad incalorirla . La vista di Ettore trasfigurato in 
Achille doveva esser più eloquente d' ogni discorso : 

tanto più che il principio di questo non è molto lufin* 

ghiere porgli Ausiliaij. Cu&r9tU»j 
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non ispero più che noi due abbiamo a séam* 

par dalla guerra. Né già tanto temo pel ca- . 
davere di Patroclo , il quale ben tosto aa- 
zierà i cani e gli uccelli de' Trojani , quanto 
pel mio capo e pel tuo , che qualche cosa 
non gFintravenga. Poiché Ettore ^ nembo 
dì guerra, ricopre dapertutto air intorno, 
e a noi sovrasta grave ruina (c 2) : ma su 
via, chiama i fortissimi fra i Danai, se pur 
alcuno vorrà udirci • 

Cosi disse : né disubbidì il prode in guer- 
ra Menelao , e sclamò 9 gridando ai Danai 
con penetrante voce • 

(ca) Sembra che gli Eroi Greci yogìUno infinnerpt 
'de loro ttcMi con seatimenti gretaiti di viltà ^ dffine di 
dare qo po' di risalto al valor di Ettore , che eortisponde 
assai nale^ alla loro straiia gentilesea • ^Eoco qui Ajace 

che dispera dii salvar la sua yìU , non che il corpo di 
Patroclo , dalle inani di Ettore . Non parrebbe egli che 
qiiest' Ettore fosse nn guerriero nuovo e d'un valore 
incoinmerifìurabile , e non piuttosto quel desso , che fa 
vinto in duello e messo in fuga più volte dallo stesso 
Ajace ? Quel eh' è più , Ajace medeiimo salverà ben to- 
•10 la sua vita e quella di J/lenetao, e per giunta il cor* 
po di Patroclo con molto maggior feliciti di quel cho 
oeata immaginarti. Temissoii. 

' £ non è poi nn sentimento Omericamente Eroico 
il dire eh' «^^li non teme tanto per Patroclo quanto per 

sè? qaehta è ia pretta natura: ah è pur ammirabile la 
semplicità degli Antichi ! Cesarotti, 

Vengasi come si è adombrato un po' più alla model* 
. aa questo timore d* Ajace. Vers. foet. v. a6o aegg. 

« 
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0 cari Duci e principi degli Argivi, (di- 
co a quelli che appresso Atride Agamen- 
none ed a Menelao beono il vino regalato 
delle sue mense, e ciascheduno comanda 
ai popoli , ed a loro onore e gloria viene da 
Giove) {do) egli mi è difficile il distin- 
guere ciascuno de' Duci, tanto arde la zuf- 
fa di guerra . Ma qualcuno venga da se , e 
si sdegni nelV anima ,che Patroclo abbia ad 
essere ludibrio delle cagne Trojane . 

Cosi disse : e prontamente udillo il velo- 
ce Ajace figlio di Oileo 5 e primo venne in- 
contro correndo per la mischia ; e dopo lui 
Idomeneo , e Merione sergente d' Idomeneo 
uguale a Marte omicida ; degli altri poi clii 
nel suo spirito può ricordare i nomi di quan- 
ti in appresso eccitarono la pugna degli A- 
chei (^2) ? Primi i Trojani afTollati respinse- 
ro i Danai , e a tutti precedeva Ettore . Sic- 
come quando alle bocche del fiume disce- 

{da) Chi ha mai più inteso una parentesi inserita in 
un grido? e quel eh' è più una parentesi Tanissima ed 
ìmportunissima . Terrasson , Cesarotti » 

(eri) Chi potrebbe annoverar, dice Omero, i Capita- 
ni che si raganarono intorno ad Ajace? Ove credete 
voi che vada a terminare quest'esagerazione? a farli 
fuggire immediatamente, senza che venga loro ucciso 
uo sol uomo . V . più sotto . De U Motti . 
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SO da Giove (/a) il ^ran fiotto freme alla 

(/a)I più degl'Interpreti credono clie qui si parli in 
generale un fiume . Altri non senasa apparenza di ve- 
rità intendono che si accenni il Nilo, die il prodigio 
delle sue acque e 1' oscurità della sua origine fa chiamar 
con feliciti poetica Diipetis , come a dire sceso anzi vo- 
lato , o precipitato di mano a Giove . Sembra che Arieti- 
de Sofittm Ibeee aikch'egli di ul opinione ove parlando 
- del Nilo lo denomina coUo ttetto aggiungo , e tvi- 
luppa magnificamente P etimologia con qaeste parole, 
^oefo da Giooe, quasi partecipe e ministro de' suoi con* 
sigli y il Ntlò hellissimo e nobilissimo sopra ogni fiume , 
agguisa di suo Prefetto e Soprastante alP Egitto , in 
luogo delle pioggie celesti trabocca dall' alto , e trascor- 
re la terra tutta ,e la penetra, portandovi una prodigi<^ 
sa fertilità. Del resto questi versi sono celebri nell'An** 
\ tichità per la loro armonia imitatifa. Eccoli 

r Os d'ot'epi prochoèsi diipeteos potamio 
Bebrychi mega eyma poiiroon,, an^phi d^ t'acraa 
Eiones booosin ereugomeaes alos exo . 

Dicesi che Solone>che a*era prefitto d'emular Omero 
In Poetiay come giunte a qnetti verti> disperando di 
poterti mai accostare alla loro eceellensa abbruciò il 
tuo Poema . Altri dicono lo stesso dì Platone . Probabile 
mente questa è una novella di qualche Scoliaste, che 
aveva abbastanza d'orecchio per sentir la bellezza d'un 
Yerso, ma niuna capacità di formarne. Cesarotti , 

Niente è più terribile dell'avvicinarti ai Bogas ( no- 
mo delle bocche del Nilo in tempo di mar grosso) . Lo 
«fidate che ti veggono e t'odono da lungi tomìgliano a 
una terie di catcìite ché riempiono il cammino nello 
fpasio di uù messo miglio . Chi non teme i Bògas non 
. teme il Diaoolo è nn proverbio dei marinari Arabi adot» 
ftato dai Franchi . Se può conchinderti che un pittore 
abbia vedutò l'originale qualora ne fa un ritratto pie- 
no d' energia e dì verità^ tre versi dell'Iliade (L. 17, 
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corrente, e mugghiano gli alti lidi, eruttaa» 

dosi di fuora il mare i cotanto fu il grido 
de^Tròjatii. Gli Achei dall' altro lato 8ta- 
yano intorno al Meneziade avendo un aol 
animo , assiepati cogli scudi di rame ; ed in-' 
torno ai loro elmi splendenti il Saturnio 
. sparse molta pebbia {g 2) , poiché nemme- 
no per P innanzi odiava Meneziade menr 
.tre essendo. vivo era sergente di Eacide: e 
ora abborriva ch'egli divenisse preda delle 
cagne Xrojane ; per lo che eccitò i compfi- 
gni a difenderlo. Primii Trojani respinse* 
ro gli occhi-volubili Achei ; e abbandonan- 
do essi il cadavere si sbigottirono ; non pe- 
rò riusci ai magnanimi Trojani d' ucciderne 
alcuno colle aste , ancorché ne fossero bra- 
• • • 

▼ . !ìG5 ) attestano che Omero era stato in Egitto ^ e che 
aveva passato i Bogas . Wood • 

(ga) Qaesta caligine è non solo un'immagine poeti- 
ca d*ana cosa Tera,qaal è nn nembo oicuro di polfoM 
che sorge dal campo , e iniieme un testimonio deil'amo* 
te cbe Giove porti a un nomo onesto qnal èra Pafro« 
clo^; ma ella è a^icora destinata a prolungar lUaione^ • 
a salvar il corpo di qnel Capitano , estendo in qnelPos^ 
carità più difficile il ravvisarlo^ e l' impadronirsene. 
Pope. ' ' 

Chi può ammirare questa caligine temo che abbia ap- 
punto su gli occhi un poMi caligine Omerica. Sìepar» 
lereao più sotto , C^wol^i. 
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mosi: solo tiravano il cadavere» Per poco 
però gli ^chei stettero lungi da esso ^ poi-» 
chè Ajace assai presso gli fé*" voltar indie- 
tro , egli che nel sembiante e neir opre a- 
vanzava gli altri Danai dopo P incolpabile 
Pelìde . DirizBOsai poi tra' primi-combauen* 
ti, simile in forza a porco cignale , il quale 
di leggieri disperdei cani e i giovani fioren^ 
ti su i monti, raggirandosi per i cespugli» 
Cosi il figliuolo del chiaro Telamone Pilla* 
stre Ajace entrando in mezzo disperse le fa- 
langi de'Trojani, i quali avéano attorniato 
Patroclo , e sommamente bran^avano di ti- 
rarlo nella loro città) e di riportarne gloria : 
Ippotoo figliuolo illnstre di Leto Peiasgo 
tìravalo appunto per un piede nella forte 
mischia , avendolo presso il tallone legato 
con una coreggia intorno ai tendini per far 
piacere ad Ettore ed ai Trojani . Tosto a lui 
venne on disastro , ohe nessuno glielo stor- 
nò quantunque il bramassero . Perciocché 
il figiiiiolo di Telamone scagliandosi per la' 
turba lo percosse dappresso per la celata 
dalle -guancie-di*rame . Spezzossi 1* elmo ir- 
iuto-per-oavaUino-crine intorno alla punta 
della lancia , percosso dalla grande asta e 
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dalla grossa mano. Schizzò dalla ferita lun- 
go il canale il cervello sanguinoso ; ed a lui 
tosto si sciolse la forza , e dalle ruani lasciò 
cadere in terra il piede del magnanimo Pa- 
troclo: egli poi allato a lui cadde boccone 
8ul morto lungi da Larissa di-molte-zolle ; 
né rese ai cari genitori il preraio-della-edu- 
cazione , e di breve durata fu per lui la vi- 
ta, sendo egli domo dall' asta del magnani- 
mo Ajace. Ettore poi tirò coli' asta splr^n- 
dente contro d' Ajace ; ma egli veggendolo 
incontro schivò un poco Tasta di ferro, e 
quegli colpi Schedie il figliuolo magnanimo 
d'Ifito (A 2) e di gran lunga V ottimo de'Fo- 
cesi 5 il quale abitava nelT inclita Pano- 
pe (/a) comandando a molti uomini : que- 

(Aa) Credo superfluo aTvertir i lettori che nella Ver»-" 
Poet. in questa come nell'altre battaglie fi lono fatti 
qua e là vari cangiamenti nei nomi ^ nelle ferite, « 8pe« 
ciaimente nell'ordine . Cesarotti. ^ 

yy Si è in pena , dice Mad. Dacier^di sapere per- 
chè Omero dia il titolo di celebre a Panope terricciuoU 
di sette stadj di circuito, e dove non si vedeva nè un 
palazzo, nè un ginnasio, nè un teatro, nè nn merca« 
fOy nè una fontana. Quest' è a cagione delle danze, ri. 
sponde la stessa Dama, citando Pausania, che le donno 
Ateniesi andavano a celebrarvi nelle feste di Bacco.,,, 
fcco una ragione erudita: ecoone una più semplice, e 
ch'io credo molto più vera; qu est* è un epiteto ricco 
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Sto 3 dico, Ettore colpì sotto la metà del 
gorgozzule » e tutta quant' era la punta del- 
la ferrata asta passò vicino airestreiuità del- 
la spalla : diede un gran suono cadendo , e 
Bopra gli rimbombarono le armi • Ajace poi 
percosse in mezzo al ventre il bellicoso Por» 
ciae figliuolo di Fenope, il quale proteg* 
geva Ippotoo. Ruppe la cavità del torace ; 

• 

e '1 ferro si trasse dietro le viscere : egli ca- 
duto nella polvere afferrò colla palma del* 
la mano la terra . Allora ì prhni combattenti 
é r illustre Ettore si ritrassero : gli Argivi 
altamente gridarono , e strascinarònoi mor- 
ti Forcine, e Ippotoone, e le armi slaccia^' 
rono loro dagli omeri . Certamente allora i 
Trojani domi dalla loro debolezza sai^ebbe- 
ro ritornati in Ilio (A; a) {^cacciati) dagli A- 

con cai Omero vuol onorare una bicocca . V. 1* Osserv. 
(il 7) alla Trad. Lett. del L. a. Terrasson . 

(k a) Ecco la prima prova della lealtà di Giove rispet- 
to ad Ettore • Qoest* Eroe che doveva ester colmo di 
gloria fa io tatto qaeato Canto una figura assai comi- 
ca . Egli va , Tiene » scappa , ritorna , STaoisce , combat* 
te* oasOy.non.si trova mai nel ponto del iHkàggior ci* 
mento , ha vantaggi da beffe» e danni' reali; alfine res'^ 
pin^e i Greci quasi in sogno , e sensa crederlo ef stes- 
80 . Io mi sono studiato di rappresen^rlo talé qoal egli 
doveva essere secondo la parola di Giove, le asserzioni 
d* Omero j e l'oggetto iinal dell'impresa. Nel tempo 
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chei amici di Marte i e gli Achei avreb- 
bero riportato gloria , anco oltre il fato di 
Giove (/ sk) ^ colia forza e robustezza loro • 
Ma lo stesso Apollo eccitò Enea , presa la 
somiglianza di Perifante Epitide banditore » 
il quale servendo a Ini di banditore avera 
invecchiato presso il di lui padre , serban- 
do nell'animo affettuosi sensi. Di questo 
avendo prese le sembianze , Apollo figlino* 
lo di Giove , cosi parlò : 

Enea , non sapresti tu saWare P eccelsa 
Ilio anche oltre il voler degli Dei {m a) ? co- 
me già vidi farsi da qualche altro confida-^ 
to nella forza ^ nella gagliardia , nel valore ^ 
e nella moltitudine del popolo intrepido 
che il seguitava . Giove ama di dar la vitto- 

9 

I 

I 

«tesso conservai ad A)ice tutto il sno onor pertoiiftlo • 
Anbedoe gli Eroi toao viaoitori in parti divorte^ tm* 
bedao ottengono ttirn glòria aguale in diverso gènere : 
^Ettore sconfigge i Greci, Ajace preserva' PalrocAo . T. 
V. ùi€ legg. Cétarotti* > 

{la) Questo passo e P altro che segno, poco compisco* 
no di metter l'estremo della contradizione e della con- 
fusione nella dottrina d'Omero iatorao il destino. Ce- 
sarotti . 

(m a) M»d. Dacier chiama questo tratto Tultimo sfor» 
CO dell' ingegno taano .Chi sa dirnii se Omero bestem- 
mi di più contro^^i Dei > o Jtfadama c^tro il bami ten- 
90? Cesarotti^ ' * * 
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r;a a noi piuttosto che ai Dariai ; ma voi tre*- 

mate sconciameate^ nè v'arrischiate a com- 
battere • 

Cosi disse : ed Enea guardando in faccia 
riconobbe il lungi-saettante Apollo , ed al- 
to gridando disàe ad Ettore : 

Ettore, e voi altri Duci ed alleati de' Tro- 
jan! , ben vi sarà vergogna se ora domi dal- 
la debolezza salirete in Ilio (cacciaci) da- . 
gli Achei amici dì Marte. Poiché pur ora 
alcuno- degli Dei standomi presso , mi disse 
che Giove sommo consigliere della batta- 
glia ci saiA in ajnto : perciò andiamo a di* 
rktura contro i Danai , nè sofie riamo alme- 
no che queati appressino tranquiiliraientd^ 
alle navi F ucciso Patroclo* 

Cosi disse 9 e molto innanzi scagliandosi 
de' primi-oombat^enti s' arrestò : quelli poi 
si rivoltarono , e stettero in faccia agli A- 
ohivi* Allora Enea feri coli' asta Leocrito 
figliuolo di Arisba forte compagno di Lieo- 
mede; e questo essendo caduto, n^ ebbe 
pietà Licomede amico di Marte ; e fattosi 
molto davvicino fermossi , e tirò con la 
aplendente asta » e colpi T Ippaside Apisao^ 
ne pastor di popoli nel fegato- sotto i pre^ 
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cord], e tosto gli sciolse di sotto le ginoc- 
chia . Era questo venuto dalla Peonia di- 
molte -zolle ,ed era il più valente in com- 
battere dopo Asteropeo . 

Questo poi essendo caduto n'ebbe pietà 
il marziale Asteropeo , e dirizzossi volonte- 
roso a pugnar coi Danai ; ma per niun modo 
poteva farlo: imperocché stando intorno a 
Patroclo , dappertutto avean fatto steccato 
cogli scudi 5 e teneano protese le aste . Con- 
ciossiachè Ajace girava intorno, dando mol- 
ti ordini ; nè permetteva che o alcuno si ri*- 
tirasse dal morto , o che alcun uscisse fuo- 
ra a combattere innanzi degli altri Achei ; 
ma comandava che stretti gli stessero intor- 
no 5 e combattessero davvicino . Cosi lo smi-» 
surato Ajace ordinavate bagnavasi la terra 
di purpureo sangue. Cosi ammonticchiati 
cadeano insieme più morti sì de'Trojani e 
degli animosi ausiliarj ,come de' Danai: im- 
perocché neppur questi pugnavano senza 
sangue ; molto più pochi però ne perivano , 
poiché sempre si ricordavano di ripararsi 
Pun l'altro affollati insieme ad allontanar 
r acerba strage. Cosi questi pugnavano a 
guisa di fuoco^nè avresti detto che ormai 
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fosse salvo* né il Sole né la Luna . Imperoc- 
Gilè sul campo. di battaglia coperti erano da 
fitta caligiae tutti i più prodi , quanti ne 
stavano intorno al morto Meneziade (na^)* 

* » * 

(» 2) Qaefto è il luogo di fissar l'occhio no po'più ad« 
dentfO-di Cfaetlai oiHghie , per Toder ci siano qaeil« 

meravìglie che ci trovano i Gomentatori. Essa ha ve- 
ramente un'apparen za imponente , ma osservandola me- 
glio , temo che non vi si scorga se non del fumo . E pri- 
Blieramente questa non è la prima volta che Giove sfog- 
* già la sua nebbia » e T abuso ch*ei fa di essa y come del 
•00 ibono^ ne scema 1' «affetto nel momento di maggior 
knpoffUnM « Poi qo/èsto bajo t* era già sparso sa i com- 
battenti circa cento versi intanai , senca che ciò impe- 
disse ai guerrieri di ravvisarsi e combattersi a vicenda^ 
come so'foispelro a ciel sereno .Ma, ciò che pia imporla, 
qua! è l'oggetto di quésta specie d'ecclissi? Parrebbe 
cito non dovesse esser altro che quello di salvar il cor- 
po di Patroclo colPajuto dell'oscurità . Ciò in fatti vie- 
ue indicato da Omero stesso: Gioire, die* egli, circont/ò 
i guerrieri di nebbia, perchè abborri\>a che Patroclo fosse 
fatto dei cani di Troja . Ora qual è il pi;imo e£Eetto di 
questo spediente P che i Trojani immediatamepte respin- 
gono i Greci. Ma forse la nebbia era allora lieve e dira- 
data ; ora' si è addensata per modo che sembrano spenti 
de) lotto il Sole e Ja Luna ;e qoesta nebbia ricopre sol- 
tanto quello spazio ove lì combatte per Patroclo , la- 
iciando il resto del campo illominstisslmo . Io trovo in 
questo bujo varie oscurità . Non si sa con precisione 
quali siano i combattenti racchiusi nel bujo, e quali 
al di fuori , nè se siano interamente separati dagli altri ^ 
O se tutti possano andare, tornare, e rimescolarsi a lo- 
ro grado. Sembra ciie intorno a Patroclo siano raccolti 
tatti i più forti; pare vi nianea fra gli altri Ettore che 
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Gli altri poi e Trojani ed Achei da^ vaghi 

Tftleva tntti i TMjaoi ch*era prìncipalmeote interet* 
•ato nell'onor dell' impreM . Sopra tatto non «i m !• 
quella caligine togliesse soltanto fra i dne campi la co- 
amni^hsione della rista , o se inipeditse anehe ai goer* 
rieri , cbe combatterano presso Patroclo , di rarvisarsi 
1' un r altro . Qualunque delie due opinioni è contrad- 
detta da qualche luogo del Testo . La seconda sembra 
però la vera , come apparisce dalle querele d'Ajace: ma 
s'ella é cosi) come può stare che i Greci e i Trojani si 
feriscano è uccidano a vicenda , ravTisandosi perfetta* 
fliffito mal grado quell'altissima oscurità PIn «amma in 
tutta questa descrisione non è ohe bujo e imbaras-» 
so • Ma il punto primiero st è ^ clie tutto questo com- 
bvttimento tenebroso non giova né punto nè poco per 
^War Patroclo . Poiché se i Trojani e i Greci combat- 
tono con ugual ostinazione e valore , se i cOfnbsttentt 
^ si distinguono come prima , se il corpo di Patroclo è 
Ugualmente espoi^to alla vista d*amhedue i partiti, è 
chiaro che coteste tenebre sono perfettamente indiffe- 
renti , ed inutili air intento de' Greci eh' era pur quel- 
lo di-Giove; anzi pure era ad esso contrario ^ poiché so- 
lo tpeasata la nebbia riesce a Greci di levare ed aspor* 
tare il eorpo di Patroclo. Non. altro dunque é l'effetto 
di questa immensa caligine , se non di sparger su qua-' 
•ta battaglia una specie di mirabile nebuloso e vano, • 
nn*apparenca di terrore sensa oomeguensa . lo ho cw* 
dnto di dover lar un uso alquanto diverso di questa im« 
magine che potea dare a questo luogo una reale e ter* 
rìbile sublimità . Eccone j principali cangiamenti . i Ho 
sostituito alla semplice caligine una tempesta di tuoni 
e lampi che accresce realmente il terrore, la confusio- 
ne , e '1 pericolo . a Ho riserbato questo gran colpo dì 
scena al momento il più decisivo j nel quale introdussi 
Ettore che dopo sconfìtta una parte dei Grecia correva 
alla Tolu di Patroclo^e Aceva ragionevolmente tornare 
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schinieri tranquilli pugnavano sotto ciel se- 
reno ; acuto spandeasi sopra di loro lo splen- 
dor del Sole (02) ^ e non appariva nuvola su 

cìm tarebbeti impadronito Jet corpo «3 Ho supposto €hm 
le tenebre non pennettessero ai combattenti né di di* 
stiu^oersi abbastanza tra loro , nè di ravvisare il corpo 
tli Patroclo confuso cogli altri morti. Oltre il terrore e 
)o scompìglio cagionato da una battaglia data al bujo 
fra tuoni e lampi, veggiamone le conseguenze rapporta 
airogi^to finale: i Ettore ch'era al di fuori , resto 
escluso naturalmente dal luogo della pogoo per Patro- 
clo^edé fuor del pericolo o di restai; disooorotocedon* 
do y odi esportar il oada^Tere coii,i|piominia d*A}aco* 
o I gaerrieri , ohe combattono per il morto , dopo mvor 
dato .varj colpi alla'cieca , s* arrestano sbalorditi e con- 
fbsì: e non sapendo nè quei né questi distinguer Pa- 
troclo, il suo corpo non può cadere in mano dei Tro- 
jani. 3 I Trojani spaventati vanno a tentone pel bu- 
jo , e ne scappano in maggior copia, il che poi rende 
piò facile ai Greci l'asporto di Patroclo . 4 La preghie- 
ra d' Ajace a Giove perchè spezzisi la caligine^ ha mag- 
gior fondamento di ragione; egli chiede qaetta grazia 
s^lo per salvar Patroclo, e Giovo per ciò appunto i'o- 
saiidisce * S Gessata improTvisamento la tempesta^ i 
Greci ritmasti IntoriijO a Patroclo non avendo più a* fian- 
chi la calca de* Trojani, possono senaa difficoltà proftt- 
tv. del momento, e sollevando il corpo e chiudendolo 
oome in nn chiostro ^ avanzar cammino verso le navi. 
6 Ettore occupato a dar la caccia ai Greci fuggitivi e 
dispersi, non può esser a tempo d'impedir l'asporto, 
nè di raggiungere prontamente il convoglio; e gli resta 
solo la gloria di seguitare a sbaragliare e respingere i 
Greci sino alle navi , mettendo tntttvia io fotao la sai- 
vecaa di Patroclo . Cesarotti • 
(oa) Le pardo del tosto peptatù d' auge EUm 9xia 
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tatta la terra, o 8u i monti: co8l combàt- 

teaao con intervalli e riposi acbermendoai . 
a vicenda dai sospirati strali , e standosi 
molto discosti nel mezzo soiirivano dolori 
per la nebbia e per la guerra , ed erano af- 
flitti dal crudo ferro quanti erano de^ piilt 
valorosi . Ma due uomini gloriosi , Trasime- 
de, ed Antiiooo,non avevano ancora inte^ 
sa Ja morte deiP incolpabile Patroclo , ma 
si credeano ohe vìvo ancora combattesse 

* 

^anco l'esempio d'un iato assai sensìbile che può ag- 
giungersi a quelli che Aulo Gelilo fece osservar ia 
OmeTO del paro che in Virgilio come una bellezza poe« 
tica , perché cpiieorroiio a produrre i]n'imfna(;ine . Noi 
ebbitmo «vuto torto a bandir interamente dalla nostra 
poesia lo acontro espresto delle vocali , poiché gli Anti* 
chi seppero trame un partito cosi flitioe .Io ho fatto a1« 
, troTO qualche riflessione sull'osservetione 4* Aulo Gel- . 
Ho (Metti. dell' Accad. di Beri.) na parola épanuois ne1« 
la mia Traduzione ( le Soleil dardoit ses rayons épanouis 
4Ìans un espace i^mert56) rappresenta l'idea del pepta" 
to, ed allungando la frase produce a un dipresso I* ef- 
fetto deir iato dell' Originale . Le Soleil rèpandoit éga- 
tement ses rayons , traduce Mad. Dàcier, e <}ui nofi ?'é 
poesia: Pope fu inspirato dal suo mod^Hot 
Thè solden tun pattr^d forth « strcnger ray 
And ali the hrmsd tspatsnwi^ fiam^dwith day, 

Bitaubé. 

' Queste riflessioni sono dettate daTgnsto. Helfa lingua 
Italiana le elisioni ben scelte e ben collocate hanno 
tutta PespreisioDe dell' ia^o senza averne T insoavità. 
Cesarotti, 
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coi Trojaai nel primo tumulto. Questi due, 
rimirando la morte e la fuga de' compagni , 
combattevano in disparte 9 poiché cpsi avea 
loro comandato Nestore eccitandogli a scac- 
, eiarla pugna dalle ne gre. navi. Ma agli al- 
tri per-tutta-largiornata suscitossi intorno 
grave mìschia di contesa difficile-; e affliti- 
candosi senza fine e senza posa , e ginoc- 
chia, e stinchi, e piedi sotto a ciascuno 9 e 
mani ed occhi s^ imbrattavano di sudore , 
mentre combattevano intorno il valoroso 
compagno del pie veloce Eacide (/? a) .Sic- 
come quando un uomo dia da distendere 
alle sue genti una pelle dì un grosso toro 
ebbra di grasso^ e questi prendendola lon- 

(/? a ) I seguenti versi esprimoiio con una amonia di- 
Tìnamente mirabile P affaticamento generale e iftcea* 

sante dei combattenti; e l' ultimo Verso più magnifica 
degli altri che termina con un polisillabo, rappresenta 
maestosamente il corpo di Patroclo posto nel mezzo co- 
me premio ben degno di così ostinata battaglia* 
Tis de panemeriis eridos mega nicos orori 
Argalees y carnato de eae idro noUmes aei 
Gunata U ewmaete pode$ t'hfpenerthen ecastu f 
Chire» Vephtalmte palatsero mamameniin , 
Amph^agathon therapcnta podoceos JEacidao. ^ 
Il Pope ebbe torto di ometter quest'elmo » tratto pit- 
toresco, cbe compie la belleicsa dèi quadro ^ nella snà 
eccellente copi^ che gareggia nel resto coIP originalo* 
Cesarotti • 
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tani uno dall' altro la disteodono in cérchio-» 
e tosto ne goccia F umidore , e vi penetra il 

grasso, e al tirar di molti tutta pienamen- 
te distendesi {q a) ; cosi questi qaa e là da 
ambe parti tiravano il morto in un piccolo 
luogo (r 2) . Imperocché assai sperava !• a* 

(^d) Al tempo d' Omero > OMerra Mad. Dacier , i cof« 
reg gìej ftceraoo ht da nomini quel che i kioftri fanno 
ora per messo di pali ebe tengono le pelli ttete. Glian* 
tiehi hanno lodato moltiieimo l'eridenia e P energia 
di quésta immagine . In on tempo pi& Ticino alla na- 
scita dell'arti me^niche^ tempo nel qaale almeno 
per molti rispetti non si aveanò idee false della gran** 
dezfa , queste arti erano rispettate , e si era troppo col« 
pito della loro utilità per trovarci nulla di basso . I Poe- 
ti potevano dunque prender le loro comparazioni da 
questi oggetti : se al presente ci piacciono meno^è qaa» 
sta colpa del Poeta o nostra? Bitaubim 

Questa comparazione è ad un tempo nauseosa e mal 
appropriata 9 pòichè darebbe luogo di credere che si a* 
vesso fatto uscir le Tiscere dal corpo di Patroclo a forsn 
di tirarlo di qua e di li , il che non In . Quindi eia'bea 
éerto che Mad. Dacier ne avrebbe £itto un elogio* Terw 
rasion • 

Nella Vérs.Poet. si allontanò quest'idea , rammemo- 
rando il sangue, perchè non si pensi alle viscere. V« 
T. 4?^ '^SS* Cesarotti . 

(ra) Non parrebbe che si trattasse di smuovere una 
montagna , e di tirarla a forza di macchine in senso con* 
I trarlo? Chi può concepire che due battaglioni nemici 
oombaltaoo pressoché un intiero giorno per tirar dalla 
•na parto un cadavere ignudo , sensa che né l'uno né 
Peltro possa mai venirne a capo^ Noi^ dovevano essi 
per lo meno squarciarlo , come dioeti ^Mor accaduto dol 
Vers. Leti. T. VI. iS 
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mmo i}iiinci e quindi ai Trojani di tirarlo 
in Ilio 9 ed agU Achei alle concave navi • 
Feroce ed aspra creacea la zuffa intorno ad 
9SS0 9 nè in veggeudola o Marte agitator<- 
di-popoli , o Minerva , quand' anche fossero 
invasi di stizza (bellicosa ) » avrebbero tro* 
vate di che biasimarla : tale ia quel giorno 
Giove atese sopra Patroclo orrendo trava- 
glio di uomini e di cavalli • 

Nò per anca il divino Achille avea senr 
toro di Patroclo morto : imperocché com- 
battevano sotto il muro de' Trojani molto 
lungi dalle veloci navi ; però non mai gli 
padde nelPaniiQO eh' egli fosse morto , ma 
atimava che vivo fosse per tornare mdietr» 

beir AtteoiM? La com sarebbe meno stninA te i guer* 
Vieri Afeasero sempre reaistito eòa ago»! Ibrmi^M aea^ 
f» mai ceder d'nii ptssp: ma' moì abbiamo veduto Tro* 
jani e Greci leapinti a riceada e cacciati in foga» Per* 
chè dnnqae il partito vincitOKo aon teppe prevaleni 
della eoa saperiorità, e so^^r puntamente il morto? 
Che pìà? vedremo tra poco Menelao e Merione porsi in 
sul collo il medesimo corpo di Patroclo, e condarlo in 
salvo , mentre i due Ajaci soli fanno fronte a tutto ]*e* 
sercito Trojano condotto da Ettore, e scortano sicuro 
il convoglio . Ciò che poterono poi eseguire senza vo- 
mii ajato 4^ pl&^ansi con IMsai minor apparensa di 
Imon sncceiio, perdiè aoa potè lami da loi» tin dn 
fiiasipio? Cestfroìli • 
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dopo di esjrerai accostato alle porte . Poiché 
. neppur ciò credeva ^ nò ch'egli avesse a di- 
roccar la città senza lui nè con lui : giacché 
molte volte ciò aveva inteso dalla madre » 
che tiratóio in disparte gli riferiva il pen- 
eiimento del gran Giove • Non però la ma* 
dre gli predisse la sciagura allora accaduta p 
dico che il sao dilettissimo compagno aves^ 
se a perire • 

Quelli poi sempre sopra il morto tenendo, 
le acute aste senza fine ai accostavano , e gli 
uni gli altri uccidevansi • E taluno degli A- 
chei ooranati di ferro diceva : Camerate p 
non è certo decoroso per noi il ritornare al- 
le concave navi : qui piuttosto la negra ter^ 
ra aprasi a tutti sotto i piedi : che ciò fia 
molto meglio a noi di quello ^he permet* 
tere ai Trojani doma*cavaUi di trar questo 
alla loro città , e riportarne gloria , 

£ tal uno^ de' magnanimi Ti^jani gridava : 
o amici, se anco è destino che tutti insie- 
me restiamo domi appresso quest^uomo 9I10 
mai nessuno non ritroceda dalla battaglia. 

Cosi dicevano quelli e questi 9 e rinfran* 
.cavano T animo dei compagni* In tal guisa 
si combatteva » e un Ferreo fragore ia'anda- 
va al ciel di bronzo per T aere deserto • 
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' Ma i cavalli d' Eacide stando in disparte 
dalla bflttag;lia piangevano , còme prìmii vi. 
dero il loro guidatore caduto nella polvere 
per ( man) di Ettore omicida . Ben è vero 
che Automedonte forte figliuolo di Dioreo 
molte volte e col pungente flagello sferzan- 
doli gli stuzzicava » e molte volte parlava 
loro eoa parole melate, e molte altre eoa 
minacele • Ma quelli non volevano nè ter* 
nar indietro alle navi verso il largo Elles- 
ponto , né andarsene tra gli Achìvi in bat- 
taglia (ja) ^Ma siccome colonna saldamen- 
te stia , la quale è fittasul sepolcro di un uo- 
ino morto 9 o di una femmina (^a) »co8i ri- 

' .(Ìa) QoMto pianto dèi caTalH sembra un po* tardo p 
e la loro repogoansa ka del capriccio. Poiché non avea- 
no nè pianto quando videro Patroclo morto ,nè rìcosa- 
io di correre Quando Ettoi^ andò prima contro Anio*. 
, medonte , non y* era alcuna ragione'che ad'eéfo ti facet* 
fero pregare dal lor cocchiere , ch'era pur quello d* A- 
cìnlìe. Io perciò ho trasportata la descrizione della lo- 
- re tristezza al principio di questo Canto (V.v. isegg.), 
e ora in luogo di renderli immobili, gli rappresentai in 
atto di scorrazzare pel campo spargendo timore nel cuor 
de'Trojani . Automedonte non si duole che siano restii , 
né indocili y ma solo di non poter ad un tempo reggerli 
• comhattere . V. V. 3 fo Mgg. CeMfo^^. 

(la) Omero allnde al cottnme di qne* fateci di metter 
•opra i sepolcri delle Cfolonne sitile qnai erano dei 
carri a doe o quattro cairalli . Quest* è ciò che preientò 
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manevano immobilmente attaccati al bél«- 

I 

lissimo seggio colle teste piegate a terra; 
dolorosi stavano essi co mpiangeudo il loro 
eoQciitefe ^e calde lagrime acorreano io ter- 
ra dalle palpebre ( ^ 2 ) ^ ed imbrattavasi la 

• 

al Poeta questa bella immagine , come se que* cavalli 
volessero dimorar li per servir di monumento immorta^ 
le a Patroclo . Mad, Dacier» 

Io credo che Mad» Daoier raflSni un po' troppo. Lo 
parole dei 'Tetto d* uomo o di femmina mostrano , cho 
Omero pensava solo alla fermezza della colonoa^e ftoift 
»]Fiiiim§i«e di.'«oaa» ih che daiebii|a al pgtiiiiero an'a* 
ria trc^po moderna , aimiglianto a quello di Slmlseepea* 
T€i-elU téde^a simile a una Paxietua eopra un mimà* 
menio , eerridendo al Dolore «Sia come si vogl ia , la^coa- 
gettnra «è* Ingegnosa, e la comparasione è tanto hella 
quanto aggiustata . Dei cavalli che persistono immobili 
e addolorati sul loro padrone non possono essere rap- 
presentati più fìnamente che colla muta tristezza deUo 
immagini che stanno sopra una tomba . Pope . 

(va) Il Pope si prende la pena di ginstifìcar questo « 
lagrime colP autorità di Aristotele ^ di Plinio , d'£lia« 
1^0, i quali attestano che molte specie d'ataimalì, Tef- - 
gendosi separi dai lor padroni, yeirsarono lagrime di 
dolore • Fatto sta cho qosta 8eniibiUtà.dei cavalV d^ 
chillie non^ olm uoMovensione poetica'» di cai AréUio 
vinicolo il disontero )a Torjsimiglianaa. La sola Terità ' 
che vi si trova, rsi è cbe ^le immaginasioni vive prestano 
la loro sensibilità a tutto ciò che le circonda . Non ci 
volle di più a Virgilio per indurlo a imitar questa bel- 
la finzione : 

Post bella tor equus positis insignibus Mthon 
Jt lacrjfmaiu^ guttit^ humeetat grandibus ora. 
. . ' ^ . ««^ . . Roch^ort ^ 
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pria fiorente chioma die «d ambedue •espi' 

Questa è trospa facilità. È falso die non debba esa» 
Btinarsi la Terìsimiglianea di tali immagini ^ é la sola 
irérità die non deve sernpolosamente eeroani * Le ani* 
ne sensibili per fiiiei illiisìone abbisognane anek*ess* 

di qnalcbe apparenaa o oredibilità esterne , altrimenti 
la sensibilità non si disti ugnerebbe dalla pazzia. La 
mancanza assoluta del verisimile potrebbe al più con^ 
cedersi ai Poeti Lirici che parlano in persona propria^ 
e si rappresentano nelT entusiasmo della passione, non 
mai agli Epici che sono propriamente narratori , e par* 
te<Sipano bensi talora della passione dei loro personag» 
gi ,ma non se ne rivestono direttamente « DoTeasi os« 
•erwe ebe ivqnesta immagine d' OaMro ti som tntt« 
le specie di teiislm%liaina , ddj-appaìenBn, ddl' epK 
ulone^ del prodigio^ e del sentimento, lì Nisiely esn* 
■ina aneb'egli questo luogo, e qaattCOBqne dica dap» 
prima cbe il far piangere i caTalk.è eosa da far ridere 
gli uomini , soggiunge che ciò pure ha qualche appicco 
di verità. Fra le molte autorità ch'ei cita intorno gli 
animali piangenti , allega la seguente di S. Basilio te- 
stimonio oculare: (Oraz. de Morte) f idi ipse aliqitan^ 
do hoi^m tìd praeupé laerymantern , cmn contuberrutU$ 
ipsius morie er^tut 4«SS#r e lo stesso ripete^ il dett# 
Santo nel Sermone io onor di Qinlàlta liattifo* Q dnn- 
il bne lagrimava, oaTova nn naUdose negli ooeU 
ebe fissomigliavn alle ì e§ fi n ni . „ Frivilegio antentleo 
0 antiebissimo de* Poeti ^oendtinde il Nieiely , ai èch» 
qualunque ooSa-^f^r làmdiaione/0 per scrittura , o per 
opinione detta o creduta , benché soprani meravigliosa , 
può esser da loro imitata , e fra diverse e indetermina- 
te sentenze sopra qualsivoglia cosa eglino possono eleg- 
gerne una (qual piii lor piace) e affermarla per vera,,* 
Si aggiunga y come osserva il Bitaobó » cbe jqnesti oa^ 
iraili erano di ma divina , cbe i prodigj erano »bmMa 
mtMiOj «bela morte di Paundo cciidMìsifn per Pi» 
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pa^a dal cefolrio presto al giogo, e cadeva 
in giù . Al mirar que' due piagnenti n' ebbe 

compassione il Saturnio , e crollando il ca- 
po, diate al suo cuore : 

Ah miseri ^ perchè vi abbiam dati a Pe- 
leo Ré , uomo mortale i quando voi neii 8ie« 
te soggetti nò a vecchiezza nè a morte ? for* 
ae perchè insieme cogli nomini infelici* a« 
veate a sofirir dolori ? Imperocché non v'ò. 
nulla al mondo pià miserabile délPuomo iì 
tutto quel spira e atrìscì»- aopra la ter« 
ra {u 2) . Ma Ettore Priamide non verrà per 

• 

ludei mrijteTA d'interessar tutti gli edetti che appar* 
tenerano alla guerra di Troja , e di esser anche com* 
pianta in un modo soprannaturale :e la sefisibilità d'O 
mero appassionato per il suo Eroe avrà più di quel che 
basta per esser autorizzata a rappresentar come vero un, 
£^tto creduto per tanti capi |»os8Ìbile^ non m^no ohn 
meraviglioso e totCRBte* CeMMl^i. 

(m a) Non ingnnna etarlnnMiito A Poeto ore ohitaMi 
r nono il i^ù mMerabile di tutti gli Mtnri «he Veg*^ 
grappino aopm le tem ,00 eiò a^ Intendo d*an hewM' 
no di fretco nato . GoncfoMitelrè niflln t'Issai pi^ittH 
perfetto y disadatto , ignudo, informe , contaminato^ 
dell' uomo veduto in questo momento, come quello O 
cai solo la natura non diede nemmeno un ingresso pu« 
ro alla luce, ma bruttato di sangue, e impiastricciato 
di sozzare sembra meno generato cbe ucciso , ed è tale 
che non può essere nè abbracciato , nè ricoleo, né tOè*. 
co de. ckfMheeaift , fnoicbjk da coloro ùk^ per ime 4k ' 
Mnm tono coetiiMti od pauiHo* jPMnreo;^ 
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certo portato 4a voi e dai carri benJavonn 

ti. Imperciocché noi permetterò; forse uoa 
basta ck'egU n'abbia le armi , e veramen- 
te ne meni vampo ? Bensì a voi infonderò 
{orza nelle ginocchia e nelL' animo , accioc* 
chè dalla guerra meniate salvo Automedon^ 
te alle conclave navi. Gonciossiaché a quelli 
porgerò {x 2) ancora gloria di uccidere , si- 

giungano alle ben-tavolate 

II Rochefort s' arresta ad annniiar questo trattò come 
indùio io Omeradi ^ella sensibilità tteUmcoiicach'è 
.r anima della Poesia. È però nn po' strano che qaesto 
•entiniento toccante scappi di bocca a Giore neU* atto 
di^ eompassiooar dne earalli . Io credo d' averlo colloca- 
to più opportanamente . V. Canto i6 v. 5o3 . Cesarotti . 

(2 a) Qualche interprete suppose che Qiove con que- 
ste parole intendesse di favorire i Greci . Mad. Dacier 
se ne scandalezza , e chiama questo uno sbaglio grosso- 
la no che dovea scoprirsi % prima vista dal sego ito del 
discorso . Lo sbaglio non è tanto grossolano , e se il s»» 

^ guito del discorso dovea prevenirlo 9 gli anteoedenti po- 
tevana indnffvici . La ^colpa principale è senjnre d*0-; 
nero, che si spiegò^con nn'anbignitn chcr non pvò et- 
■er permessa. Giove attesta di vqler animar i.-oav«lll 
papobè portino in sai'vo il corpo di Patroclo , imper* 
^imkèy segue , darò io ancora gloria sphisi , cioè a lo- 

I ro, a quelli , a questi , sia come si voglia; sin qui cer- 
to niuno crederebbe che si parlasse dei Trojani . Ma 0- 
mero io questo errore ha ancora minor colpa di Giove, 
che attenne cosi poco le sue promesse, e cangiò tante 
Tolte partito , che sembrava voler ia bnrla degli uni • 
gli altri .Csi^ra^/i, > « 
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navi , e tramonti il Sole ^ e sopravvengana 
k sacre tettebìra •* 

Cosi detto, inspirò ai cavalli buona for- 
9 e cfoei gittando dalle ehiome al suolo 
la polvere , prestamente portavano il velo- 
ce carro fra i Trojani e gii Achei : su questi 
Automedonte combatteva quantunque do* 
glioso pel compagno , aizzancTo i caivalli sic- 
come* avdtojo dietro aU'oobe (/a): poiché 

w 

(y a) Si trovmio pveiéo é*^hawto %\M ieci^Miti più 
efttesi DM non meno friiroU# Tal è il gioooo d' Antoni»* 

Honte e d* Alcimedonte che montano l'nn dopo l'altro 
il carro d' Achille, rimasto senza condottiero per la 
morte di Patroclo. Malgrado le sferzate d* Automedon- 
te ) i cavalli ostinati non voleano da prima andar né in- 
nansi né indietro . Finalmente Gio?e li sprona al corso 
soffiando in eaai fom ÌAVÌAOÌbil«,, Allora Antome<i 
dontecade in una nuova.di0grazia , peroio^chè i Mva^ii 
prendono tantosto U morso coi denti^ e strascinano il 
onrro rapidamontoy iii.f aisa die Antamedonte pionbn 
sopra t battaglioni 00010 no evoltolo so]^ nao stoma 
di colombo , e volando per tutte 1é file S(BaoeÌa e schiva 
i Trojani oon ngnal celerità. Gid ora a suo asalgrado > 
i^ggi^ng^ Madi Dacier, imperciocché i cavalli lo stra^ 
scinavano . Ma cosa è mai un uomo che piomba suo 
malgrado come un avoltojo sopra le colombe? Di più il 
Poeta dice formalmente che Automedonte secondava e 
aumentava V impetuosità dei cavalli, equos urgens . Essi 
dunque non lo trasportavano, suo malgrado. Ma egli» «fi 
diri^ risponde ad Alcimedonte che lo accusa d' impru- 
denza , che niss^no può moderar.!* fiiga.di qne'.oavalli 
Indomabili*. Io non so che fiuroi ^ ^ nfuk ^osio iàpodi» 
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facilmente fuggiva dal tumulto de'Trojani , 
e facilmente cacciavasi per la molta turba 

perseguendo . Ma benché si lanciasse con- 
tro di loro , non gli venia fatto d' uccider- 
li : imperocché non potea in alcun modo , 
essendo solo nel sacro seggio , assalir colla 
lancia 5 e regger i veloci cavalli. Alfine vi- 
delo un uomo compagno suo , Alcimedonte 
figliuolo di Laercéo Eraonide : stette egli 
di dietro al cocchio, e ad Automedonte 
cosi parlò ; . 

Automedonte , qual mai degli Dei ti po- 
se nel petto inutile consiglio , e ti tolse la 

Omero di contraddirti quando gli piace. Niente poi è 
più curioso d' un dialogo di dodici versi fra due per80« 
fie , di cui r una è a terra , e l' altra sopra aji carro tra- 
sportato a briglia sciolta. Ma cosa mai guadagna il let- 
tore nel veder Alcimedonte a montar sul carro per dar 
il cambio ad Automedonte che smonta per combattere 
a piedi? Toccava ad Alcimedonte a conìbattere a pie- 
di com* egli era , e ad Automedonte a restar sul 
carro, tanto più oli* ei dovea succedere a Patroclo nel- 
la funzione di cocchiere d'Achille: o piuttosto , secon- 
do il pensiero che il Poeta fa nascere, Alcimedonte do- 
vea montar sul carro per combattere a fianco delTaltro 
che avrebbe continuato a tener le brìglie. Si paragoni 
tutto ciò colla scelta e la varietà di circostanze ugual- 
mente naturali e singolari, che Tito Livio presenta nel- 
le descrizioni dei combattimenti : conciossiachè non 
tono precisamente i dettagli come tali che si condaona- 
IH> in Omero, ma la niuna importanza ^ e la disaecoacia 
«sposizion dei medesimi. Ttrraston, 



LIBRO XVII. a3S 

buona mente? che solo movi a combattere 
nella prima schiera contro i Trojani; pure 
ti è morto il compagno; ed Ettore pompeg- 
gia portando sulle spalle le armi di Eacide . 

A questo rispose Automedonte figliuolo 
di Dioreo: Alcimedonte ^qual altro mai tra 
gli Achei s''a8Somiglia a te nel posseder T in- 
dole dei cavalli immortali e l'arte di do- 
marli 5 trattone Patroclo mastro uguale agli 
Dei mentre era vivo? Ora poi morte e fato 
lo colse . Or tu prendi la sferza e le splen- 
denti redini, che io smonterò dal cocchio 
per combattere . 

Cosi disse ; ed Alcimedonte saltando sul- 
Tagil carro prese tosto nelle mani redini e 
sferza • Allora Automedonte smontò. Avvi- 
sossene l'illustre Ettore, e subito parlò ad 
Enea che gli stava presso: 

Enea consigliero de'Trojani corazzati-di- 
ferro, veggo i due cavalli del piè-veloce 
Eacide comparsi in guerra con tristi eoe* 
chieri , perciò io spererei di prenderli , se 
tu coi tuo animo vuoi secondarmi : poiché 
avventandoci noi contro loro , certo costo- 
ro non sosterrebbero di starci a fronte, e 
misurarsi in battaglia • 
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Go6i disse^nè ricusò ilbaon figliuolo d'Àn» 
chise : ed ambedue andavauo a dirittura 
..colle spalle involte iit pelli dì vacche asciut- 
to e salde 9 ricoperte di malto rame. Coa 
questi andarotio insime Cromio ed Areto di 
divia-sembiaote .'che il loro animo nudriva 
grande speranza e di ammazzar quei due, 
Q di pr^odi^re i cavalli dallo«ampie^ervi-* 
ci. Stolti, che non erano per tornar indie- 
tro da Automedon te senza sangue. Egli poi 
fatta , preghiera a Giove padre riempiessi 
intorno le negre viscere di forza e robustez^. • 
za ; e subito parlò ad Alcimedonte suo fido : 
' Alciraedonte , non tener lungi da me^i 
cavalli, ma fa ch'io ne senta il soffio alle 
spalle • Poiché io penso ch'Ettoce Piiami- 
de non ristarà di far prova della.suaforaai 
, se prima non monta i cavalli d'Achille di- 
belia-treccia dopo aver uccisi noi , e sba- 
ragliate le file degli uomini Argivi, s.e pur 
egli stesso tra i primi non venga domo. 

Cosi detto chiamò gii Ajaci e Menjelao: 
o Ajaci, duci degli Argivi , e tu , o Mene* 
lao,date la cura del morto a quanti sono 
de'più valorosi 5 ordinando che gli stiano in- 
torno , e tengano lontane le file degli Moaii«^ 
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ni : e voi venite a respingere il giorno fatale 
da noi che siamo ancor vm • Imperocché di 
qua si scagliano nella lagrimosa battaglia 
Ettore ed Enea ^ che sono i fortissimi fra i 
Trojani . Pure T esito è posto sulle ginoc- 
chia degli Dei • Orsù vibrerò anch'io; di 
tutte queste cose avrà cura Giove . 

Disse, e vibrando lanciò P asta ombri- 
lunga , e colpi nello, scudo dappertutto u- 
guale di Areto : nè quello il difese dalPa- 
. Sta , ma il fèrrò lo penetrò da banda a ban- 
da, e per la cintura trapassò nel fondo del 
ventre . Siccome quartdo un giovine uomo 
tenendo acuta scure , e calandola per di 
dietro fra le corna d'un bue selvaggio, vi 
tronca tutto il nervo» ed egli tirato un saU 
tocade morto ; cosi appunto Areto tirato un 
salto cadde supino ; e F acutissima lancia 
tremolandogli dentro le viscere ne sciolse le 
membra • Ettore poi si scagliò contro Auto* 
medonte colla splendida lancia , ma quegli 
mirandolo in faccia schivò la ferrata asta, 
poiché si chinò per dinanzi , e la lunga pie*- 
ca al di sópra conficcossi nel suolo, e difuora 
croUavasi l' estremità della lancia ; e al fine 
il suo impeto si rallentò. Allora colle spade 
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sarebbero afifrontatt dappresao^ae mal* 
grado il loro ardore noa gli avessero spar- 
titi i due Ajaci , i quali venivano per la tur- 
ba al cbiamar del compagao • Di questi pa- 
ventando alquanto Ettore ed Enea, e Cro- 
mio dal'divin^sembianite si ritirarono di 
nuovo indentro (z a) . Qui vi essi abhando* 
naroDO Areto squarciato il cuore , e giacen- 
te. Automedonte uguale al veloce Marte 
lo dispogliò deir armi , e vantandosi fe' tai 
parole: ora almenp alletiai un po^coilcuo* 
re dairangoscia pel morto Me neziade , quan- 
tunque io abbia uccìso un nonio molto dam- 

» 

meno di lui. 

Cosi djStto prendendo le sànguinolente 
spoglie 1^ pose nel carro , ed egli montò so- 
pra , sanguinoso i ^iedì e le mani , come ua 
leone che ha divorato un toro. iUnforsossi 
di nuovo r aspra mìschia, travagliosa, la - 
gnmosa su Patroclo • Minerva discesa dal 
cielo suscitò la contesa ; iìnperocchè aveala 
mandata l'ampio veggente Giove asuàcita- 

(e a) Tutto qaesta combattime nto , ineomiacitodo 
Àmihi morte di Areto , non fa punto d'onore al tempre 
magnificato, e sempre ridicolo £ttoi%« Ve|;gaai qoal 
bornio liaai dato nella Vera. Poetr a questo episodio • 
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re i Daiaai , poiché ei» cannata la di Jni 

meote. Siccome quando Giove dal cielo 
•piega ai mortali la porporina Iride ad es- 
ser segoo o di guerra , od auoo di fredda 
veraata (a 3), la quale fa cessar gli uomini 
. dai la^éii wU» tem , ' ed: Afficùìisa ai be> 
stiami; cosi questa involtasi in purpurea 
nube peiiéiiA^fra il popolo degli Achei 9 e 
^uscito ciascun uomo « Prese dapprima a coa« 
fertare il figtiuolf»^ Atreo , V aoimosaMei» 

so) , e oosi gli parl#avendo prese nel cor* 
po e nella instancabile fOiM le^ amnij^QM 

di Fenice: . ^- ^jv^^r^ - l 

Geito^ A te » Menelao , fia yérgogna e vi- 
tupero 5 se SQttQ il muro de' P,pMÌ .i-velo-- 
ei cani sbraneranno il fedel compagno delv 
Fillustre Achille . Or via ùen forte, ed ar 
nima. tutto il popolo* 

(a 3) Da queste etpmeioni «i ecorge chiaitmente cbf 
riride al tempi d'Omero non ti rit(^ard«Ta come un 

fenomeno fisico , nè particolarmente annesso alla piog" 
già, ma come un segno straordinario manclato espressa- 
mente da Giove , e flello stesso genere delle Comete . 6 
forse anzi verisimile che sotto il nome d'Iride fosse- 
io comprese anche altre meteore , come a dir T Aurore 
Boreali, che anche tra noi per lango tempo ti preadei* 
vano per pfodigj di mal augurio . Ce$0r^tti • 

* , *■ 

» * - * 

f * 
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À questa indi rispose il prode ìd gaem 

Menelao ; Fenice babbo mio nato-nelPan- 
tioo-tenipo , oh se Minerva mi desse forza , 
e stornasse da me T impeto degli strali; al- 
lora io vorrei starmene saldo e difender Pa- 
troclo : imperciocché assai mi toccò T ani- 
mo colla sua morte • Ma Ettore ha grave 
possa di fuoco, né traliiscia di devastar col 
ferro, poiché Giove a lui offre gloria. 

Cosi disse ; ed allegrossi la Dea Minerva 
dagli-a2;zurri-occhi , perchè lei supplicava 
innanzi a tutti gti Dei ; e gì i pose forza nelle 
spalle e nelle ginocchia, e gr infume nel petto 
l'audacia d'una mosca {b 3) , la quale qùan- 

(^3) Questa comparazione ci sembra bassa; ma se gli 
Antichi non erano molto delicati sulla scelta delle lo- 
ro ilnmagini^e te con Ti cercavano principalmente che 
l'aggiustatezza , noi per lo contrario volendo che tutto 
/•ia nobiloi, abbiamo ritCretto di molto il campo delle 
eompmsioni non meno che quello^ ^dell'e^restioni* 
Bitaubé» 

Omero ha nn gnato particolare per questo insetto : 
•bbiam già veduto che nel Canto precedente egH trae 

dalla mosca una comparazione per esprimer 1' a7Ìone di 
due armate che si raccolgono sul corpo di Patroclo quin» 
ci a rapirlo, quindi a difenderlo . Ora egli la cita per 
esempio dell* ostinazione e dell'audacia. Ma la simili- 
tudine per esser più giusta « doveva applicarsi ai Trnja- 
ni accaniti sul corpo di Patroclo , piottosto che a |ie* 
nelaoche n'è il difensore, o piottosto non eonveoira 
d'impiegarle in due Canti consecatifi'^o' sopra il aog* 
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tunqae venga acacciata aaaai apeaso dalU 



getto medesimo . Ma lasciando star le applicazioni, a 
parlando in generale di questo intetto , io Io trovo scom* 
ciò ed odioso , e per coBMgiiéim indegnissima d' etier 
impiegato ad abbellire i^a Poema Eroico «lAmoieaiieU 
la fifica è on animalo importuno cho ai nndritoo noi 
pntridnme ; o nèlla moralo olio è «èmpio «tata 11 aim* 
]m>1o dell'^atilità o della Taniti. Gli autori degli A- 
pologhi non l'hanno impiegata che in qneato lento . So 
quei tra loro che furono Poeti, hanno nobilitata la mo- 
sca colle loro espressioni , come dice Mad. Dacier,que- 
st*è per loro un'eleganza lodevole nel genere medio 
della Poesia cbe hanno scelto; ma ciò non ledàingres* 
ao nel genere Eroico, né rende la mosca degna d'esser 
paragonata ad Eroi . Può dirsi che il giudizio del nostro 
gnsto sul nobile o sul basso è ancoio piìì fiero cho non 
lo ora prèsso gli antichi quel dello orecchie ; ma esso è 
ordinariamente meglio fondato ; imperciocché ti trovo* 
i& sempre cercandola la causa del nostro disgusto.. Qnol« 
la cho ci rende la mosca disaggradevole » ci & onoro la 
ciò ch'ella è particolarmente tratta dalla sciq[>ontesca » m 
dal vano ronsaredi questo insetto . Di fatto questodisga- 
ato cessa sopra le api, il di cui solo nome abbellisce fra noi 
ogni specie di Poesia . Noi riceviamo di buon grado anche ' 
le formiche, che fanno minor figura delle mosche, per» 
chè sono il simbolo della vigilanza e del travaglio : per- 
ciò Mad Dacier s' inganna quaiito al giodisio del gusto» 
quando ella dice che nn Eroe può esser paragonato n 
, una mosca, come un saggio si paragona ad una formico* 
In ogni caso se siamo offesi dalla comparasion dello 
mosca » noi rassomigliamo agli Ateniesi , a quel popolo 
cosi meloTiglioso in fette di spirito, e ch'era non so 
di quanto più fino e piò saputo di noi \ secondo le tan- 
te testimonianoe dei Slg^. Dacier. Bl. Dacier nelle suo 
OsSierrasioni sopra Platone ci avverte che,, quando So- 
orate dice che si troverà ridicola la comparazione 

Ven. Un. r. VI. 16 , * 
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» 

pelle Qinaiia^ pur agogna di mordere j.ed é 

ghiotta del sangue dell' uomo : di tale auda- 
cia gli riempi le rìntenebrate vìscere «Egli 
allora, andosse ne ov^ era Patroclo, e saettò 
collà splendid' asta . Eravì fra i Trojani ua 
certo Pode figliuolo di Eezione e ricco e 
valoroso : ed Ettore l'onorava sommamen- 
te tra il popolo , poiohè gli era caro com- 
pagno commensale .11 biondo Menelao col- 
pi costui nella cintura mentre ctecciavasi a 
fuggire , passoUo il ferro da parte a parte ^ 
ed egli risuonò cadendo. Poscia PAtrìde 
Menelao di sotto dai Trojani tirò il morto 

della moiG* da lai mata, egli Io fa per boriarti del* 
,y le orecchie troppo delicate degli Ateniesi , poiché 
questa comparaeione è di Geremia • Noi siamo an« 

che più discreti degli Ateniesi , perciocché noi soffri- 
remmo senza pena il nome della mosca nei discorsi di 
morale quali erano quelli di Socrate , o anche quei di. 
Geremia: noi ne comporteremmo pur anche l'elogio nei 
gioochi di spirito , qual è qaelio di Laciano ch'ella 
prende in serio ^ e che deve esser unito a quelli del ra-' 
' gno, dello scarafaggio, della quartana , e agli altri si- 
mili raccolti dal Domavio • Finalmente Omero medesi* 
no aveva della mosca un'idea bassissima, poiché usa 
il di lei nome come un'ingiuria , lo che, secondo il te- 
etimonio di Mad. Dacier , è una dimostrazione della bas- 
sezza del termine . Di fatto egli non sa trovar espres- 
sione rli maggior vitupero che quella di mosca-canina , 
o ca gna di-mosca , titolo col quale gli Dei Omerici si 
onorano più d' una volta . Terrassoni» 
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jalla turba de' suoi compagni . Allora ApoP 
lo fattosi dappresso instigò Ettore prese lé 
somiglianze di Fenope Asiade,il quale frà 
tutti gli ospiti eragli carissimo , é abitava ti 
case di Abido ; di questo prese le somiglian» 
ze il Inngì-saèttante Apollo éosl favellò 

Ettore qual altro mai degli Achei avrà te« ' 
menza di te 5 poiché così spaventato fuggi 
da Menelao, il quale fu siempre per Io ìn-^ 
nanzi fiacco guerriero , ed ora se ne va solo 
portando via il morto di sótto ai pièdi dei 
Trojani (c 3) : egli t'uccise il tuo fedele com- 
pagno, che valorósamente combatteva tra 
i primi 9 dico Pode figliuolo di Eezione • 

Còsi disse : e nera nube di dolore coper-' 
se Ettore : ahd<^ tosto tra i primi combat- . 
tenti armato di splendente ferro. Allora il 
Satumiò prese P egida fimbrìata splenden-' 
te come marmo , e coperse P Ida di nubi : e 
balenando ìnìse un vasto tuono 9' è si la scrél- 
lò. ladi. diede la vittoria ai Trojani 9 e niise 
in- fuga gli Achei. Primo Peneleo Beozio 
incominciò la fuga poich' era stato colpito 
di lancia leggermente nella^. sommità della 

. :(c3) Perchè dunque il grande A}aoe;ian potè fxt . lè 
9tM90 di Patrocioi' Cesarotti* • . r - - - \ . , 
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spalla mentre stava sempre volto dìnansn; 
e lo graffiò iosino all' osso la punta di Poli- 
damante j poiché fu egli che fattoglisi ap* 
|>resso lo colpi. Ettore poi feri presso al 
carpo della mano Leito figliuolo del ma- 
gnanimo Alettorione , e lo fe' cessar dalla 
pugna: tremò egli guardando iutorno^ poi- 
ché non più sperava helP animo di poter 
combattere coi Trpjani tenendo Tosta nel- 
la mano • Idomeneo allora percosse nella 
lorica presso la mammella Ettore che sca* 
gliavasi- contro di Leito j ma si ruppe nel 
fusto la lunga asta »e ì Trojant ne urlarono. 
Tosto Ettore saettò Idomeneo Deucalide 
che stava sul carro , e di alcun poco lo sfoL 
li : ma colse Cerano scudiere e cocchier di 
Merione , il quale' era venuto con lui dalla 
henfabbricata Litto • Imperciocché ^li(<23) 

■ 

{dZ) Qui 8) parla di Merione ^bénchè la costnizlotie 
sembri obbligarci a intender di Cerano. Mad. Dacier 
confessa che questo è il pa<;so più imbarazzato d' Ome- 
ro, cosa che può esser dubbiosa ; ma ella si guarda be« 
|M^4^1 confessarne un' altra, che l'imbarazzo nasce u* 
nicamente dall' espressione difettiva ed ambigiu del 
Testo • Ella anzi ame di credere che Omero trovasse ee* 
gei chiaro «ìò che a noi rietice òscjiritsimo • Lo credo an« 
<di*io tensa difficoltà» ma il non conoecere on ano di- 
fetto i fono lo itoMO che il non ft?erlo? CesérotH • 



Oigitized by 



LIBRO XVIL a45 

per la prima volta abbandonate le navi mo3- 
se-quinci-e-quindi-da'-remi era venuto pe- 
done 5 e grande vittoria posta avrebbe in 

' mano ai Trojani (e 3), se Cerano tosto non 
cacciava oltre i piè veloci cavalli . Quindi a 
lui procacciò salute ,ed allontanò il fero gior- 

. no; ma egli poscia perdette l'animo sotto Et- 
tore omicida . Colpì questi Cerano sotto la 
mascella e l'orecchio, e l'estremità della lan- 
cia gli cacciò i denti , e tagliò a mezzo la lin- 
gua . Cadde egli dal carro , e rovesciò in terra 
le redini ; e quelle Merione ricolse colle care 
mani, inchinandosi al suolo, e a Idomeneo 
così disse : su via sferza finché tu giunga al- 
le veloci navi : già tu stesso conosci che la 
vittoria non è più degli Achei • 

Cosi disse: Idomeneo allora sferzò i ca- 
valli di-bella-chioma verso le concave na- 
vi . Poiché già il timore eragli caduto nel- 
r animo: e ben s'avvidero ed Ajace ma- 
gnanimo e Menelao, che Giove accordava 
ai Trojani la alternante vittoria . Tra questi 

' (e 3) Perchè sareblìe stato ucciso da loro , se i cavalli 
di Cerano non Fossero giunti a tempo a salvarlo. Nep- 
por questa frase non ha la perspicuità tanto vantata ia 
Omero , Cesarotti, ^ 
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poi mcommciò a' far partila 

Telamonio: ' !.. 

Per mia fe anclie uno* stupido conoscorà 
Qhe il padre Gipve porge gloria ai Trojani ; 
poiché gli ^trAli di essi colgono tutti , qua- 
lunque, gli. maadi^ sia tristo^ sia prode 9 che 

' Giove tutti gli drizza j a poi tutti a vuoto ca- 
dono* iQ terra ^ Ma so. via» pejasiam da noi 

.qualche buou consiglio, onde possiamo ri- 
tirare il mosto e' noi stieasi tornando salvi 

. esser di gipja ai cari compagni y i quali 
guardando a questa* parte addolorano , e 
pensano, di :aon poter più sostenere la possa 
e Ja. maiiOiìntrattal>ile di Ettore omicida, 
pia di doF^jr tutti cadere nplle negre navi. 

^ Oh fessevi qualche compagno che presta- 
mente portasse ravviso aPelide ; poiphè io 
penso che non abbia ancora udito , che gli è 
morto il caro compagno^* Maàncorandii posso 
scorgere tra gli Achei chi a ciò sia acconcio ^ 
perocohè^ dalla nebbia, soii ricoperti ed essi 
e i cavalli. Giove padre , libera tu ora dal« 
la nebbia i figli degli Achei , e fa sereno , o 
concedi agli ocjDhi di yed.er^ : nella luce poi 
facci anche perire , poiché pure a te cosi 
piace (/3) . 

(/S) Noa ?i fsvà discaro^» mio Tmniiano^ oh' io ri 
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Cosi dlMe »e '1 padre v^j^iendoloapiagnaf ' 

rapporti un altro luogo del nostro Poeta, pve parla de* 
gli uomini, affine di farvi vedere come Omero sappia 
essere eroico nei distiogaer il carattere d' an Eroe . 
na fitta oscurità avea coperta tatto ad un tratto l'ar- 
nata de' Greci e ivipediva di combattere . In qoetto 
luogo Ajaee non sapendo più qual riiolnsione prendo» 
Te^ esclama y Gio»epadr0 ec. Ecco an ientimento Te» 
ramante degno d' Ajace . Egli non prega di rivere , una 
tal preghiera è troppo bassa per nn Eroe; ma veggendo 
-^he in quell'oscurità il suo valore non aveva alcua 
mezzodì segnalarsi , indispettito di restar ozioso sul 
caupo di battaglia, prega solo che apparisca immanti« 
nerte il giorno, come certo di trovar almeno una mor« 
te (legna della sua virtù, quand'anche Gio?e combat* 
tess( contro di lui . Longino, 

Grand Dieu^chasse la nuit qui nous couore lesyeuXp 
Et 4somhaH cantre nous à la elarté des cieiéx • 

Il .Testo ha > e dopo ciò facci perir ,ieUk fiuoi ,al ckioi* , 
ror del deh: ma ciò sarebbe stato debole nella nostra 
lingua, e non atrebbe posto nel suo lume il pansiero 
,di Longino, quanto il combats cantre nous. Aggiungasi 
che il dire a Giove combatti contro ài noi, è quasi lo 
stesso che /acci/?erire^ poiché in un combattimento con* 
tro Giove il perire sarebbe inevitabile . Boileau. 

I^Comentatori si sono ben ingannati quando ad esem- 
pio di Longino h^nao cangiato questo bel pensiero 
d' Ajace , cha oon annunzia 90 non rassegnegione e co- 
raggio in una rodomontata assurda e sacrilega .Boiiettt 
medesimo non fu esente da questo sbaglio • 

Et comhait cantre nous à la darti des datx • 

Questa sfida sarebbe stata una bestemmia ridicola d«F* 
gna di Luciano , ma indegna del Genio sublimò e gia« 
disioso d' Omero . Rochefort , 

Longino non ha colpa: sono i di lui interpreti, in- 
cominciando dal Boileau^ che tattici trattone forse il 
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re n'eUbe pietà , e tòato disperse là nebbia , 

-f - 

Tweee, hmmo preso, milisaiiiio il pensiero del loro Aa« 
toro e qaeUo d* Omero, che si cercherebbe indarno 
nelle parole' di Boileao* La tradnaione letterale, non 
offre oieote' deiraudacia empia espressa nei Tersi del 

Traduttor Francese , o in quelli del Stg. de la Motte . 
Non è il disprezzo dèlia morte > non il desiderio di pe* 
Tir piuttosto per la mano di Giove che per quella d' un 
Trojano, non un movimento d'impazienza contro il 
Sovrano degli Dei e de^li uomini » che fanno parlar 
Ajace. Egli prega ed inVoca Giove, e ì^oggetto dell» 
•na preghiera è anicamente di ottener l'onore d'uìa 
morte gloriosa . Egli acconsente di perire « ^ tale èia 
volontà di Giope , purché k Inoe rischiari le sne imfire» 
' tOj e ch'ali abbia gli occhi de'Trojani e de*Greei^er 
testimon] degli sforni del suo Yalore>. É la viyaes^res» 
eione d*nn estremo amor delta gloria , che fa il sublime 
dell'esclamazione patetica posta da Omero in bocca di 
quest' Èroe. E cosi falso ch'egli avesse disegno di pre* 
stargli alcun movimento d'empietà , che appena Ajace 
ebbe compiuta la sua preghiera^ Giove ebbe pietà tiel 
suo dolorerò diwipò l'oscurità , talché i Greci poterOni» 
sottrarre II corpo di Patroclo. Nel sistema d'-Omeronna 
preghiera esandita non può essere un discorso empiono 
Longino che ci^iosceva Omero infinitaniente meglio di 
^oel che noi Io conosciamo , nello sviluppar Tidee di 
questo Poeta non poteva spiegarle in una maniera con- 
trarla a ciò che sono In se slesse. Egli è dunque con- 
tro il pensiero di Longino che Boilean gli fa dire , che 
Ajace domanda che comparisca la luce per far almeno 
un fine degno del suo gran cuore , qaand* anche avesse a 
combattere collo stesso Oioi>e . In iiiogo di queste paro» 
le Longino dice letteralmente: poiché Gioire gli resistè 
(c'an cautò Zeus antitattitae), cioè poiché rifiuta d'e» 

taudirlo , poiché si ^ciiiani contio i Greci • pcn dei 
7rojaiai.(S. ilfartf. 
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« discaeciò la caligine • Il Sole afolgorò , ed 



Qaetta parlata d'Àjac« lacchiade un tratto che fa 
tempre rit^ardato come ano de* più sublimi dell'Ilia- 
de. Se oe portaràmi giodiiio pià tMavo dopo la dia* 
cosaioiia eh* io too per ftfoe • A jaee Uovandoai da ogni 
parte aTTÌlappalo nelle tenetne CSoaspagoi , dice , 
▼ediaou» tatti intieme qoal aia il miglior partito che 
po8siam prendere per aaWare il corpo di Patroclo , e ri- 
tirarci con sicurezsa . Cerchiamo alcun de' nostri che 
vada prontamente ad avvisar Achilie della morte del 
suo amico: ma io non vef^go alcuno, soggiunge, che 
possa ÌDviarsi ; tutte le truppe sono involte in una den- 
ta nube ,».£ aolo questa ioqiiieiadine che cava di boc- 
ca ad Ajace questo tratto dijjHfjjaÉln ohe ti è cotanto 
• esaltato , e che Soileau traditae co» ^aÉt^^rri Grami 
DUu ec. Io non credo di poter dare ana pròva pi& chià* 
ra delPeqaiti de* oaiei aentimenti rispetto agli antichi 
e ad Omero ateaao , quanto col coofeascre che questo 
tntto m*aYea colpito al-paro di tutti gli altri alla let- 
tura di Longino in Francese. Di fatto nulla può dipìn- 
ger meglio un guerriero che nel fuoco dell'azione se la 
prende colla Divinità in una maniera , ch'egli stesso 
disapproverebbe trovandosi di sangue freddo . Ma il 
punto della situazione in cui Longino suppone Ajace^ 
è affatto diverso da quello in cui lo colloca Omero . A ja* 
ce presso il Poeta non pensa punto a combattere , egli 
pensa solo a*tretar qnalchednno ohe possa inviarsi ad 
Achille: e ciò è tanto vero , clie - appena Giove tocco 
dalle sue lagrime ha dissipata l'oscurità , Ajace non si 
scaglia contro i nemici ^ ma seguendo il eoo primo pen- 
siero ordina a Menelao di cercar d' Antiloco y e di spe- 
dirlo ad Achille. Longino aveva infallibilmente ob- 
bliato il luogo da cui avea cavato questo tratto d'Ome- 
ro, e questa non è la prima citazione ch'egli facesse a 
memoria; siccome questo non è il primo luogo d'Ome- 

jio citato in falso dagli Antichi^ i quali sapendo q^el 
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apparve tutta la pugna:, allora 4j4ce cosi 

Poema pressoché verso per verso ^ erano per conseguen- 
«a più soggetti a citarlo inesattamente . Longino però 
è scusabile scegli non seppe credere che un sentimento * 
così bello in se stesso non avesse altro fondamento «he 
una bassa ricerca d' Achille, e ché Àjace facesse una tfi* 
da a Giove medesimo nel lampo ch'egli endeva d'aver 
bisogno del eoci^ono d' un uomo . Questo confronto del 
, eenso di Longino eh' è verameiité sublime, con qnel 
d'Omero eh' è ass^ ba^ao, può servire a formar lo spi- 
rito d'an Poeta facendogli comfnrendere il vantaggio o 
lo svantaggio che le più belle idee cavano dalla manie- 
ra con cui sono impiegate, e da tutte le circostanze che 
le accompagnano. I Censori d'Omero, dice Mad. Da- 
cier, credono d'ai>er fatto assai quando cavano un passo 
dal loro luogo per criticarlo , Ma il tratto d'Ajace, e 
molti altri fanno vedere che uno dei servigi più grandi 
<:he possano rendersi a Ornavo, si ^ di non presentarlo 
che a pezzi ^ siocome fece Iiongino : perciocché i suoi 
più bei luoghi &nao spesso un cattivo effetto nel loro 
sito naturale, e taloiù non vi hanno più il medesimo 
senso. Terrasson» 

L'intera parlata d'Ajace è quella che d ève dirigerci 
nell'intendimento di questo passo. Or essa è tutta di- 
retta a dipinger l'angustia d'un gran guerriero ridotto 
a suo dispetto all'inazione, e l'ultimo sentimento non 
esprime che nn eroico desiderio di morir nella luce 
piuttosto ohe salvarsi neirosousità. Il pensiero di man- 
dar un messo ad Achille non dee considefarsi che come 
nn incidente subalterno della sitnasione , e non è che 
una piicciola cureostam» che non può prendersi per il 
motivo d' una preghièra di questa specie . Pops . 

Gtoverè oim ricapitolare tutte queste diverse opinio- ' 
ui,'e trarne le conseguenze le più legìttime. Tre sono 
i punti da osservarsi . i Qual fosse l'intendimento d'O- 
mero • ^ftSe LoDgiuo l'abbia sviliippato adpvere . 3 Qaal 
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disse al prode -in gnecra Menelao : Guarda 

interprete abbia colto e rappresentato meglio il «enti" 
mento dei Tetto* 

I Adunque conyengo con quelli che non trovano nel 
•entimento d'A|ace<ineireufkieie parteolpAiile deli'em-» 
pietà ^^ék fu ravviteU de molli . Il tifig. RetMiid di 
6. Man bt porcéò nel epplketo le eoe rifleteiosi : quo* 
tie pàrè.aoB emano d' etter ami fine e teoiete , e poi' 
tono illoetraie. eieri luoghi d'Omero , ove gli Eroi pnM 
rompono in insulti poco divoti contro i loro Dei .Quan^ 
do peraltro Ajace si fosse permesso questa bravata con- 
tro il suo Giove , non so se gli Omeristi potrebbero tac- 
ciarla a ragione di bestemn^ia assurda e ridicola , giac- 
ché non hanno scrupolo di difendere o scusare altri luo-^'^ 
gbt>poQp diversi Iliade ci di più d'nn etenopìo d* 
loi che combattono-o fi motivano disposti a-combattere 
coi loro Dei, o li trattano a* «n dipresso da ngoali . Il; 
▼ero che Oiofo^ei rappresefita generalmente come so^ 
periòre a Itttto Peltro OiTinità; ma qnesU è an'asser-^ 
«ione alqoaBtO'pfoblemalioa , e in ogni oato tion si trat^ 
fa che del pi& odel meno, i quali ;tofi vmiano la $pe^ 
eie ^ secondo 1* antico detto. Il carattere d'Ajacex:h#* 
non si piccava gran fatto di divozione, potrebbe gitt-^ 
StiHcar maggiormente questo eccessivo trasporto spe- 
^'cìalmente in tal circostanza . Tanto più clie aven<lo già 
detto espressamente che Giove favoriva i Trojani e di- 
vigéva i loro colpi, se Ajaoe bramava di poter combat- 
tere y egli Tolea dnnqno In ogni modo far fronte a 6io« 
ve* Perciò siccome qneeto tratto , seooado le nòstro U 
• ^0 i screbbe steto realmente nn^ empietà assorda , cosi 
Bello stilo Omerico non veggo perché non potesse pren- 
dersi per sublimò * Accordo perè'Cho il testo non prò» 
tenta proprraUftiste un tal Censo y ma il passo nsta tot» 
tavìa eroico e degno d'esser citato , nè ha per oggetto 
soltanto la ricerca d'un messo, come supptjne il Ter- 
nsspn^ che a torto in ^ueHo luogo ai vanta d'ecjaità 
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^ ora 9 o Menelao 

verso Omero . Ben è Taro che i •eatlmenti intermedj 
non appoggiano gran fatto quella amaiiia di farti onore 
combattendo al chiaro» che viene •▼ilappatadaLonci* 
no e dai Tndntto^ Poeti; me poiché Ajace inTite 
compa^ e penier al nodo di totèrane il cotpo di Pa- 
troclo malgrado Poecarità ^ e poidiè ciò oon potea fiuti 
•enea porre ìd retta I Trojeni, é cete evidente cH'egli 
ardee di voglia di combattere . Ciò che trasse in errore 
il TerratsoB, è appunto la traduzione di Mad. Dacier, 
che quantunque appassionata per Omero , diede arme 
inavvertentemente contro di lui al suo dichiarato av- 
vei&ario . Poiché Ajace nella sua traduzione , dopo aver 
invitato i Greci a cercar an ripiego di salvar il corpo di 
Patroclo malgrado Poscorità , segue immediatamente: 
9erchiam» «/auto che vada tosto ad AMUé* Con che 
eembra propriamente » che il ripiego per salverà Gseci 
io quel limngeffte altee non eie che lo spedir un avvito 
ed Achille perchè àiove a lihenurli . Ma te questo Griti* 
co preeiste avesse^ com'era too debito , consttitate il 
Testo 9 avrebbe veduto chiaramente ehe il primo senti* 
mento non ha che far col secondo, e che questo non è 
che nn pensiero incidente e secondario. Oh se vi fosse 
alcuno y dice Ajace , che andasse ad avifisar Achille : ma 
pensando di nuovo che tutti erano involti nelle tene* 
hn, torna alla sua idea dominante, e brama che com- 
parisca la Inee a costo di morire , pensiero che applica 
to al messo, non avea pià vemn senso, la qua! rifles* 
tiene dovea Bastare per chiarire il Tenratsoo , s'egli a* 
vette atcokata più la tua Logica naturale che lo tpirì« 
to di pertito • Che se tgombrate le nuvole non córre to- 
sto sopra i Trojan i , ma ordina prima di cercar Antilo- 
co , ciò non la nulla , poiché ciò non ritarda Pasione 
che di pochi istanti , ed egli continua a dar prove di va« 
lore per tutto il restante del libro . 

a ^oautuiique Lioagitto riponga e^ettamtatf^ la su* 
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allieva-di-Gio3Ke , se tu veg- 

blimità M Mtiiiieiito A)«e6 aelk ma indiffmkm 
•1U morte , ansi bnmt di %%%% , purché non ■!« dti^inn* 
da gloria , è però chiavo cìf egli fi riconoice per en* 
tro anche una dose d'todacki rispetto a OiOTC . Il Sig. . 
6. Marc fa visibiìmente violenza al Testo di Longino, 
quando vnol che le parole c'an tavto zeus antitattitae 
debbano spiegarsi, /7oic/iè Giove gli resiste. Ogni Gre- 
castro «ara convinto che il can non pnò aver che il suo 
taiiso cOfDanit0ÌfliO di quand* anche , anche se , e che on* 

• titaiiWMe è un yerbo d'arte niiitare, e Tal propria- 
nente me^lerif in Mte^/ùf 'coiitrod'aleono, e meta- 
foricamente con^vapporai in qiia)«n4iaa modo « Io som 
per^ ami loBgi dal cradere che LoBgino moviti hiati* 
tno Bell' af petto in- cui preaentò qoeeto liMgo, oom 
aembra pensare il Sig. RechefoH. Perciocché egli nom 
traduce le parole d* Omero, ma aviloppa t'intimo eeii- 

80 che quantunque indirettamente espresso | racchfa- ^ 
desi nèpiù nè meno nel tratto di quell' Eroe . Di fatto 
avendo egli detto di sopra che Giove assiste i Trojani , 
a dirige i loro colpi ,se Giove stesso doveva farlo peri- 
T^yè chiaro che in un modo o nelP altro veniva a com- 
battere contro d' Ajace, non già atuccandolo a corpo 
' i'CorikOy ma innanimando^ ansi capitanando dall' altro 
Vavmata Tvojana . Né questa eapressiofie pnò tacciarsi 
empietà» poiché Ajace noni si ranta di resistere a 

• Giove y ma solo spera che anche sopraffatto dalla po* 
tenaa di Giove contrario alia eoa causa, non perirelibe 
aenaa gloria . 

3 Ciò che diede airesprestioned'OmerOnn'arìad'em* 
pietà si fu la traduzione del Boileau che sviluppò cari- 
catamente e sfacciatamente il sentimento d* Ajace tra- 
visando ugualmente V intendimento del Poeta , e quel- 
lo del Critico. Questo Dittator dell'arte fa ben poco 
onore al suo gusto , quando afferma che ii combats con* 
tré Mif é qaasa io stesso che il faed pefiré. La diiie- 
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ga ancor ynvo Antiloco {gS),il figliuolo ma*-^ 

renza è massima c rispetto al senso e rispetto alla con* 
veniensa. Poiché questo è un tratto di fermeasa rasM* 
> goata^ quello' una sfida: e il facci perire mostra la cer« 
tona delia propria inièriorità , il eomòatti lascia dnb- 
liiosa la Tittorìa; Vwo non saroblio indoceato nem* 
meno in bocca d*i»no achiavo col'tuo Sovrano ^ 1* altro 
ha sempre on tnono di jattania e di andacià offisnaiT* 
e disconreniente in una totale dispariti di eondisiono 
o di forze . E poi degno di osservarsi , che nel senso 
dato da Boileaii al passo d* Omero , e^li fa superato ( co- 
me attesta non che Terrasson , il Pope stesso ) dal de la 
Motte, che lo espresse con più di rapidità e 4' energia 
in un solo verso : 

Grand Dieu,Tend$'nous U fcur,^ aombats cantre noia* 
Ma se il Itolo d« la M^tte^ o iV povero Ferranlt «vet- 
•ero sbagliato il aonio • il carattere di questo tratto » 
quante declamasioni non. avrebbe latto V Ipercritico 
Francese ^nlla loro ignorapia del Greco , enlla maa* 
causa del vero Gusto » sulla preferensa data dai groa» 
solani moderni al caricato ed al gonfio y sopra il conve- 
niente ed il semplice, ch'erano gl'idoli degli antichi 
maestri! Del resto parmi che il Rochefort meglio d'o* 
gn' altro imitatore abbia colto con finezaa e con felicità 
il vero spirito di questo passo ? 

J^ie» emel ^ paitnuii tant de guerrUrs céMret , 
Ecarte de noe yeux ces épaieeee ténebree : 
Frappe et paur U$ Traywe tatUfaie ien amùwr. 
Mais frappe^rume éa moine àlaelarté du jour, , 
n frappe rappresenta egrsfianiente quel «enso misto 
di querela, di rassegnasione , é d'audacia delicata diu 
forma il punto individuale e la vera sublimità del sen- 
timento . Veggasi ora come nella Vers. Poet. siasi anche 
da me atteggiata tutta la parlata d'Ajace* V. v. 56 J • 
Cesarotti. 

(g 3) /D'onde avviene che Ajace a'avfisn di cercar 

i 
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gnanìmo di Nestore : confortalo ad andar- 
sene presso al bellicoso Achille , e dirgli che 
gli fu morto il suo amatissimo compagno. 
Cosi disse 9 nè disubbidì il prode in guer* 

d' A ntiloco , che biso^va ire a cercare aiaiii lungi al» 
- Pala sinistra dell'armata Greca? A ciò Mad. Dacier ri- 
sponde che non bisogna mandare il primo che s'incon- 
trasse, ma un uomo che fosse caro ad Achille . Non v'è 
aino a questo punto verun luogo nell'Iliade, ove sia 
indicato che Antiloco fosse ad Achille più caro d'un 
ftkrò^Gtò non ai accenna ohe in «n verso del G. a3« 
Pereiò it I^ettore sin che non è giunto a quel passo ^ 
noli comprenderà nulla in una scelta che sembra fuor 
di tempo in mia oircostansa ohe pareva esigere no* e* 
strema sollecitncline, e quando Ajace era circondato da 
una iPolla di persone cìie sembravano ngnalmente atte 
a questo nfiaio. Imperciocché trattandosi qui principal*^ 
mente di salvar il corpo di Patroclo , questo motivo so- 
lo senza veruna considerazione per l'inviato dovea ri- 
chiamare , e richiama effettivamente Acliille, che non 
guarda neppur in viso Antiloco . Perciò questa è una 
di quelle vane circostanze , che non avendo alcun fon-^ 
damento sensibile , non servono che a somministrar dei 
versi al Poeta, e della prosa aiGomentatoriéT«rfa#50is • 
' Questa* spediàione ad Aotiloco'ché doveva cercarsi 
, assai da lungi, e l'aspettativa del ritorno di Menelao , 
raftìreddano e ritardcno l'asion principale , fiinno per^ 
der ad Ajace il momento opportuno d'involar Patroclo p 
e rendono poscia questo latto meno verisimile . Io ho 
creduto meglio inteso il dar a Menelao solo l'idea di 
cercar d' Antiloco, e lo feci sbrigar alquanto prima 
d'un tale ufizio . V- v. 'SqS segg. In tal guisa il voto 
d' Ajace non è reso equivoco da questo pensiero inop- 
portuno , ed egli squarciata la nebbia non pensa che A 
sai?ar Patroclo. V. v- ^76 . Cesarotti • 
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ra Menelao» e mosse siccotoe un leone dàU 

la mandra (A 3) , il quale dappoiché si stan- 
cò irritando e i cani e gii uomini » i c(uali 
non Io lasciano aflerrar il grasso de' buoi 
vegliando tutta la notte ; e quegli avido del- 
le carni si slancia a dirittura , ma nulla fa» 
impéroGchè spessi dardi gli si avventano in* 
contro dalle ardite mani » e faci accese » 
eh' egli ancorché innanimato paventa ; poi 
sul far del giorno parte da loro con animo 
afflitto : così assai di mala voglia parti da Pa- 
troclo il prode in guerra Menelao : poiché 
molto temeva che gli Achei per grave ti- 
more non lo lasciassero preda dei nemici • 
Perciò molte cose raccomandava a Merio- 
ne {i 3) , ed agli Ajaci : 

Ajaci duci degli Argivi , e tu Merìone , 
deh ora alcuno rammenti la bontà dell'in- 
felice Patroclo ; poiché essendo vivo sape* 

(h3) Oltreché qnesta comparazione è rìpetata veni 
per verso dal C. ii ove si trova applicata ad Ajace, co- 
me già osservò il Temtton, ella è innoltre mal adat* 
tata alla circostanza , perchè Menelao non parte retpiii« 
to dai Trojani, ma determinato daUe parole ìd'Ajace. 
Cesarotti . 

(Ì3) La boona memoria d'Omero ti scordò > che al* 
quanti versi addietro egli area (atto fnggir vilmente Me- 
rione iaiieme con Idomeneo sino alle navi. Cesarotti. 
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essere mansueto con tutti: ora poi la 
morte e '1 fato lo colse. 

Cosi avendo parlato andosséne il biondo 
Menelao guardando intomo da ogni parte» 
siccome aquila , la quale dicono esser di vi* 
iBtà acutissima tra i celesti uccelli {k 3) , alla 
quale quantunque sia in alto , non resta as* 
cosa la lepre veloce ne' piedi (Z3) coricata^ 

(kB) lo non dico nnlU d^nn domo che cerea an ami- 
ce , paragonato -ad nn'èqiitla che piooìba tttllar taa pre* 
da; uè dWinpoèiibilità di ngfiimger an nomo nella 
mischia colla vapidità d'un' aquila die discende dalle 
natole ; io sono meno nrtato da queste dispariti , che 
nén lo sono da un aspetto d' orizzonte confuso cosi gros* 
sameote coir aspetto d'un volo d'uccello. Questa ne- 
gligenza mostra un Poeta che ha poco di gusto per le 
helle arti da cui si trae questa differenza, e che non ne 
ha poi alcuno per T aggiasta^eaza dell'idee e delle im« 
nagìni. Terrasson. , ' 

(/ 3) Il verso del Testo è mirabile^ pittoresco , • da 
citaru per esempio: 
O» te èae hypsoth*éonta podat taéhy$ ue élatheptimi 

Il verso corre colla celerità delP a^ila , e va a pioni* 
bare con impeto sopra la lepre ^ che col sooimonosillar 
Bo sonoro h. sentire ad nn tempo e la soa piccolesia, • 
la forza del colpo che la atterra a guisa di folmine.Si* 
mile e diverso è /'ea:i^MM5 mus di Virgilio, sul quale 
odasi Quintiliano: ,, At Virgilii miramur illud saepe 
^, exiguus mus . Nam epitheton exigiius aptum , proprium 

e£Pecit ne plus expectaremns^ et casus «iugula làs ma- 
^) gis decait , et clansula ipsa umos syllabae non ex- 

poetata addit gratiam „. L'ultima riflessione non è 
degna d*un tal maestfo.Non è TiiiupettatOj è il con* 

Vers. Leti. T. VJ. 17. 
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sotto ua ampio-cbiomato arboscello ^ ma stL 
lei si slancia 9 e lei prestameo^te prendendo 
le toglie la vita. Cosi allora a te, o Mene- 
lao atlievo*di*6iove , gli occhi splendenti 
si movevano da per tutto per la turba dei 
molti compagni , se mai potesse vedere an» 
cor vivente il figlinolo di Nestore . Ravvi- 
spilo egli assai presso alla sinistra della pu-* 
gna in atto d'incoraggiare i compagni , e di 
eccitarli a combattere • 
* Antìlocoy su via 'qua , o allievo-di-6io« 
ve • acciocché tu oda un tristo annunzio che 
non doveva mai essere . Già tu stesso , cre« * 
d'io , al solò veder conosci che Iddio volve 
neiranimostra£;e a' Danai , e vittoria ai Tro» 
jàni : ucciso è l'ottimo tra gli Achei Patro* 
ciò, e destò fra i Danai gran desiderio di 
aè . Or tu correndo alle navi degli Achei va 
a dirlo tosto ad Achille 9 se mai potess' egli 
correndo a tutt'uomo trar salvo alla nave 
l'ignudo cadavere 9 poiché 1' armi le posse- 
dè Ettore dallo-svariato-elmo • 

Cosi disse : raccapricciò Antiloco all' udir 
tai parole, e lungo spazio fu compreso di 

veiiittnto •*! pittomco che fi la grazia ài questa cha* 
•ola» Cetarotti. 
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niutaleeza (m 3) , gU ocelli gli si rìémpirono 
lagrime , e gli si arrestò la volubil voce. 
Ma non per tanto non trascurò l'ordine di 
Menelao ; e si mise a correre » avendo dato 
le anni alP incolpabile compagno Laodoco, 
11 quale a lui. dappresso reggeva i cavalli , 
d'-una-sol-nnghia (/i 3) : grondante di la- 
^me i piedi sei portavano fuor del campo 
di battaglia (o3) ad annunziarla trista no* 
▼élla al Pelide Achille-ì"^ ^ ^ = "^^^^ ' 
Nè a te , o Menelao di-Giove-allievo , 
l' animo dì recar aita agli afflìttf 
compagni 9 dond' erasi partito Antiloco » la 
di ttiiMfi^canza era assai efentita da' Pili • ' 

(in3) Noa pa6 dìplogeni in un modo più toccante 
il dolor d* Aoih>eo elle resta muto , e la fermezza del 
giovine gaerrtero , che malgrado la sua disperazione^ 
eseguisce senzA indugio l'ordine di Menelao. BUaubé, . 

(» 3) Perchè mai si spoglia dell'arme? Mad. Dacier 
seguendo Eustazioxi assicura, che ciò non è per correi 
più pretto giacché avrebbe potato montar sul toocAr^^ 
io> ma perchè i nemici non s'accorgano della sua par- 
teim, e prendUnorper lai Leodoco. Iiiteniion^ di tal« 
fette debbono indicejrai d«lP Antere l'ei bramava d'ee*-* 
ter inteio. Senia ciò la particolarità eembra osioaa, o 
' il lettore •'iAdispettiice d'eteer coitretto a 'far Piiidck 
vino . Ctsurtttti . 

(o3) L' espressione è viva e toccante. Antiloco so- 
praffatto dal dolore non sa propriamente che si faccia, 
nè dove si vadanogli non sa che piangere, ^no i piedi 
io portano come da «è. Cesarotti • 
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Ma egli mandò questi il divino Trasi- 
mede : esso poi andò di nuovo presso 1? E- 
roe Patroclo , 6^ giunse ov' erano gli Ajaci, 

arrestò , e disse loro.: . 

Io ho già spedito Àntiloco alle veloci na* 
vi perchè vada ad Achille presto ne' piedi : 
nè però so io credere che. quegli sia pei; 
yenire , quantunque assai crucciato col di- 
vino Ettore • Imperocché non é possibile 
che disarmato^ com^ egli è , voglia pugnai 
coi Trojani . Noi dunque da per noi stesti . 
meditiamo qualche saggio consiglio» ondo 
possiamo e ritirar il morto, e noi pure cam-. 
par la morte e '1 fato che ci so vrastano per 
le mani de' Trojani . 

A questo rì^^pose il grande Ajace Tela- 
monio . Tu hai detto ogni cosa a dovere , o 
inclito Menelao • Su dunque tostò tu e Me- 
rione sottomettendo le spalle , e levando il 
morto 5 portatelo fuor del cimento ; noi frat- 
. santo standovi dietro combatteremo coi Tro- 
lani e con Ettore divino, noi, dico, che ab- 
biamonomesimile, ed anima uguale }(/»oi) * 
che anco per lo innanzi stando appresso Pun 
f altro sostenemmo il feroce Marte • 

Cosi disse : e quelli presero tra le brac- 

» < a 

m 
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eia il morto , alzandolo bravamente da ter^ 
ra (p i) : urlò dietro loro il popolo Troja- 
no 5 come vide gli Achei levar il cadavere . 
S' addrizzarono essi a guisa di eani (q 3) » i 
quali si slanciano sopra un cinghiale ferito 
ifinanzi ai giovani cacciatori , e per un trat- 
to corrono bramosi di sbranarlo : ma quan- 
di egli affidato in sua forza si rivolta contro 
di loro , ritornano indietro , chi qua chi là 
sen fugge tremando. Cosi i Trojaniperun 

(/?3) II convoglio di Patroclo forma un quadro mira*' 
l>ile. VeggODti i Greci in rotta ^ Merìone e Menelao ch^ 
portano il vasto corpo di Patrio , e i dae Ajaci cho 
•oli formano la retroguardia » e aottengono tatto Io 
alorao dei Trojaai condotti da Enea e da Ettore . Mad»> 
Dacier, 

(q 3) La fella dMmmagini che OoMfO aeeamnla ani fi* 

ne di questo libro gìtta nell'aaione nna bella e tingo* 
lar varietà , che corrisponde all'aspetto e alle qualità 
di tutti gli attori di questa scena interessante . Gli Aja- 
ci sono paragonati a un cignale per la ferocia e arditez- 
za; a un argine selvoso che rompe V impeto delle cor- 
lenti per la loro inconcntta ed insnperabil fermezza; 
quelli che por^no il corposa mule che ttratcinano nna. 
!f atta traTO pet un caminlno aeotceto > a cagione dell* 
loro labociotita; il corpo a una trave per etter grande» 
petente ed inanimato ; i Trojan! a Toltri per la loro au- 
dacia ^ e ad onde per T agilità e la prontenca di motcrti 
innanzi e indietro; finalmente i Grecia ttomelli ooór« 
nacchie per la loro timidezza, clamorotità^ e leggeceS'* 
JH nel darti alla fuga « Emtaiio • ' ^ . • 
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tratto sempre attnippati gP inseguiaìio ^ 
piuigendoli colle spade e coli' aste funbi-ta- 
glienti : ma come poi gli Ajaci si arrestava* 
y citando faccia contro di loro ^ cangia* 
vano di colore > nè alcuno scagliandosi a* 
Tanti osava pugnar per il morto • 

Cosi questi innanimati portavanQ il mor- 
tp fnor della battaglia alle concave navi; e 
sopra loro si distese fera battaglia . Siccome 
fuoco, il quale attaccando una città di uo- 
mini ringagliardito abbrucia airimprovvi- 
ap^e svaniscono le case nella gran fiamma, 
in cui romoreggia la forza del vento : cosi 
mentre i due s'avviavano, rimbombante fra- 
stuono di cavalli e di uomini bellicosi $V in- 
calzava alle spalle • Ma quelli , siccome muli 
rivestiti di gran forza traggono dal monte 
per una strada dirupata o trave o legno gran* 
de da nave ; e 'mentre studiano il passo, si 
sentono oppresso T animo dalla fatica e dal 
{pudore : cosi quelli con furia affannosa si 
portavano il cadavere • Ma di dietro gli Aja* 
ci trattenevano (i Trojani)^ siccome rat- 
tiene T acqua un poggio selvoso che si sten- 
de per tutto il piano , il quale rattiene anco- 
ra le impetuose correnti di gagliardi fiumi ^ 

m 

* 
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a a tutti agevolmeate svolge la corsia rea-»* 

pìngendoia lungo la piaggia ^perciocché dou 
vaglion a spezzarlo colla loro possa: cori sem* 
pre gli Àjaci respùigeauo addietro la pugna 
de' Trojan! . Questi però uniti gFlnseguia^ 
no > e due specialmente tra questi , £nea fi- 
gliuolo di Anchise , e l'illustre Ettore (r 3)w 

(r3) Essendo questa , dice il Terrasson , 1' ultima beli- 
taglia favoreroleai Trojanì, quella in cui Ettore, se- 
coi^o l'impegno di Giove ^ deve esser colmo di gloria ^ 
quella elie dee costringer Achilie ad aaeir in campo per 
P approttiinaBione d'nn pericolo inevitabile ^ èneeee» 
•ario di esaminarla partitamente, e quest'analisi nnitn 
~ all'^altra già fatta nel Canto 1 5 ^ compirà di darci un* i- 
dea adeguata del modo tenuto da Omero nelPesecniioii 
del suo piano . 

Dopo ciò egli fa la più accurata analisi di tutto que- 
sto Canto, dalla quale risultano in Omero tre peccati 
inescusabili contro il buon senso . i Una variabilità e- 
norme ^ capricciosa , contradittoria nella volontà e nel 
£ivore di Giove, a Una eterna commedia di Ettore sem<* 
pre minacciante e sempre battuto , senza cbe una sola 
azione giustifichi le immense lodi date a lui dal Poeta^ 
o dagli stessi nemici; né 1* espressa inteniionedi GioTO 
di ricolmarlo di gloria* 3 Una patente contiaddisione 
del principio e del progresso col fine, U qnale secondo 
le regole della buona Logica , doveva essere del tntto 
opposto a quello che veggiamo in Omero . L'ultima con- 
clusione si che la rotta dei Greci con cui termina il 
Canto, smentisce il principio di Leibnizio che non si 
dia e detto senza ragion sufficiente. Sarebbe lunga cosa 
il riferir qui tutto il luogo del Terrasson ^ ma chi legge 
con attenzione T intiero Canto può esser convinto da 
se della verità delle sue asssvnoni • Cenwolli» 
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Siccome nube di stormi o di cornacchie aes 

fugge altamente strillando., allorché veggo- 
no venirsi incontro lo sparviere , il quale 
porta morte ai piccioli uccelli : co8i sotto 
Enea ed Ettore se ne andavano altamente 
gridando i giovani degli Achei , e si scorda- 
' vano di battagliare • Molte poi belle armi 
dei Danai fuggitivi caddero di qua e di là 
nella fossa^ ne la battaglia avea sosta. 
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Cosi quelli pugnavano a guisa di fuoco ar- 
dente • Antiloco intanto veloce il piede yen* 
ne messaggiero ad Achille : e dinaAzi alle 
navi di-rìtte-aotenne trovò Ini che volge* 
va nelP animo le cose ch^ erano accadute y 
e querelandosi diceva al suo magnanimo 
cuore; 

Ahimè ! ond^d mai che i capo-chiomati 

Achei vengono di nuovo rispinti alle navi 
scompigliati pel campo ? ( Temo ) che gli 
Dei non siano per compiere gli affanni al 
mìo animo , siccome una volta mi divisò la 
madre ^ e mi disse , che il più prode dei 
Mirmidonì , me ancora vivente, sarebbe per 
lasciare la luce del Soie sotto le mani dei 
Trojani (a) • Ah si pur troppo il forte figlio 

(a) Ella gli ayea dunque predetto in termini formali 
la morte di Patroclo . Come dunque potè scordarsene P 
come non temè nel mandarlo al campo senza di lui , di 
verificar egli stesso questa predizione? Questo luogo 
avvalora di molto la censura di Dione Crisostomo che 
■U>iam vedau Tom. i pag. dS • Sa vogliala mdm al 
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di Menenio mori (b) • Infelice ! gli avevo par 
comandato che come rispiato avesse il fuo- 
co nemico ritornasse alle navi , né animosa* 
mente combattesse con Ettore . 
Mentre tali cose rivolgea nella mente, e 

Pope e al Rochefort^ qaett» disatteBsione è un» Iwl* 

lezza; ella forma un tratto di carattere. Un giovina- 
stro audace e spensierato com'era Achille non dovea 
badar gran fatto a questa profezia. Ma i lettori che 
traggono le regole del conveniente dalla natura e non 
da Omero , si persuaderanno difficilmente che ciò possa 
conciliarsi con quella sviscerata amicìzia cKe nudriva 
Achille per Patroclo • Tanto più che Achille si ricorda^ 
Ta beniftimo (C. 17^ p. aa6) che tua madre gli ave» 
detto che Patroclo non preiiderebbe Troja né senta Ini 
né con Ini • imprecisione Adiillo sarebbe scnsabl* 
]e, e potrebbe aver «{ni nn beli' effetto , se Tetide gli 
mfesne soltanto detto in tuono d'oracolo ch'egli prove- 
rebbe sotto Troja il dolor più grande della sua vita. 
Questo cenno confuso avrebbe ammesso molte interpre- 
tazioni. Ma ella parlò troppo chiaro perchè non doves- 
te intenderla o dimenticarsi una tal predizione; e biso- 
gna essere innamorato d'Omero più che Achille non lo 
era di Patroclo , per trovar degna d' elogio nna smemo- 
rauggin« inesaisabtie. V. Vera* Poet. t. io segg. Ce* 
aarùtti* 

{p) Dal Yeder che 4 Giteci son posti in rotta , Achille 
ne inferisce che Patroclo é morto, perciocché Tivento 
Ini non era possibile che i Trofani avessero tanto van- 
taggio. Questa è una gran lode per Patroclo, ma questo 
non è ciò eh' è più degno di considerazione. Bisogna 
osservar con quai arte Omero finga che Achille si dis- 
ponga cosi da se a intendere la terribii naora della 

aoice del ceco amico • ATod. J?acUr • 
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nell'aaimo, frattanto gli veane presso FiU 

lustre iigliuoio di Nc;store versando calde 
lagrime , e recò il doloroso annunsio : 

Ahimè figlio del bellicoso Peleo > fune- 
stissimo aanunzio dovrai udire da me jche 
oh non tósse mai accaduto • Giace Patroclo i 
e si pugna intonio al nudo cadavere, che le 
armi le possedè Ettore àgitator - dell' -el« 
mo ((£?)• 

(e) Questo discorso d' Antiloca dea lerrir di modello 
per la brevità colla qaale dritto era che ti annunziasso 
uaa-aiioya coeifqnesta; peroidochè em racohiiide ia 
due veni tatto ciò eh' era accaduto , U morte di Patro* 
elo^quel ohe P ha acoito, il eornhattimento che ti fa 
latorno al eoo corpo , e l'arme di lai tra le mani d' Et- 
toro . Deesi anche osseryare che il dolore ha cosi ri- 
strette le sue parole, che in questi due versi ei lascia 
il verbo combattono senza il suo nominativo i Greci e 
i Trojani . Omero osserva questa brevità in tutti gl'in- 
contri simili. I Poeti Tragici Greci non hanno sempre 
imitato qaesta saggesza; ed Euripide è quello che man- 
cò più d'ogai altro a questo riguardo facendo dei lun- 
ghi hiCGonti nelle occaeioni più tristi • Omero iolo dea 
ieguitarei • Nelle grandi angoicie non v'ò nulla di più . 
ridicolo d'un inTiato che infila un lungo diacmo^e fii 
una descrisiooe patetica • Egli parla tenc'eMere iute* 
•o: imperciocché quello a cui t'indiTissa^non ha tem- 
po d'ascoltarlo : la prima parola che gli annunzia la 
•uà disgrazia j lo rese sordo per tatto il retto . Eusta* 
uio . 

Se tutte le annotazioni d' Eustazio fossero cosi sen* 
•ate e di tanto gusto, Omero non avrebbe bisogno d'ai* 

^ tri comtati. JM retto rintomj^eraina d' JBuiipido 

■ - A ■ 
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Codi disse | e quello fu copeno da nera 

nube di doglia (d) , e afferrando con ambe le ' 

le detcrizioni di tal fatta ha non sqIq luogo nel ime- 
cooto delle diagrasie accadate^ma, quel c^' è pià^m 
qoelle ancora che stanno per accadere , e che dovreb* 
hero prevenirti con immediata celerità . Di ciò v'è an 
esempio singolare nelle Fenisse , che mi giova riferire 
colle parole dell' Autore dei Rutzvanscad il Giovine, 
grazio8Ì88Ìma Tragicommedia eh 'è la Satira e la Paro- 
dia delle Tragedie Greche e alla Greca . Aboulcassem 
uno degli Attori avea raccontato in due parole alla Re- 
gina Gulicutidonia , infatuata delle Tragedie antiche» 
la morte di Menzin e Galaf di lei figli . RimproTermn* 
dolo ella di questa brevità indecorosa in un tal caso, 
contraria ai bnoni esempj ,€che, replica egli; do^m 
io imitar Ewipidé? 

E far come d^Eteode lo seudiero 
Che a Gioeasta deseritse de' guerrieri 
Ch* erano sotto alle Tebane mura 
L'insegne , i carri , e 7 Diavolo che 'l porti ^ 
Per raccontar ch* Eteocle e Polinice 
Sfidatisi correano ad ammazzarsi? 
JE dopo d' un discorso un' ora lungo 
D'impedir il duello a lei die fretta^ 
Cosi che quàndo andò U trooò morti • 

Cesarotti • 

Nei libri Meri qnesta premosa brevità In casi simili ▼! 
è divinamente osservata . Eccone on esempio sensibile. 
nel I dei Re c. 4> 17 • fS^onào gì* Israeliti intera^ 
mente sconfitti dal -Filistei , un nomo scappato dalla 
battaglia corre a riferir la trista nuova al sommo Sa* 
cerilote Heli nei seguenti termini: Fugit Israel coram 
Philistiim , et ruina magna facta est in populo : insuper 
et duo filii tui mortai sunt Ophini et Phinees , et arca 
Dei capta est . Mad. Dacier , 

(4) Non v'è pittore cbe possa presentucci an. quadro 
pi& eitpratsivo • patetico» Pojpom 
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mani la cenere fuUginosa , la versò giù per 

lo capo 9 e bruttò la graziosa faccia, ed alla 
nettarea tanica intomo attaccavasi la nera 
cenere , ed esso poi grande grandemente di- 
ateso giaceasì nella polvere, è eolie care ma- 
ni bruttava la chioma stracci^CM^ia^Le schia» 
ve poi che Achille e Patroclo aveano predate 
in gtterra ^ -jiddolorate nelP animo gridavan 
forte, e corsero fuor delle soglie intorno al 
bellicoso AebMl0>ii&!t|ittìèHBi^ 



-^-^-^^^^MllA^ piagnè^: 




9 spargendo lagrima» e^ j^nendp le n;ian^^ 

Aggiungo che tutta la versificazione di questo luogo 
è pieoa e grandeggiante . Achille steso a terra lascia 
nel yerso T impronta del suo gran corpo . 

Autos d' en coniesi megas megalosti tanystis . 
Il de la Motte ebbe gran torto a storpiar tutto qae* 
sto laogo raccontando piattotto che dipingendo , e pre- 
•eaUndo freddamente alcuni cenni in luogo della pie- 
na e grande immagine del pifttor Greco * La tradusiooie 
del Sig« Roehefort è una copia meraTiglioM che per 
poco non laacia desiderar l'originale . 

// dit: de la douleur un icmbrt et froid image 
J}0scend au coeur d'Achille et voile ton visage , 
Il palit , et son bras par la rage égaré 
Couvre d'un sahle ardent son front décoloré ; 
Il souilìe ses habits de cendre et de poussierép 
Arrache ses cheveux , se roule sur la terre ^ 
Bat sa téte superbe et demente piaci 
Dani le vaste sillan fue ten eorps a tracé . 

CesarptUé 
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di Achille : gemeva egli nel generoso suo 
^uore (e) ; imperocché temeva che col fer- 
ito non si tagliasse la gpla^ cosi orrìbilmente ' 
mandava urli (jf) . Udillo la venerabile ma- 

(0) Le ptiole del Tetto egli iospira^a pietenteio, 
qualche anibi^aità. La costrnnone natarale sembra re- 
lamente esigere che le voci (o d'estene) egli sospiravA 
si riferiscano ad Achille, (poiché del pianto d'Àntilo- 
co s'era già parlato di sopra); ma Taltro verso all'op- 
posto esige ancor più chiaramente che tutta la frase ap- 
partenga ad Antiìoco . Il Rochefort ama piuttosto di 
credere che quella frase risguardi Achille, e che il ver- 
so seguente sia intruso e spurio ^ e ciò perchè il timore 
d'un snicidio non potea cadere in mente d' Antiloen^ 
essendo qoesta secondo lui una depraTatione di spirito 
che non atea luogo tra i Greci nei tempi Eroici • Sen* 
sa supporre l' interpolazione del T^sto parmi che davi 
una spiegaaione nainrale che lega tutto il sentimento . ' 
Osservisi che <)ni non si dice generalmente , egli sospi- 
vopaj ma, sospirava nel cuore. Posto ciò, ecco come 
parmi che debbasi intendere il luogo. Antiloco stava 
intorno ad Achille querelandosi e piagnendo aperta- 
mente^ ma egli (a sospirava di più dentro il suo 
cuore per timor che Achilie non si uccidesse , e perciò 
gli teoeva le mani. Così la costruzione è regolare, nè 
c' è vernn intoppo . Quanto poi al snicidio il Sig. Ro« 
chefort si è scordato che Àjace mori appunto di questa 
morte . Ma quando fosse Toro che in que* tempi non ve 
ne fbsse alcun esemplo^ ciò senUrebbe maggiormente a 
mostrar l'estrema dispeiasione d' Achille ; poiché ee* 
cedendo questa di gran lunga le misure comuni e natu- 
rali dei cordoglio , facea temere ch'egli potesse lasciarsi 
trasportare anche ad un attentato inaudito. Ohimè , di- 
ceva Autiloco dentro di sè^ eeurebbe mai costui capace 
d'uccidersi? Cfi5aro/^i. 

(/} La disperasion d'Achille è terribile^ ella coni* 
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àie che stava seduta nel fondo del mare ao- 
caoto del vecchio padre , e tosto si mise a 
strillare • lutorao ad essa si radunavano tut- 
te le Dee quante «rano le Nereìdi nel fon- 
do del mare. Qui v'era e Glauce» e Talia, 
e Ciinodoce (g) , e Nesea , e Spio , e Toa , 

iponde alPamieisia che avea per Patroclo , e alla tìo- 
• lenza del «no carattere . Le pa«sioai scoppiano con pi& 
<U forca preiio un. popolo meaao selTaggio* Egli tenl^ 
eon tanto più di viyacità quanto meno esercita la sna 
ragione; egli conosce poco il costringimento e le leggi 
del Tero o supposto decoro; bisogna portassi presso un 
tal popolo per sentir il vero linguaggio della natura. 
Bitaubé. ' ' , 

{g) Esaminando questi nomi si troverà clie tutti ai» 
gnlHcano qualclie cosa , e che tutta la lunga serie di 
queste ninfe marine non è che una filza di sinonimi. 
Questi 80 n r Diversi nomi del maire o dell'acqua in ge- 
nerale, a Epiteti del mare che esprimono le sue prò* 
prietiy o alcuna delle sne ]parH. 3 Nomi d'isole. 4 ^ 
piteti di quest'isole , o coste marittime • 5 Kbmi parti* 
colar! di qualche naTe. J^er^er. 

Tutto ciò è provato dal Bergier co* suoi arzigogoli e* 
timologid , i quali ricercano nel Lettore una buona 
provvisione di fede . Questo sarebbe veramente il luo* 
go di verificar il progetto tempo fa graziosamente im- 
maginato dal Co. Algarotti di dar il compiuto trattato 
della Nereidologia in tre Tomi in 4, per amor della 
brevità a consolazione e istruzione degli amatori delle 
impoi tantissime ricerche antiquarie • Io lasciando que« 
ita cnra a qualche più profondo ingegno mi contenterò 
di osservare che dopo il sublime qusdropracedente del- 
la passione d'Achille fa propriamente dispetto il veder 
. che Omero abbia potato agghiacciar l'anima dei lettori 
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e V occhi-bovina Alia , e Cimotoe , e Attea ^ 
e Limnom , e Melite , e Jera, e Anfitoa^ e 
Egare , e Doto , e Proto , e Ferusa , e Duna- 
mene , e Deasamene , e Ànfinome 9 e Gallia* 
nira, e Doride ,'e Panope ^ e la famosa Gala- 
tea , e Nemerte , e Apseude , e Gallianassa : 
qui v' era e Glimede ^ e Jaoira^ e Janassa, e 
Mere, e Oritia, e la ben*ricciuta Amalia; 
e^le altre N^ereidi , le quali eraoo nel fon* 
. do del mare . Di queste pertanto si riempiè 
la biancheggiante grotta : e queste tutte in- 
aieme batteansi il petto «Tetide allora in- 
cominciò il piagoiateo: 

Udite sorelle Nereidi , affinchè tutte ppa-^ 
siate intendere quanti dolori opprimono il 
mio animo • Ohimè miaera ^ ohimè aciaura- 
ta-partoritrice-di-egregia-prole . Lassa ! che 
dopò aver partorito un figlio e senza menda 
e forte, e tra gli Eroi eccellente, che cre- 
sceva simile a pianta , poiché V ebbi alleva- 

€0Q qnesto lungo, insipido, uniforme, te(!)o<;is8Ìiii6 
catalogo 9 introdotto senza veruna necessità. Virgilio , 
come osservò il la Gerda nel 4 della Georgica , yì usò 
agtai più di parsimonia ^ ed ebbe almeno l'attenzione 
di earatteriasar tratto tratto alcuna di qoeite Ninfe ao* 
ceonando qualche loro particolarità . Sansa di ciò che 
importa a chi legge di sentire una filza di nomi di pev- 
aone incognite ed inconoeeibtli? Cetaroiti* 
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to siccome pianta {h) in campo fecondo 5I0 
mandai sulle rostrate navi in Ilio a combat- 
tere contro i Trojani ; ora questo non lo ac- 
coglierò più di nuovo tornato a casa alla 
magion di Peleo y e {per colmo di guai) fin- 
tantoché egli mi vive 5 e vede la luce del 
Sole 5 non rifiiia di tribolarsi , nè io andando 
a lui posso essergli d' alcun riparo : pure io 
vado onde vegga il caro figlio 5 ed ascolti 
qual tristezza gli sia sopraggiunta mentirei 
sta lungi dalla pugna . 

Cosi avendo parlato lasciò la grotta: quel- 
le poi assieme con essa se ne andavano la- 
grimando,e intorno a loro squarciavasi Fon- 
da del mare ; corac poi giunsero a Troja 
molto-ferace , montarono sul lido P una do- 
po r altra in fila ; laddove custodiansi le fol- 
te navi de'Mirraidoni intorno al veloce A- 
chille . Accostossi la venerabile madre a lui 
che sospirava profondamente 5 e traendo a- 
cuti guai prese il capo del suo figliuolo, e 
dissegli alate parole: 

{h) L'immagine è bella e buona . Ma era poi necessa- 
rio di replicarla in due versi consecutivi P II Bitaubé 
afferma che questa è una bellezza . Lo creda chi vuole , 
ma è certo che in un moderno si chiamerebbe una ver 
ra battologia . Cesarotti. 

Vers, Leti. T. VI. 18 
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' Figlìo.mip, diche piagni? qual tristezza 
ti iavade r^nimo? parla , non mei celare • 
Ha pur Giove mandato a compimento il 

prego di cui tu pria lo pregasti alzando le 
mani , che tutti i £gli degli Achei fossero 
cacciati alle navi bisognosi di te , e sofTris- 
aero oltraggiosi-fatti . - • 

A lei profondamente sospirando rispose 
Achille dal -pi è -velóce : Madre mia, è vé- 
ro , di queste cose mi compiacque V Olim- 
pio .Ma qual dolcezza per me poiché è mor- 
to il caro compagno Patroclo ? quello ch'io 
amava sopra tutti i compagni al par della 
mìa vita stessa ; quello ho perduto. Ettore 
poiché l'ebbe ucciso lo spogliò dell' armi 
amisurate , cosi belle ch'erano uti prodìgio 
a vedersi {i) ; quelle che gli Dei diedero a 
Peleo , illustri doni m quel giorno che ti 
collocarono nel letto d' uomo mortale • Oh 

(i) Secondo gli Omeristi qoeata circostanza è benisti* 
nò introdótta come sopraccavìco del dolor d' Achille* 
Secondo me ella é un incidente freddltalmo etconve* 
ttientitaimo al mòmeoto . È morto Patroclo il «no tot* 
to l ttn altro lui ; Achille è in«procÌttto d' uccidersi per 
l'angoscia: è questo il punto di descriver la bellessa 
df-1 Tarme, e di raccontarne la storia? E bensì vero che 
questa storia presenta un aj^picco . felice a q^ucl che s&« 
gue . Cesarotti • ' 

« 
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Tolesse pur [il destino) che tu colà avessi 
abitato tra gli Dei marini , e Paleo avesse 
menata moglie mortale .Or {così nonfiì) (A) 
perchè avessi a patir infinito dolore nell'a- 
nimo per r ucciso figliuolo : che questo non 
fia no che lo accolga tornato a casa: poiché 
Parfirao non mi sodre di vivere nè di con- 
versar cogli uomini 5 se prima (/) Ettore tra- 
fitto dalla mia lancia non perde la vita, e 
non mi paga la pena di Patroclo Meneziade , 

A questo di nuovo disse Tetide versan- 
te-lagrime : Di-cprta-vlta tu vuoi dunque 
esser , o mio figlio , per quanto dici . Poiché 
indi subito dopo Ettore ti soprasta il fato. 

A questa altamente gemendo rispose A- 
chille dal piè veloce : e bene , ch'io muoia 
tosto giacché non doveva recar soccorso al- 

{k) La frase ^ ellittica , mancando le parole sposasti 
un mortale . Ciò non disdice tanto nel linguaggio d'uà 
appassionato, pure qui 1* ellissi è piuttosto un difetto 
grammaticale che una bellezza Rettorica. Cesarotti* 

(Z) Converrà dire che la passione travolgesse lo spiri- 
to d* Achille, e gli facesse parlare a controsenso. Egli 
non vuole più tornar vivo a casa: e perchè? perchè 
non vuol più vivere se prima non uccide Ettore . Dun- 
que morto che V abbia , viverà , dunque tornerà benis* 
Simo a casa. È chiaro che dovea dirsi; perchè l'anime» 
non mi suflfre di vivere se non fìno a tanto ch'io abbia 
ucciso Ettore. V. vers. Poet. v. 104. Cesarotti» 
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♦ # 

r UCCÌSO compagno # Alù! ch' egli mori as^ 

sai lungi dalla patria, desideroso di me per- 
chè gli fossi soccorritore nella sciagura. O- 
ra poi giacché aon sono ritornato alla cara 
patria terra (^j , né fui di alcuna luce a Par 

(m)Lt, lesione comune poHa Poiché non tùmerS, mm 

in tal caso tutto il senso del periodo dipendente da 
quel poiché resta interrotto anzi tronco, e si passa bru- 
scamente al voto contro deli' ira. Questa al Pope sem- 
bra una bellezza , un tratto improvviso estorto dalla 
circostanza e dal carattere. Achille alterato lo spirito 
non «i ricorda ciòcche dovea dire , o trascura di compi- 
re il senso, e pieno di rimorso d'essersi abbandonate! 
ftll'ira prorompe in un'esecrazione contro di essa, che 
. mila bocca d'ÀchUle acquista una forca fintoretoieed 
Interessante 4 ed ha tutta la natnjralem e In finesisa 
possibile. L* interpretazione ha di che sedurre > ed ioi 
stesso a prima vista ne fui sedotto ; ma esaminando me* 
. glio l'intero luogo d'Omero non seppi persuadermi di 
doverla adottare. Il senso può esser interrotto, ma il 
Lettore deve sottintenderlo tale qual si conviene alle 
premesse, e alla coerenza del Testo . Ora il senso, per 
confessione del Pope, non può esser che questo: Poi' 
che ec. io non mi curo di morire^ o non ho più, ragione 
vipere. Dunque il Poiché che regola Tìnterq perio- 
j do, dee contener le ragioni d' una tal risolusio\ie . Or 
qnal è la prima ragione ch'egli allega.^ qnest*, <ih'egU 
non ^ee più tornar alia patria • Égli tuoI dunque mo- 
rire perchè dee morite . Oltreché il sentimento riuscii 
rebbe ridìcolo^ egli è anche falso; poiché il'dèstino gli 
permetteva di vivere , purché appunto tornasse alla pa- 
tria , e abbadonasse l'impresa di Troja . Più ragionevo- 
le perciò mi sembra l'opinion dell' Ernesti , il quale 
sosjpetta che debba leggersi Eti u in ltt9go di e^eì u ^ 
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troclo 5 nè agli altri compagni, i quali già 
molti furono domi dal dWino Ettore , ma 
siedo qui presso alle navi, peso inutile del- 
• la terra , quando par son tale qual non è aU 
cun altro degli Achei corazzati di rame 

cioè non tornerò piU, in vece di poiché non debbo tot* 
fMre, lezione che comunica al laogo no senso più coe- 
rente • Potrebbesi però anche coaienrar Vqfeì u , e trar- 
ne un senso dtyerso , e ngnalinente baono , o forse mi- 
gliore j ma converrebbe ftre un altro leggerissimo can^ 
giamento leggendo iteomtn in luogo di neomae , vale a 
dire ROfi sono tornato in vece di non tornerò. Achille 
irerrebbe allora a dir cosi : No , io non merito pià di vi- 
vere, poiché non seppi prendere veruna risolozione de- 
gna di un uomo . Io non sono tornato tosto alla patria , 
con che e mi sarei vendicato e avrei prevenuto la mor- 
te di Patroclo e de' miei compagni ; non ho volato pla- 
carmi, nè uscire in campo, con che avrei salvato i 
Greci ,ed acquistato massima gloria, ed onori straordì- 
narj ; ma come debole e irresolato presi un partito di 
messo, e restai qui sulle navi, ove tuttavia mi trovo 
peso inutile della terra, come fossi un codardo , un dap- 
poco, quando pur sono il più grande de*6reci , e per^ 
ciò avea maggior dovere di mostrarmi anche il più gran- 
de coir opere. Or bene, poiché con questa condotta 
non mi sono procacciato che disonore e cordoglio, non 
mi resta che vendicar Patroclo e morire . Nella Versio- 
ne letterale io mi sono attenuto a quest* ultima inter- 
pretazione . Ma nella Poetica non ho pensato che a con* 
servar lo spirito della parlata d*Àchine .Spero anche che 
il legame che ho posto tra i rimproveri che si fa Achil- 
le e la sna scappata contro V ira , faccia miglior effetto , 
che il passaggio brusco del Testo* V» t. ii5 segg. 
sarottL 
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(nella battaglia : che nel parlamento vi soa 
altri migliori di me {n) ; ) Oh sia stermi- - 
nata tra gli Dei > e tra gli uomini la discor- 
dia e r ira , che aizza ad inferocire anco. il 
più prudente » e la quak più dolce del me- 
le licjuefatto (o) si rigonfia qual fumo nei 

(n) Quest'aggiunta è osiota , inopportuna , • cliinde 
assai freddamente nn ,j|entlai«oto il più interemnt^. 
Avrei pur voglia di poter credere che tatto il verso £bs» 
se intruso da un qualche Scoliaste. Esso in fatti ha 
tutta Paria d'una nota di comentatore. Cesarotti . 

(o) Anzi all' ira va sempre congiunto un certo pia- 
cere che nasce dalla speranza della venndetta; percioc- 
ché è piacevole il pensare di poter conseguir ciò che vi* 
Temente si brama. Pevd6 ben fu detto dell'ira che 
Di liqurfatta mei piU dolce stilla 
* NelVumanpétto» 

Il piacere adunque segue Tira si peir ciò, éi si anehé 
perchè V irato è già col pensiero neil* atto di mendicati 
si e questa immaginatone gagliarda partorisce diletta 
non alUimeati di i«el che .ccarfe »ei .ogni. Ari^ ^ 
tele 4 

Oltre alla ragione d'Aristotele parmi che possano al- 
legarsene tre altre forse più intrinseche, i II tumulto 
interno e P agitazione , che sino ad un certo segno ren- 
dono piaoeroU le passioni d'ogni specie , perchè sono 
lo specifico efficace contro l' inazione eh' è la vera mot* 
te dell'anima» e che nasce dalla vacuità , dall' ineniia; 
e dal soven^io equilibrio dei Sentimenti . La voce inio- 
lenza usata in eeaso di freddesza, ed Sttribuita a vizio ^ 
mostra ad evidenza che per «SonsOUSO universale il do- 
lore stesso non è discaro a fronte della stupidezza e del 
letargo . a La febbre , secondo i Medici , è un conato 

4eila natura per discacciare ^ umoi aorbiiìco • Cosi 
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petti degli uomini: siccome ora mosse mf 

sello paMtoni che fiaono per soggetto 0 male , la pea«« 
aiooe stessa è nn conato dell'anima per propulsare il 
snal fisico o morale ciie ne assalisce o minaccia . Ora 
questo conato mettendo in esercizio e in tensione le no- 
stre facoltà interne, è sempre unito al piacere quando 
sìa accompagnato da un senso espresso o confuso di su- 
periorità reale o possibile , e finché la presenaa del male 
. eccessivo ed inevitabile non opprime e soverchia le 
£>nBe e V attività dello spirito. Questo è il caso dell' i- 
va. £Ua è nno slancio del caore irritato contro chi et 
oltraggiò y e armato della fidnoia di farlo pentire o ri* 
credere» Perciò l'irato ha il piacere d'nn Capitano o 
d*nn Atleta che afida nn avveraario insolente creduto 
n ragione o a torto inferiore a se. Quindi è che l'ira è 
franca, aperta , coraggiosa , minaccievole , perchè con- 
fortata dalla speranza del successo: ma qualora l'irato 
non può far uso delle sue forze, o dispera di ricattarsi, 
J* ira si cangia in odio eh' è un affetto cruccioso e tri- 
sto , perchè prodotto dalla combinazione del senso • 
deir oltraggio e, dell* impotenza di risarcirsene. 3 Es- 
tendo l'ira prodotta dall' idea d'nn oltraggio non me- 
ritato 9 è chiaro che questa passione deve irritarsi in 
pxoporsione dell' idea che ha l'oltraggiato della propria 
dignità^ de' suoi pregi assoluti, o delle henemerense 
rispetto all'oltraggiatore* Egli è dunque costretto dal- 
la natura della sua passione medesima a far un perpetnor 
parallelo fra i suoi meriti e l'oltraggio sofferto , e quin- 
di ad occuparsi costantemente di se, a sviluppare ed 
ingrandire a se stesso le proprie sue qualità, e a met- 
terle presso gli altri nel miglior lume possibile . Or que- 
ato esercizio dell' amor proprio che si alimenta di se^ 
da qualunque causa venga prodotto , è lusinghiero • 
piacevole , tanto piò che questa è la sola circostanza 
nella quale sembra perm esso alla nostn vanità general- 
mente compressa dai rìgaardi sociali di sfogarsi Jiherf*» 
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a sdegno il Ke degli uomini Agamennone. 
'Ma lasciìamo andar queste cose come ac- 
caddero » ancorché dolenti , domando il ca- 
ro animo nei petto per necessità. Intanto 
vado.a rintracciar T uccisore del caro capo^ 
Ettore : io poi riceverò il mio destino quan- 

m 

saeiite , 6 far un elogio «ncho caricato dei nostri meriti 
a chi ti fa il torto di non conoscerli, o di corrispon* 
dervi indegnamente. Di ietto qnalnniine volta Achille 

spiega il suo sdegno contro Agamennone , non si scorda 
giammai d'aggiungerci: Io che sono il piìi grande dei 
\ Greci , io che ho preso dodici città, io che gli ho protetti 
€ salvati . Se il nome d* Agamennone era acerbo ad A- 
chil le > quell'io in ricompensa eragli ben delizioso. Da 
tutto ciò risulta che l'ira non è realmente senza piace- 
re > tta non^rmi che possa dirai con proprietà ch'ella 
sia per se stessa piacevole . Prova ne sia che ninno ò 
die btami d' aver motivo d* esser adirato y poiché ciò 
•arehbe lo stesso che bramare d' esser offeso » laddore 
all'incontro ognano brama d*aver ragioni d'amare, va*^ 
le a dire d'esser prevenuto da carezze e da benefìzj . 
Molto meno poi dee sembrare espressione conveniente 
e adeguata il caratterizzar l'ira colla dolcezza del mele. 
In vero se in un'immensa moltitudine si proponesse 
d' indovinare qua! sia quell'affetto dell'animo che s' in- 
sinua nel cuore con ona dolcezza superiore a qaelladel 
' mele liquefatto , io sono ben certo che non vi sarebbe 
vn *sol uomo che rispondesse esser questa l' ira , e se al* 
cono la intendesse cosi verrebbe riputato per passo. 
Checché ne sia, se Omero parlava cosi per proprio sen* 
timento, ninno dee piò stupirsi della dilettasione rna- 
Tota ch'ei prende nella deacrizione perpetua di tante 
carniHciae . Cerotti • 
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do Giove e gli altri Dei immortali vorraa- 
no compierlo . Imperciocché no neppu- 
re la forza di Ercole non fuggi la Parca , 
quantunquè egli fosse carissimo al Re Gio- 
ve Saturnio : ma lui doi^ò il fato, e Pira 
dall' aspra Giunone . Cosi anch' io , se ugual 
fato mi si prepara » giacerò poiché sarò mor-* 
to . Ma ora riporterò chiara gloria , e taluna 
delle Trojane e delle Dardanie dai profon- 
di-seni dovrà per me asciugarsi il pianto 
dalle molli guancie con ambe le mani e man- 
dar frequenti sospiri {p) : s'accorgano or- 
mai ch'é molto tempo ch'io manco dalla 
pugna (q) • Né tu non ritenermi dalla pugna 

(/^) Se Pope non ba conienrato i tratti particolari a 
questo quadro , almeno lo espreise con molta fbnsa* 
Shall* i noi force some widùw'd dame io tear 
With f ranfie hands her hng duhe»éWd hair? 
Shall* i noi force her hraeit to heapt with sighs , 
And the soft tear$ to triJUefirom her eyesP 
Ma non era poi necessario di aggiunger qiiest' altro 
Terso che non ha nulla del tuono antico: 

Yes, i shall give the fair those mouruful charms . 

Bitaubé • 

Egli doveva dire che i due primi versi del Pope sono 
belli e forti, gli altri due deboli e toccanti a contrat* 
tempo in luogo di terribili, l* ultimo alfine intoUera* 
bile e afi&tto indegno d'Achille e del buon gusto! Co^ 
sarotti, 

{£) Non erano eh* diciassette giorni , ma questo era 
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quantunque sii di me tenera , che non giuii* ' 
gerai a persuadermene (r) • 

Ad esso replicò la Dea Tetide dal piè- 
d^-arf ento : . certo ciò è ben giusto , o figlio , 
nè può condannarsi che si allontani dagli 
. afflitti compagni P acerbo sterminio (5) ; ma 

uno spazio InogfaiMinto p.^r nn nomo del carattere d*A* 
cbille, che non «ospiiaFa che btitaglia • Chi desidera, 
àlee an proverbio óreoOfinifeechiainun ^omo.Maà» 
DacieTm ' * 

(r) Nella Vers. Poet. io chiudo con qaette parole: 
Qua qua l'armi j a vendetta . Questo scordarsi d'esser 
senz'arme nel punto eh' è immerso nel pensiero di ven- 
dicarsi, mi parve un tratto di carattere. Le parole se- 
guenti di Tetide sembraao appuoto rispondere al mio . 
•entimento. Cesaro^ff , 

(s) Questo seatimento non sembra il più acconcio » . 
poiché Achille non potea più salvare nè aoccorrer Vài» 
micogià morto . Mad. Dacier che ne «eorge l'iooon- 
gmetisa , crede che ci6 aia fatto da Tetide con delfeato 
artifirioyper indicar ad Achille che un *iroe non deve 
esser mosto dallo spirito di vendétta , ma dall' oggetto 
piik nobile di salvar i suoi nazionali . L' idea sarebbe fe- 
licissima, ma né gli uomini, nè gli Dei presso Omero 
non hanno verun sentore di questa sublime morale, e 
noi abbiam già veduto e vedremo ancora , che la Dama 
madre dal pie d'argento aveva un'estrema indulgenza 
per le amabili debolezze dei caro infante. Perchè dun- 
que Omero scambia qai un sentimento per nn altro? 
Mad. Dacier sarebbe stata più coerente a se atessa dl« 
cendo che «jnella legge severa di nott dir mai se non 
Cloche meglio conviensi alla circostanaa individaale^ 
non è che unaricercafeecsa scrupolosa dei moderni ydal» 
la quale Omero credè bene di dispensarsi più d'anft 
volta • Cesarotti, 
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le tue armi di rame belle risplendenti stan- 
no presso i Trojani ; ed Ettore scotitpre del* 
V elmo portandole su le spalle si ringalluz- 
ssa : né già ored' io che per lungo tempo sa* 
xk per esultarne , poiché gli sta presso uc« 
cisìone • Ma tu non entrar per anco nel tu* 
multo di Marte 5 se prima cogli occhi non 
vedi me qua vcAiuta . Gonciossiaché dima- 
ni ritornerò^ insieme col Sol nascente , bela- 
le armi portando dal Re Vulcano. 

Cosi avendo parlato si volse indietro dal 
suo figlio 9 e rivoltasi disse alle suore ma- 
line: 

Or voi entrate nel largo seno del mare a 
vedere il VeccETo marino , e le case del pa-* 
dre , e a lui tutte queste cose narrate : io poi 
vado sulP eccelso Olimpo da Vulcano illu* 
atre fabro » {per veder) se voglia apprestar 
al mio figliuolo forbite armi tutte- raggianti. 

Còsi disse: e quelle tosto entrarono sot- 
to P onda del mare, ed essa poi la DeaTe- 
tide dal-piè-d^-argento andò sulP Olimpo, 
onde recare le illustri armi al caro figlio : 
quella adunque sulP Olimpo i piedi la si 
portarono .Ma gli Achei con immenso ululo 
fuggendo da Ettore omicida giunsero alle 
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navi ed alP Ellesponto . Nè già gli Achei 
dai* vaghi -schinieri aveano ritirato fuor del- 
la portata dei dardi il morto Patroclo dime- 
stico di Achille • Poiché di nuovo lo avea-* 
no raggiunto e '1 popolo ed i cavalli, ed il 
figliuolo di Ettore Priamide , simile alla for- 
za della fiamma • Tre volte T illustre Ettore 
loaffèfrò di dietro per ì piedi bramoso di 
strascinarlo ^ ed altamente gridando anima- 
va i Trojani; tre volte i due Ajaci rivestiti 
dMmpetuosa fortezza lo rispinsero dal mor- 
to; ma egli costantemente confidato nelJa 
sua forza talora scagliavasi framezzo alla 
turba ^ e talora altamente gridando arre- 
stava: non però rinculava pur d'un passo. 
£ siccome i pastori veglianti in campagna 
non possono cacciare un leone ardente assai 
afiamato j cosi i due Ajaci armati non potea- 
no metter in fuga dal morto Ettore Priami- 
de • £ già P avrebbe tratto » e ne avrebbe ri- 
portata gloria immensa, se la veloce Iride 
dai piè-di-vento correndo dalP Olimpo di 
nascosto a Giove ed agli altri Dei non fosse 
irenuta nunzia a Pelide perchè si armasse • 
Fattasi a lui presso gli disse alate parole: 
Sorgi , o Pelide , fra tutti gli uomini ter- 
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ribilissimo: reca soccorso a Patroclo, per 

cui cagioae grave mischia sta dinanzi alle 
navi: colà gli uni gli altri si uccidono.; que- 
sti recando ajuto intorno ai cadavere ucciso » 
e quelli, i Trojani , si scagliano per trarlo 
in Ilio ventosa. J\lassimamente poi F illustre 
Ettore agogna di trarlo ; e il cuore lo istiga 
di conficcar ne' pali il capo reciso dal tene* 
ro collo. Su , sorgi, non giacer più; rossore 
ti tocchi l'anima che Patroclo divenga lu- 
dibrio de' cani Trojani. Ah se il morto, sarà 
pur un poco vituperato , sarà ignominia 
per te . 

A questa rispose il piè-veloce divino A- 
chille : Iride D ea, qual dei Numi a me t^ in- 
viò messaggiera ? . 

A questo di nuovo disse la piè*di-vento 
veloce Iride : inviommi Giunone , la glo- 
riosa moglie di Giove : né lo sa il Saturnio 
suir alto-giogo sedente ,nè alcun altro de- 
gF Immortali che abitànd intorno al molto 
nevoso Olimpo • 

A questa rispondendo disse il pié-veloce 
Achille. Come andrò io alla pugna? Colo- 
ro^ hanno le mie arme {t) , e la cara madre 

(t) Tutto questo dialogo fra Iride e Achille parmi 
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poc^aiizì mi vietò l' armarmi , se prima cogli 
ocelli non la veggo tornare a me.'ImpeToc- 
chè mi promise di recar da Vulcano unabel« 

, che corrispon/]a assai poco al carattere di quelP Eroe p 
e alla «aa rìolenta passione per Patroclo . Mad. DacUr 
s'accorse ella stessa della freddezsa di. ({oesto luogo.* 
Un Eroe , die* ella, cosi impetaoso ^ e che ha perdo 
allora ciò che avea di più caro al mondo, non dee 
raffrenarsi in una tal circostanza per la sola ragione 
di non aver arme . Il dolore « la disperazione in na * 
cuore eroico non sono così riservati . Dopo questa 
confessione rosi giusta e dettata dalla natura e dal gu- 
sto , ella giustifica , anzi loda Omero , sogejitinffendo clic 
Achille non dovea disubbidire alla niadre, nè gittarsi 
cosi all' impazzata disarmato in mezzo ai nemici , e per* 
ciò avea bisogno d'esser a ciò incoraggiato e rassicora- 
to danna Dea. Io credo tatto al P opposto che Omero 
abbia perduto tatto il merito del quadro sublime che 
ci presenta ben tosto con questo freddo dialogismo • !• 
ride ai piò non dovea mandar che una voce : Achille 
Corri, i Trojan! ti rapiscono Patroclo. A questo grido 
Achille non cerca di più, non g' informa se l'avviso 
venga da un Dio o da un uomo , non si ricorda della 
madre, non pensa, non s^avvede d'esser senz'arme, 
balza precipitoso alla fossa, e grida terribilmente; alla 
vista , all*urlo,al furor dell* Eroe , al foco che gli scin- 
tilla dal volto i Trojani non hanno tempo di pensare 
s'egli sia armato o inerme, e fuggono spaventati come 
se fossero incalsati dalle folgori di Giove . Qaesta su- 
bita accension ii passione , questo spensierato trasporr 
to non swpebbe esso piò earafctertetico , piiì terribile, 
piò degno in ogni senso d* Achille? e la rapidità delk 
narrazione non farebbe sopra i lettori un eflfetto assai 
più vivo ed energico ; e non gli trasformerebbe in al- 
trettanti Trojani? V, Vers. Poet. v, i86 segg. Cew- 
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la armadura • Né io conosco alcuno di cui 
potessi rivestire P inclite armi , se non lo 
scudo d'Àjace Telamooio : ma questi cre-r 
d' io jsi trova tra i primi facendo strage col- 
P asta pel morto Patroclo • 

A questo di nuovo disse la piè -di- vento 
veloce Iride: ben anco noi lo sappiamo cho 
coloro hanno le tue inclite armi {v) . Pur© 
andando cosi al fosso mostrati ai Trojani 
per veder se impauriti si astenessero dalla 
pugna 9 e prendesser fiato gli afflitti marziali 
figli degli Achei . Anco un breve respiro è 
utile in guerra . 

Avendo cosi parlato andossene Iride ve* 
loce il piede . Ma Achille caro a Giove 9' al- 
zò. Minerva poi pose intorno alle robuste 
spalle r egida velluta • JB^ tutto alP intorno 
la divina fra le Dee gP incoronò il capo d'u- . 
na nube d' oro , e fuor di quella accese una 

(v) Questa replica è freddissima, e fa torto al mira- 
bile che dee seguire ben tosto . Perchè tutto fosse cor- 
rispondente , non teJitm, dovea dirgli , gli Dei l'assi- 
■tono. Minerva è teco , sei Achille . Queste erano le 
parole <legpe della titiiasione • In luogo di ciò ella gli 
parla con nn tuono di tranquillò consiglio * Non è il 
consiglio, è l' inspirasìone del suo cnorp o d* lina Divi* 
nità che dee mover Achille inerme^ tòsto clipei con* 
ftulta^ egli ha torto. Cesarotti • 
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fiamma tutto raggiante . Siccome quando il 

fumo ascendeado da una città s'alza all'e- 
tère lungi da un'isola a cui combattano in- 
torno i nemici , i quali per tutto il giorno 
diffiniscono le loro contese coli' odioso Mar- 
te uscendo dalla propria città; come poi se 
ne andò sotto il Sole , ardono spesse fiac- 
cole nelle vedette {u) , e balza in alto un 
chiarore che si fa scorgere ai circonvicini , 
se mai per sorte venissero colle navi a cam- 
parli dagli assalti di Marte ; così dalla testa 
di Achille lo splendore se ne andava all' e- 
tere . Ito egli sul muro arrestossi alla fossa, 
né si mescolò fra gli Achei ; poiché saggia 
rispettava l'ordine della madre .Quivi stan- 
do fermo die' un grido , e in disparte Palla- 
> de Minerva mandò gran voce , e fra i Troja- 
ni insorse un immenso tumulto • Siccoma 
odesi una sonora voce allora che suona la 
tromba (.x) a cagione dei nemici struggito- 

(m) Tutte queste particolarità sono oziose, poco ap- 
propriate > e non servono che a raffreddar il calore. La 
fiamma dfirve esser una e terribile . Che ha a far qai una 
moltitudine di iacl^ il fumo che scalea di giorno » e il 
segnale per aver soccorso? Un Vtilcano che arde solla 
cima d*un monte non avrebbe presentato uà* Immagi- 
ne più corrispondente? V. v. 199 . Cesarotti, 

(x) Quando il Poeta parla in persona propria gli à 
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rì^di^vite^i quali cingono intorno la città; 
cosi allora sì fe' sonora e distinta la voce 
dell' Eneide • Or qiiando i Trojani udirono 
la voce di bronzo deir Eacide ,a tutti. scom- 
pigliossì P anima , e i cavalli dalle bella 
chiome rivolsero addietro i carri, perchè 
neir animo prevedevano doglie . I cocchieri 
poi 8i sbigottirono in veder T instancabile 
orrendo fuoco che ardeva sul capo del ma- 
i;nanimo Pelide acceso dalla Dea occki*ver« 

permèMO ài éavar le suo compansioiii anche dalle cote 
che non enoo cognite innenni il tuo tempo • Goti qui 
egli prende le timilitadine della tronbajCome altrove 
prese qiiella dei cavalli da iella, benché né fuetti nò 
qaelle non fotaero ancora in uso nella Grecia al tempo 
della guerra Trojana . Virgilio non la guardò tanto sot- 
tilmente , poiché parlando del sacco di Troja non si fe' 
scrupolo di dire: 

Exoritur clamorque vimm , clangorque tubarum» 

Siccomè Virgilio scriveva in un'età remotissima dai 
tempi Eroici , questa lontananza può forse bastare a 
scusar una tal liberti • Ad ogni modo il Poeta fa sem* 
pre meglio ad assoggettarsi al costume ^ come il Pitto- . 
reyol'un e l'altro manca alla buona regola quando 
attribuisce alle nadoni ed ai secoli le nsanze che non « 
conpscerano. Mad, Daeier, 

Pnò aggiungersi che appunto il non esser la tromba 
in uso al tempo d'Acliille rende la comparazione pia 
opportuna . 11 terrore inspirato dalla voce di quest' Eroe 
è rappresentato più vivamente da un suono inusitato e 
capace di colpir con più forsa a cagione delia sua novi* 
tk* Pope • 

Vm. Leti. T. VI. io 
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dastra Minenra • Tre volte sulla fossa grid& 
altamente il divino Achille , e tre volte si 
scompigliarono i Trojani , e gFiDcliti allea- 
ti {y) • Quivi anco perirono allora dodeci 
» ■ 

(/) Questo è un etempio lamìnoto che mostra cfaanto 
Omero avesse presente allo spirito 1* intero disegno del- 
la flua opera , e con qiial mirabile artiHzio egli sappia 
innalzar una grami' idea sopra l'altra e portarla per 
gradi alla più sublime altezza. Nel G. i3 quando i 
Trojani hanno la vittoria, s' arrestano dal perseguitare 
i Greci perii pensiero che AchUle gli vegga: nel i6 
■ono nella più gran costernazione reggendo le sue enne 
e il suo Cerro: nel 17 Menelao e Ajace aono disanimati 
perchè disperano che Achille venga a soceorreigli per 
esser priro dèlParmadura ; or ecco che centro ogni as« 
pettasione comparisce inerme , e qnesta sola Vista ap« 
porta la vittoria ai Greci . Quanto è mai singolarmente 
nobile una gradazione così ben intesa? Pope, 

Questo è un dei luoglii più epici di tutta l' Ilìade: A- 
chille senz'arme si presenta ai Trojani, degno della 
protezione degli Dei, e coperto delia loro armadura: 
la sna sola presenta gitta la costernazione tra le file dei 
nemici, e riscatta il corpo di Patroclo . La poesia non 
ha nulla di più elevatii. Omero dà i|ni una grandemta 
atraordinaria al ano Eroe,e contnttooiò ella non offire 
Sanila di gigantesco: l'interrente degli Dei rende re- 
risimlle il facto • La sna sola presensa se fosse statosene 
2* arme non avrebbe potato prodnrre naturalmente un 
effetto così terribile .Questi sono i luoghi in cui si scor- 
ge tutta r influenza del mirabile nell' Epopea . La nu- 
vola d' oro rappresenta 1' elmo , la Bamma il cimiero. 
Il coraggio d'Achille e la sua amicizia per Patroclo , 
Compariscono nel lume il più vivo, poiché credendosi 
'sena* arme *aen kacia di ptetentarsi al nemico-» JK« 
taubé» 
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AQUiinì più gagliardi impacciati e cosetti 

Ad ogni «oclo cpiesU foga M Trojanl alla sola Titta 

i* an nomo inerme* tiene per «è stesm del Romanseico p 

e non appaga i Critici più severi .Panni che il Sig. Bi« 
taubé ami di farsi tjui un po' d'illusione. La nuvola ^ 
il foco, e 1* Egida stessa sembrano nel Testo piuttosto 
una decorazione imponente che un* armarlura reale , e 
tanto è vero » che Achilie stesso si arresta sulla fos« 
•a sapendo d'esser senz'arme. Gonvien però accordare 
che dal modo con cui fu finora annanaiato Achilie , lo 
•pavento disperato dei Trojani rièsce uà po' meno atea^ 
QO 9 tpeeialmeote essendo egH comparto con questa pom«. 
pa terrìbile che mostrava ad ogni modo la protesion de« 
gli Dài. Otsei^erò soltanto che Omero avrebbe^ doTitfiò 
allontariar maggiormente l'idea dèli' inverìtimile che 
nasce dalla mancanza dell'arme, troncando appunto il 
dialogo d' Achille con Iride, nel quale insiste su que- 
sta mancanza, e si mostra renitente ad uscire, come 
mostrando di credere che la sua uscita non sarebbe dà 
verun effetto . Con ci6 egli dà a divedere esser inverisi*^ 
mile che iTro}àni siano cosi pecore per fuggire da Àn 
nomo inerme» e viene in certo nHHlo ad avvertire i lettor 
ri di not^r questa inverisimiglians» e di accasar il Poe* 
ta che fa pur aecàdece ciò che Achille ttetso , benché- 
incoraggsto da una Dea ^ non sapeva creder possibile • 
All'incontro se' Achille non avesse ascoltato che la sua 
passione ed il suo coraggio, nè avesse badato al Tarme, 
i lettori trasportati dal di lui impeto , non ci avrebbe*; 
ro posto mente^ punto di più, ed avrebbero compatito 
i Trojani se a quel fenomeno improvviso e abbaglian- 
te , e al suono di quella voce terribile non intesa da' 
t^nti giorni non ebbero nè tempo di riflettere , nè 'iec 
raggio di fissar gli occhi nella fignra d' Achille per di«* 
etìngoer se fosse armato o senz'arme. Io era dispetto a 
credere die Acliille telo valesse Cha^armadura; rna av- 
noi crede egli stesso ^ perchè vorrò It^ fargli pià dMW . 
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dai loro cocchi e dall' aste • Ma gli Achei 
prontamente sottraendo agli strali Patroclo > 
lo riposero nei letti .Stavangli iiitorao pia- 
gnendo i cari compagni ; e con loro anda* 
va il piè -veloce Achille versando calde la- 
grime dappoiché vide il fido compagno gia- 
cente nel cataletto , squarciato dair acuto 
ferro , quello che avea egli mandato coi ca- 
valli e coi carri in battaglia , nè di nuovo ri- 
tornato lo accolse «Intanto la venerabil Giu- 
none dal bovino-sguardo mando suo maU 

• 

grado V infaticabile Sole a riporsi nelle cor- 
renti deir Oceano • U Sole tramontò , e ì no- 
bili Achei cessavano dall'aspra contesa e 
dalla pareggiata battaglia • DalP altra parte 
i Trojani uscendo dalla forte mischia sciol^ 
sero dai carri i veloci cavalli. Indi éi ragù- 
narono a parlamento prima di attendere al- 
la cena. Parlamentarono essi stando ritti, 
nè alcuno osò di sedere • Gonciossiachè tutti 
erano compresi da spavento (z) , perchè era 

quel che sì faccia egli medesimo? e perchè non ri- 
derò dei Trojani che lianno di lui quella paura oh* ai 
non 8* immagina di poter loro inspirare? Cesarotti , 

(s) La circostanza è bella e ben otservatt . Il «edere 
mi l'accorda col ttunulto dell' animo csk^MiÉatiioa la 



\ 
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comparso Achille, che per lungo tempo avea 
ceasito d^Ila molesta battaglia • Tra quelli , 
il prudente Polidamante figliuol di Panto 
cominciò ad aringare ì poiché questo solo 
vedeva l' ianaozi e V indietro . Era poi com- 
pagno di £ttor6 y ed erano nati nella stessa. 
. . notte j ma V uno vinceva in parlare , e V al- 
tro nell'asta. Or questi ben consigliando a 
loro parlamentò > e disse : 

Gonsideratela assai , o amici , da tutte 
parti • Imperocché io vi coaforto di andar-* 
vene incontanente in città , e di non aspet* 
tar^qui la divina aurora nel campo presso 
le uavi : perciocché noi siamo lontani dalle 
:^ura. Fino a tanto che quest' uomo fu crac 
ciato col divin Agamennone , gli Achei era-* 
no più facili da esser combattuti ; edrio pu- 
re godeva di pernottare alle navi sperando 
che avessimo a prendere le navi mosse- 
quinci-e -quindi -dai-rami. Ora temo forte- 
mente del piè -veloce Pelide. Perciocché 
violento d' indole com'egli é, non vorrà e« 
gli restar nel campo , ove i Trojani e gli 
Achei nel mezzo gli uni e gli altri si divi- 
dono la forza di Marte ; ma egli ci costrin- 
gerà a coiùbattere per la cittade e per le 
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mogli • Perlochè andiamo alla città, ebbe- ' 
ditemi ! poiché fia cosi • Ora P ambrosia 
notte fa riposar il piè-veloce Pelide . Che 
se domani assaltandoci colle armi fia che ' 
qui ci sorpreada, bea allora taluno cono- 
sccrallo come va (a a) ; e cui riuscirà di fug- 
gire si terrà ben lieto di giugnere alla sacra 
Ilio; ma pria molti Trojani saranno diyo<* 
rati da' cani e dagli avoltoi. Cosi volesse il 
cielo che ciò fosse lungi dalle mie orecchie . 

obbediremo alte mie parole , ancorché 
a malincuore , la notte ragunati insieme ci 
rinforsseremo ; le torri, e le alte porte e le 
tavole assettate a quelle , lunghe , liscie e 
ben commesse ci custodiranno la città • La 
mattina poi allo spuntar deir aurora arma^ 
di tutte SLTìtm starera sulle torri j ed egli tro- 
verà duro intoppo se fia che venendo dalle 
navi voglia combattere contro di noi intor- 
no alle mura; e g\i converrà tornai indie- 
tro alle navi , posciachè errando sotto alla 
città avrà satollati i suoi cavalli d' ampie- 
cérviQÌ Qon ogni maniera di corso { uè gli da-^ 

(ao) Questo cenno occulto c«de toprt di Ettore, II 
lettore ema di liTeder «liaiti il volo che natoondoR Taf ^ 

y%uìt6. Bitaubi^ 
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rà F animo di scagliarsi sopra la oittà $ né mai 
giuagerà a spianarla ^ beasi ogli prima sarà 
divorato dai nostri cani {b 2) • 

Alni bieco guatandolo rispose Ettore sco« 
titor-deir-elmo : Polidamaate , le cose che 
tu di' non mi sono punto aggriulevoli: tu 
ci consigli che torniamo a rammassarsi nella 
città . £ che ? non siete ancora sazj di star- 
vi chiusi dentro alle torri ? Tutti in addie- 
tro gli uomini dividenti-la*yoce andavano 
predicando esser la città di Priamo ricca di 
molt'oro , e di molto rame. Ora svanirono 
dalle case le preziose suppellettili ; che mol- 
ti de** nostri averi andarono venduti in Fri- 
già , 0 neir amabile Meonia (c y dappoiché 
il gran Giove fu sdegnato contro di noi {dit). . 

2) Nella Vers. Poet. Polidamante appoggia nel fine 
il suo consiglio a una ragione interessante , e risponde 
anticipatamente alla taccia che gli verrà data da Etto- 
re. V. V. aS|. Cesarotti. 

(ca) Tanto a càgioo dei convogli che >itO|iiava far 
' venire a foru di denaro 9 quanto delle grotte pensioni 
cbe conveniva pagaie alle tn^ppo antiliarie. Poiché 
dunque , dice Ettore , i nottri fetori tono otantti » non 
T'è pili ragione di racchinderti dentro lo mora per ti- 
mor di perderli. Mad. Dacier, 

{da) Sembra che a questo discorso manchi la conclu- 
sione, che non è nemmeno ben chiara per le premesie. 
• V. T. ^90 tegg. Cesarotti» 



Digitized by Google 



ùg6 LIBRO XVUL 

Ora poièhé il fig;lio di Saturno di-ricmTa» 
mente mi diede di riportar gloria presso alle 
navi , e di cacciar al mare gli Achei , stolto y 
non voler mettere in vista al popolo cosi 
fatti pensamenti . Imperocché nessuno dei 
Trojani non ti obbedirà ; che noi permette- 
rò già io • Orsù via eseguiscasi da tutti ciò 
ch^ io dirò . Ora prendete cena nel campo 
spartiti ne' vostri drappelli^ e ricordatevi 
della guardia , e vegli alcuno . Chi poi dei 
Trojani si travaglia soverchiamente per le 
sue ricchezze {e 2) , ne faccia massa e le dia 
al popolo da spartirlesi e consumarle; è me-' 
glie che ne goda alcuno di noi, che gli A- 
chei (/a ) Dimani sull'alba armati delle no- 

(ea) Ettore sembra pungere con qaeste parole Polida- 
mante accasandolo d'aver dato il consiglio di ritirarsi 
in* città per conservare le tue ricchesse , perchè queste 
•rdinarianiente rendono gli uomini poltroni , e gl'ia« 
dlnoono spesso a dar consigli contraij al ben degli af- 

(/a) Anche qnesto «entimento è v controienso. I 
Greci non poterano goder delle riccheese di Pollda- 
mante a di altri , se non sacchep^ianHo Troja; ora tut- 
to il «liscorfio Hi Ettore ten<leva a sgombrar questa idea 
e inspirar speranze di vittoria. Oltreché se quei tesori 
erano inutili ai Trojani nella presente circostanza, e 
ae i Greci erano vincitori, le ricchezze dei particolari 
O ammassate o disperse tra 'i popolo sarebbero eguale 
mente di venate loio bottino •'Poiidamnte perciò poteii 
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stie armi eccitiamo presso le concave navi 

l'acuto Marte . E se è vero che il divino A- 
chiile si levò presso alle navi, saiA peggio 
per lui s'egli vorrà cimentarsi . Io certo noi 
fuggirò nella guerra tristo -sonante {g 2) , ma 
fermamente gli starò incontro ^ sia eh' egli 
abbia a riportare grande vittoria , sia che 
debba riportarla io : e anche T uccisore è ta- 
lora ucciso (A 2) . 

Cosi Ettore aringò, ed applaudirono i 
Trojan!. Stolti , poiché Pallade Minerva a- 
vea tolto loro le menti : conciossìachè tutti 
approvarono Ettore che consigliava il ma- 
le 9 niuno Polidamante che avea dato il sano 

Tispondere con ragione: e bene, se ta vuoi che il po- 
polo partecipi de miei beni , torniamo a Troja ; ivi 
potremo goderceli con sicurezza , altrimenti non saran- 
no nè miei nè del popolo, ma dei nemici. Ettore può 
braveggiare con più ragione nella Vera. Poet. , perchè 
nel Canto precedente non si fece propriamente fuggi* 
re. Vedi il tornio dato qui al tao aentimento • y. t. 
Sii . Cesarotti M 

(^a) Questo sarebbe un bel tratto ^ ma esio direnta 
ridicolo qnaado si pensa eh' Ettore Pavea data a gam- 
be per paura , come tatti gli altri alla vista d' Achille. * 
Gredeta egli dunq^ae d' esser fuggito da un ^tasma? 
Cesarotti. 

{ho) Nella Ver». Poet. Ettore chiude il suo discorso 
con un tratto nobile c amaro , rispetto a Polidamante 
che può compensaro i( sarcasmo sulle licchesze^ da. msi 

omesso. V.f« 3i6 scgg. Cesarotti, 
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consiglio (i a) Jadi presero cena pel campo* 
Ma gli Achei tutta la notte gemendo pian- 
gevano 8u Patroclo . Tra questi Pelide die- 
de le mosse al singhiozzoso pianto ponendo 
ie mani micidiali sul petto del compagno » 

(io) bon .qneBto eplfoncniia Omero condanna Ettore 
e i Trojani che aderirono , e Mad.'Dacier appoggia 
con forza questa opinione, e ne trae argomento per ag- 
gravar il carattere d* Ettore . Pur egli avea fatto il di- 
scorso più sensato e coraggioso che fosse ancora uscito 
dalla bua bocca . Le sue ragioni per non istar più a laa* 
go rinchiusi in Troja sono convincenti e perfntorìe; 
poiché finalmente qaal guadagno c'aTea fatto con qne- 
•to metodo fuorché quello di Gonenmar la città ed es- 
porla ad una Ame crudele quanto il ferro ed il Inoco? 
GooTenira terminar in un modo o nell'altro una gner* 
ra che la ina lola l'ungfaessa rendea funeate. CHft che 
▼*eradi buono nel consiglio di Polidamante, Ettore 
l'avea già fatto eseguire precedentemente nel G. 8 or- 
dinando che si facesse la guardia alia città, che le sen- 
tinelle vegliassero per tutti i posti , e che su le torri si 
accendessero fuochi. Quand'anche l'avviso d'Ettore 
potease dimi pemicioio» rispetto all'oTonto, Ettore 
mwtm-hltto il suo dovete; il restante non dipendeva dm 
Ini^o a* egli eomàette un fallo , questo non è che nn 
fallo d'Eroe» Ma finalmente accordisi ch'egli ahbiaas- 
«blutamettte torto , i Trojani debbono perciò sotto pe- 
na d' esser inteneati , preferir la vooe d'un indovino ai 
comandi del loro Capitano? E questa la disciplina mi- 
litare che Omero propone ai Greci ^ e Mad. Dacier ai 
Francesi? Terrasson, 

L' epifonema Omerico sembra piuttosto di compas- 
sione che di rimprovero , e i titoli di buono o tristo 
dati ai consigli di Polidamantee di Ettore debbono in* 
tenderai lelakivament» all'effetto • Cesarotti* 
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e traendo spessì sospiri. Siccome leone di- 
folta*barba cui Puoina cacciator-di-cervi 
abbia tolto nella folta selva i lioi^ciai ; egli 
si cruccia d'esaer giunto tardi e scorre per 
molte valli ricercandole traccie deiruomo 
se da qualche parte il rinvenga , poiché ò 
preso da rabbiosa ira • Cosi egli profonda- 
mente sospirando disse ai Mirmidoni : 

Oh Dei 1 troppo vane parole gittai in quel 
giorno quando nella casa dell'Eroe Mene- 
sio. inteso a confortarlo diceva che il glorio- 
so figlio ritornerebbe a lui in Opunte, po- 
dciaché^ avesse dato il guasto ad Ilio , e gli 
fosse toccata la sua porzion 4clla preda . Ma 
Giove non manda a compimento tutti i pen- 
sieri degli uomini • Imperocché egli é de- 
stino che ambedue noi facciamo rossa la me* 
deaima terra qui in Jroja . Poiché neppur 
me non accoglierà ritornante nelle mie case 
il vecchio cavalier Peleo ^ né la madre Te- 
tide^ma qui ritenammi la terra. Ora poiché 
dunque ^ o Patroclo , debbo andar sotterra 
dopo di te^ non ti farò già io P esequie , se 
pria qua non t' arreco le armi e la testa di 
Ettore tuo oltracotante uccisore «Inoltre do* ' 
dici de' più illustri figli de' Trojaai gli de- 
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coUerò dinaazi al tuo rogo , a sfogo del mio- 
adegno per la tua uccisione • Tu intanto già- 
, cerai cosi alle rostrate mie navi ; e intorno 
a te piangeranno le Trojane e le Dardanidi 
dai profondi-seni , spargendo giorno e not- 
te pianto ; qùelle che noi due travagliando 
acquistammo colia forza e colla lunga pie- . 
ca dando il guasto a pingui città d' uomini 
dividenti-la- voce. . 

Cosi avendo parlato , il divino Achille or- 
dinò ai compagni di piantar intorno al fuo« 
co un gran trìpode , affinchè immantinente 
Patroclo fosse lavato dalla sanguinq^ mar- 
cia . Quelli tosto piantarono un tripode atto 
al lavacro sul fuoco ardente, e dentro vi 
versarono dell'acqua, ed avendo poste sot- 
to delle legna le accesero • Il fuoco girava 
intorno al ventre del tripode , e P acqua si 
riscaldava. Ma poiché l'acqua bolliva nel ^ 
sonoro rame , allora e lo layarono e lo unse- 
ro con pingue olio , e riempierono le pia- 
ghe di .unguento di nove anni , e me^ten-^ 
dolo sui letto lo coprirono da capo a piedi 
con un sottile lenzuolo, e di sopra poi eoa 
una candida veste. Tutta la notte poi din- 
torno al piè -veloce Achilie i Mirmìdoni 
gemevano piangendo Patroclo • 
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' Alloca Gioye disse alla moglie e aorelU 
Giunone {k 2) : alfìn ti riuscì » occhi- bovina 
venerabile Giunoue di eccitar Achille dal 
piè. veloce, per oerto i capo*cliiomati A- 
chei sono tutti nati da te . A questo risposa 
r occhi- bovina venerabile Giunone : durìs- 
rimo Saturnio y qual parola dicesti ? Ciò an* 
co un uomo colF altro potrebbe mandar a 
fine , quantunque sia mortale , nè abbondi 
di tanti consigli . Or come mai io che mi 
vanto d' essere la maggior delle Dee si per 
la nascita , e si pure perchè mi chiamo mo- 
glie di te che imperi a tutti gP Immorta- 
li (Z a) 5 io , dico j sdegnata coi Ti ojaiii non 
dovevo ordir contro loro sciagure? 

(ita) Vi furono dei Critici che hanno rigettato i «lo- 
dici seguenti versi. Apparentemente essi farono scan- 
d(iles2sati che il So?mio degli Dei anche quando i taoi 
disellili ti trovavano oonfonnia ({nei d4 Giunone ti com- 
piaccia di ^erejrarla ; ma questa in fpndo non é che 
una querela di più • Bitauhi • 

Ad ogni modo qae.8to colloquio è co^l gratuito» inop* 
portuno , staccato da ciò che precede e da ciò che se- 
gue, che potrebbe non senza apparenza sembrar intru- 
so . Almeno è certo che chi lo crede supposto, serve 
meglio al decoro d'Omero di chi lo giustifica. Ninno, 
spero, si aspetterà di trovarlo nella Versione Poetica* 
Cesarotti, 

{la) Ast ego^é Dimm inc$do Regina/ Jomqaé 
Et Moror et eonjtue» 
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Cosi questi la discorrevano tra \qm • In- 
tanto Tetide dal piè*d^-argento era giunta 
alla casa di Vulcauo , casa di bronzo , in- 
corruttibile 9 Stellata ^ che spicca tra gV Im* 
mortali (jnji) , la quale era fabbricata lo ^ 

Veggasi come Virgilio sappia abbellire e migliorare 
tutto ciò che prende da Omero . Tutta la frase Omerica 
è pvoliaaa e trimle; quella di Virgilio è coocim» ra- 
pida, dignitota in sommo grado • Qua! pittnra maettota 
non forma qneìV incèdo Regina! quanto non ò &mpo« 
neote il Jovisque in fine del vmp il ««ror tt €on)u9 
nnite e anniccbiate -neHa pota d*iui verso per meglio 
arrestarvi T orecchio, e quanto non dice di più il mo- 
glie e sorella di Giove della fredda^ e dilagata espressio- 
ne d»'I Testo? Cesarotti, 

(m o,) Inoltre egli mette nel cielo la bottega di Vul- 
cano , di che nulla di più «tolto; ma il prudeptissimo 
Virgilio (En. VUI, 41 

Insula Sicanium Juxta latus, JEoliamfiM 
Erigitur Liparen^ fumantihus ardua saxu, 
Quam sabter specui, et Cyelopiàm exesa eaminù 
Antra JEtnea tonant, vaUdique inewUbas ietut 
Auditi refertint gemitum » stridunt^e caiHrmw 
Stricturae ekatyhum , et fornaeiius ignis anheiat , ' - 
Vulcani domas, et Vutcanìa nomine tellus . 
Del resto la bottega di Virgilio è piuttosto celeste 
perchè descritta con frasi veramente divine, quella 
d* Omero con espressioni plebee. 

Ferrara exercebant vasto Cyclopes in antro , 
Brontesque y Steropesque , et nudus membra Pyraemom • 
* His infermatwn manibus jam parte polita 
' ' Fulmen erat {tota genitor guae plurima eaeh 
Dejieit in terrai) pars imperfecta manebat* 
Tres imbrii torti radiot, trei nubit aquotae* 
Addiderant • 

Scaligero^ 
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stesso 0oppo • TroToUo sodante che girava 

iatorao i mantici » e ne avea gran cura «Poi- 
ché stava egli lavorando ben venti tripodi 
da riporsi intorno al muro di ben-salda ca* 
sa . Sotto a ciascun fondo di essi avea po- 
ste rotelle d' oro acciocché movendosi da 
se andassero alla ragunauza degli Dei , e di 
nuovo poi ritornassero a casa ^ prodìgio a ve* 
dersi {iisi). £ quelli già erano compiti, ma 

I prodigi operati dagli Dei tembrano tnperiori 
ai precetti 'e e) coperto della critica; ma itieote noA 
poò sottrarti all'impero della ragione. Ariitetele in 
▼ista di giatti6ear Omero avanca an principio strano, 
che il meraviglioso dell' Epopea può andare sino ali* ir- 
ragioDOTole. fien è vero che poi ridicolamente ne cita 
per esempio un fatto che non solo non è irrapionevo- 
le, ma nemmeno meraviglioso, vale a dire quello «l'A- 
chille che persegui tantlo Ettore fa segno ai Greci di non 
ferirlo. Ma il Sip. Dacier più sensato in ciò «IpII* autor 
suo, prende per esempio del mirabile irragionevole i 
tripodi di Vulcano che marciano ds se stessi . Io con- 
vengo col Dacier che questo è il vero caso del mirabile 
accordato da Aristotele all' Epopea , ma nego ad Ari* 
itotele la sna dottrina , e sostengo ohe al Poeta è per- 
messo di spinger la finsione sino al mirabile , ma non 
mai sino all'irragionerole. Per dar un'idea precisa del 
mio intendimento , io pianterò questa regola generale: 
il mirabile dee prendere e seguire il filo della natura, 
egli può talora oltrepassarla, ma non deve mai urtarla 
nè contraddirla. In fatti il fine della Poesia è d* in- 
cantare e sublimar i' immaginazione con invenzioni^ 
pellegrine e straord inarie ^ ma non di ributtarla con 
fantasie stfa?aganti ed inconcepibili . La finaione dei 
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non per anco ci aveva aggiunte le ben tra* 

vagliate orecchie : queste stava egli attac- 

tfipodi pacca Tisibilmeiite contro il prìncipio stabili- 
to • M« , dicesi « questa è opera d* un Dio : l'accordo , • 
^perciò doTea Tederai in quest'opera nnaperltuioneche 
gli nomini non avessero mai potoCo donarci ; e questa 

perfezione doveva esser presa dalla natura dell* opera 
stessa, a cui l'arte umana non giunge mai a comunicar 
un moto spontaneo . Se Omero avesse detto, per esem- 
pio , che cotesti tripo'ìi erano montati così perfettamen- 
te che con un solo colpo di mano lì faceva andar dalla 
sua fucina all'assemblea dell'Olimpo : la tìnzione sareb- 
he buona e somiglierebbe a quella dei cavalli degli Dei 
cbe varcavano /à* un salto la metà del cielo . Ma dei tri- 
podi obe camminano da loro stessi sono nn prodigio an« 
si nn mostro da làr panra . Terraason» 

La teoria di questo Critico è incontrastabile . ^ pud 
•ensar Omero-dl non averla sempre osservata , ma è ino* 
scusabile chi pretende di potorio lodare per ciò, e prò» 
porlo anche per modello. Il Dacier e altri credono d'a- 
ver detto tutto quando dicono che un Dio può far le 
cose più sorprendenti ; ma un Dio non può far ciò che 
repugna all'essenza dei suo soggetto ^ e un tripode re- 
stando itripod e non può aver in se principio di moto né 
impulso e dureeione di volontà^ come era necessario 
perchè andasfe e tornasse a suo grado. Lo stesso erudi* 
to dice «cbe IMmmaginaaione di questi tripodi non sa- 
rebbe irrag&ottevole nemmeno se fosse opera d' un uo- 
mo. Egli attesta essersi vedute delle figure che marcia- 
vano sole^ scendevano una scala , e andavano in oarros- 
za . Converrebbe esser stato testimonio oculare di que- 
ste macchine per saper se fossero gemelle dei tripodi 
Omerici . Dovea dirsi piuttosto che le misure del pos- 
sibile sono relative ai lumi del secolo, c alle disposi- 
aioni degli ascoltanti , e che gli uomini dei tempi Ome- 
rici dovevano trovar Senna difficoltà meraviglioso e cre- 
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cando^ e ne tagliava le legature. Mentre 
egli kyorava queste cose con saggio accor^ 
gimento , fessi a lui dappresso la Dea Te* 
ti4e dal piè-d'-argento . VideL-^ andando in- 
nanzi la Grazia dalla elegante-benda, av- 
venente, che l'inclito Zoppo-da-due piedi 
aveva presa in moglie (o a) . Àttaccossi ella 

èihiìe ciò che a' tempi nostri farebbe assurdo. Cesa» 

rotti . 

{01) Omero dà per moglie una delle Grazie a Vulca- 
tio . Mai non s' immaginò alcun paradossista un' antipa- 
tia più ridicolosa nè più. disgraziata di cjaesta , la quale 
tien parentela strettissima con le preghiere sue zoppe ^ 
^inse^e guercie , allegorie asinesche di tal manieim^ 
che ai potrebbe fìnger Giove an grand' asino con tntte 
le appartenenze asinine^ e col vantaggio d'alcane al« 
tre registrate da Apuleo nelle ine favole Milesie, epò« 
scia per violensA allegoria eollocarlo dovntament» 
eopra tutti gli Dei . Nel predetto Tadllanento allego-* 
rico fu il Poeta Greco seguito da Nonno nelle Dioni- 
siache* Ladano assai più sapientemente d'Omero e di 
Nonno schernisce satiricamente in un Dialogo fra Mer- 
curio ed Apollo simili incompatibilità: Itan* autem 
yulcanum , aim et claudus ipse sii , et artem adeo fa- 
hrilem et contemptam exerceat , pulcherrimas duas uxo- 
res duxisse f 'enerem et Cratiam? Molto acconciamente 
disse Pindaro presso Plutarco nell* opuscolo Eroico: 
Vulcanum e Junoiu sine Gratiis nàtum . Se non ebbe 
in nascita , non dovea aver nè anche in matrimonio le 
Grazie . Ma queste son delle filosofiche antìperistàsi 
d' Ornerà . iVuie//. . ^ 

Ai^che Ésiodo dà per iaposa a Vulcano Aglaja la piùi 
giovine deUe Grazie: ciò mostra che Omero non inven- 
tò questa favola , ma non fece che seguire la tradizio* 
V^s. Leti, T, VI. ao 
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alla di lei mano, e chiamoUa a nome , e 
parlò : 

Oad'è mai, o Tetide dal T-ampio- velo, 
che vieni alla nostra casa » o Dea venerabi- 
le e cara? Per Io innanzi non solevi fr©- 
quentaria: via fatti innanei^ acciocché io ti 
porga i presenti ospitali . 

Cosi avendo ella* parlato, conduceva in« 
Banzi la nobilissima Dea , e la fece sedere 
aopra un seggio con borchie d' arg uto , bel- 
lo, d'industre lavoro : ed eravi sotto uio 
scabello per i piedi . Chiamò indi P inclito 
Jabbro ,V ubano , e si gli disse : qua qua VuL» 
cano . Tetide vuol qualche cosa da te . A 
questa rispose P illustre ambi^zoppa: augu- 
sta e rispettabile Dea ho io certo nella mia 
casa . Ella fu che mi salvò allorché fui col- 
to da grave doglia per esser caduto di lon- • 
tano per voler di mia madre ficcia-di ca- 
gna , la quale voleva occultarmi perch' era 
zo^po : allora avrei sofferto aspri dolori nel- 

» 

ne. Gli Scoliasti e Compntatori antichi e mofierni si 
dicervellano a fantasticar gli arcani che si racchiudono 
in questo strano matrimonio: ma il rintracciar il per- 
chè di tutte le favole è assai spesso nn cercar la ragto> 
ne nella paisia. V. però U iiot.(j' a) nella pag. seguen- 
te « Cesarotti* 
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l'animo, se noa mi ricoglieano in seno Eu- 

* rinome e Tetide ; Enrìnome figlia del ri- 
fluente Oceano a ) . Io presso queste fab- 
bricai per nove anni molti ben lavorati ar- 
nesi, e fibbie, e girevoli smaniglie , e fo- 
deri , e collane nella concava spelonca ; e 
d^ intorno scorrevami T immensa corrente 
dell'Oceano mormorante di spumarnè alcun 
altro il sapea né degli Dei, nè, degli uomini 
mortali, ma solo Te'tide ed Eurinome che 
mi salvarono {q 2) • Questa or viene alla mia 

Questa Dea era adorata in Arcadia; eUa avera 

un tempio presso la città di Fipjala sul confluente dei 
due Humi Neda e Limaco . Questo tempio non si apriva 
che una volta alPanuo , e le si facevano allora dei sa- 
crifizi privati e pubblici . Si vedeva in esso tempio la 
atatua d' Eùritiome attaccata con catene d'oro. Dalla 
cintura in alto ella era sotto la forma d'una bella don« 
na 9 e dallk cintnra in giù avea la figura di peace* Paur^ 
san f a . 

Tutte le arti sono formate per méÌM di progrea- 

* ai lenti e insenaibili, e non lasciarono dopo di se Te* 
runa traccia sicura della loro nascita^ I Greci erano 
troppo sensibili alla bellesaa delP arti per ^9$er indi^ 
ferenti sulla loro origine . Questi popoli in tempi po- 
steriori in cui la religione avea meno di potere sopra i 
loro spiriti , inventarono la storia di quella giovine di 
Sidone che per conlervare i lineamenti del suo aman- 
te vicino a partire disegnò sul muro i contorni della sua 
ombra, e a questa industria dellVamore attribuirono 
V invenzion del disegno. Ma nei secoli più antichi ove 
la religione era intioiajDiiente legata co} sistema morale 
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casa: perciò è d'uopo eh' io renda ampio 
compeaso della salvata vita a Tetide di** 
bella-treccia . Ma apprestale i bèi doni os- 
pitali , finché io pongo giù i mantici e tutt^ 

i miei arnesi • 

• politico dei Greci » la favola dell' invenzione dell'arti 
ftvea qualche COM di più istruttivo e rispettabile . L'ai* 
legorift^iValcano precipitato dal cielo e divenuto sop*- 
po y che si esercita per gratitndine in -qualche opera ag- 
gradevole , e direbbe per isposa aea Grecia, pad «ai 
enere altra cosa se non se V ammlrasione chengti Anti- 
cbi area no per Parte &bri1e, la len tessa de' sodi pro- 
gressi , i motivi cbe l'animarono , finarmente la grazia 
sparsa sopra i lavori da essa prodotti P Quando V allego* 
ria è cosi palpabile, si può arrischiar di spiegarla sen- 
za timore di sforzarne il senso. Molti popoli al paro 
de' Greci attribuirono all'arti un'origine celeste . Gli 
Sciti credevano che anticamente fossero caduti dai cie- 
lo in Scizia an aratro, una mannaia^ e un vaso : que- 
st' era tutto ciò che le arti potevano offrir di più mira- 
'bile per uno Scita (Erod. 1. 4)* Le tradieio^i «di que- 
sta, specie eftno invariabili per il fondo; ma eicCome 
passavano po^ia per le mani d' infiniti uomint , si rive« 
stivano di <:ircostanse biscarre e spesso contraddittorie 
cbe bisogna abbandonare alla sottigliessa dei Mitologi- 
sti . Essi ci spiegheranno forse perchè Omero nel L. i 
dice che fu Giove che precipitò Vulcano , e che poi qui 
attribuisca questo cattivo trattamento a Giunone . Ro^ 
chefort . 

Finché i Mitologisti non ci mettono al chiaro di que- 
sto punto interessante y noi saremo tentati di crederla 
una contraddisi one e smemoratessa un po' strana : quan- 
do non volesse dirsi che Vulcano nato soppoda an pie- 
de fu precipitato prima dalla madre , e che poi Giova 
per compir l'opera precipitandolo un'altim volta lo as- 
i soppò anche dall' sluo • Cesarotti • 
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Cosi dicendo quel portento abbronzato 
si alzò zoppicando dal ceppo 8a»cui-è-po« 
sta rincudiue , e sotto gli vacillavano {dal 
peso ) i sottili stinchi : pose in disparte dal 
fuoco i mantici , e tutti gli attrezzi con cui 
lavorava , ammucchiò in una cassa d'a|*gen- 
to. Indi con una spugna si lavò tutto al? in- 
torno il viso , ed ambe le mani , il rosso col- 
io e il lanuto petto . Poscia si mise la cami- 
cia, e prese il grosso bastone , e andò fuori 
àoppicando {ra). Pronte a sostenere il Re 

0 

(ra) Valcano ndita la venuta di Tetìde esce della 
IbciDa, si rassetta^ si lava, si mette il sajo, e prenda 
lo scettro in» mano . Parmi Tedere il Re della Sabina 
pasco andar per Roma con lo scettro di legno in mano 
oU vestito rptto 0 6ttalbu)o colla ([amba di legno* 
Gentil concetto! an fabro coppo uscir dalla loeina Sk* 
cendo il Ganimede con nna mano di damigelle in cam* 
bio di paggi, le quali eran d* oro, e se le aveva fatte 
egli, che camminavamo 'é favellavano, e sapeano fkr 
delle man loro le belle pugna. Vorrei sapere che bel 
mistero cavavano i Greci di sotto una favola cosi fatta 
da narrare ai fanciulli quando poppano uer trat.tenerli» 

assoni . 

La figura di Vulcano è veramente grottesca . Ma 0» 
mero non ci ha colpa ; egli potea riforparlo» potea bensì 
fiime un quadro di caricatura, pieno di veritA ed*na 
fasto piccante • Lo studio di ripulirsi In un fabro o i» 
un villansone all'arrivo d* una gran Dama è naturalit* 
elmo e forma un tratto d' evidenca piacevole. È certo 
che il contrapposto della bella Dea del mare» edell'af» 
filiaieato Vulcano che vorrebbe ra£Uz2ouarsi^ "^ppro^ 
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poi gli stavano a^ fianchi due damigelle d'o* 

ro simili a vive giovinette 3 le quali aveana 
e intendimento nelle viscere , e voce e for« 
2aj ed erano Ì3trutte nei lavori degli Dei 
immortali . Queate pertanto eran solle* 

senta to in una tela farebbe un ottimo effetto: questo ò 
il caso dell' /tt Pictura Poesis erit . Cesarotti , 

(«a) Queste donzelle sono dello stesso genere di quei 
• «ani d^oro che Vulcano stesso (Odiss* i« 7 ) &vea donati 
ad Alcinoo onde ne custodissero- la caia. Non dee pe« 
rò credersi che Omero con queste immagiiiaaùoni avet* 
•e in vista alenna cosa reale ^ non cfle pari o sotnigliaa* 
te » nemmeno paragonabile in verun modo alle operé 
db essO'imoAaginate o descritte • Sembra che le donzel* 
le di questo luogo possano esser tratte da ciò che spao> 
ciavasi nella Grecia intorno le statne di Dèdalo . Ma 
questa era, per quanto apparisce, una di quelle opi- 
nioni popolari alle quali i magi^iori ingegni mostrano 
di prestar omaggio. Non può perciò inferirsi da questi 
luoghi d'Omero che la meccanica e gli ordigni di mote 
e di molle ne' tempi Éroici fossero, non che perfezio- 
nati , nemmen coltivati • L' arte stessa di fondere i me* 
talli per farne statne non dovettp esser nota e pratica- 
ta che molto tardi .Se però ti cròie a Pansania, i Greci 
sTeano sin d'allora statne di brònno non però fatt» 
tntto ad un tratto, ma in più Tolte e in più pe2ai fon* 
duti separatamente, indi commessi insieme, attaccati 
con chiodi e ripuliti collo scalpello. Ma questa asser- 
zione non è nè vefisim»le, né fondata sopra bastevoli 
autorità. Osservo che Omero non mette alcuna statua 
ne* palagi de'priucipi Gr^ci di cui parla, "nè in altri 
luoghi . Anzi non è pure nelle sue opere verno termi* 
ne particolare sif^nificante onajtatua» La sola voce tf» 
galma di cui fa uso dinota in generale ogni torta dN>r* 
aamenti ; n solo nei tempi posteriori hanno i Gteci ri- 
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che dinanzi al Re . Egli poi aTaneandosi a 
«tento appreasatosi ovverà Te tide assiso 

stretto il significato di questa voce , e con<;ecrato a di* 
notare una statua. Feith Antiq. Hom. Goguet . 

Niente non è più ìnkbrogliato di questo luogo: ini* 
perciocché clii può concepir delle statue cìie sembrano 
Tive (e non io sono)^ e che contuttociò sono dotato 
d'iotendimento 9 e parlanOi «d hanno furata e pieghe- 
Tolezza? £ Vnlcvio clìe area lóro oomunicato tutti 
questi doni, non tappe poscia ammaestrarle nelle arti 
(fossero fabrìti o domestiche )j ma oonTentie che le ap- 
prendessero dagli Dei • Fino ad ora si era creduto che 
Vulcano fosse un gran fabro , o se si vuole orologiajo o 
maectiinista , ma dbi sapeva eh* ei fosse anche emulo di 
Giove , e potesse infonder l'intendimento anche in una 
statua ? Terrasson . 

Omero dopo averci rappresentato dei tripod . che si 
mdveano da se, fatto coraggioso permette alla sua im- 
maginazione uno slancio piìi libero . £ da stupirsi che 
Luciano non siasi avvitato di motteggiar Vulcano che 
potendo formare statue così prodigiose non sapesse poi 
trovar ordigni che lo impedissero di xoppicare • 11 Ter* 
lasson ha molto ceilfturato questi tripodi e queste sta- 
tue , senm considerare abbastanza che in un secole 
tanto amico delle Rivolo quanto era quello d'Omero» 
cpiesto linguaggio mirabile era permesso parlando del- 
l' opere d'un Dio . Se si permette la favola di Prometeo 
che forma P uomo colla creta, e ruba il fuoco dal cielo 
per animarlo , non si dovrebbe ributtarsi tanto per 
1* immaginazione di queste statue che sembrano conia- 
te su] modello della prima. Del resto queste espressio- 
ni prodigiose nascono dalla sorpresa oaturaie che ca« 
gionano su gli spiriti specialmente masi le prime prò- 
duaioni dell'arte* Non diciamo noi tutto giorno à*Wk 
silTAtto dl'èpien di Tita a db* ftnUlMitMuèé., 
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sullo splendido seggio ; la prese per la ma*-* ; 
DO , e chiamoUa a nome , e le disse : j 

Ond' é mài che tu vieni alla nostra casa • 
o Dea dair ampio • velo diletta e venerabi- 
le Tetide? per lo innanzi non solevi . Spie-» 
gami ciò che brami ; che il cuore mi spin- 
. ge a compierlo , se compier lo posso ^ e se 
è cosa che posiBa compiersi • 

A questo rispose Tetide versando-lagri- 
me : ah Vulcano , qual altra di quante Dee 
sono in Olimpo soifre nel suo cuore tante 
acerbe angoscio , quante a me sopra tfitte 
ne fa patire il Saturnio Giove ? Me sola tra 
le Dee del mare rese soggetta'ad un uomo, 
dico a Pe|eo F Eacide » e dovetti adattarmi 
assai di mal animo al letto d' un uomo ; ed 
egli ora si giace logorato dalla trista vec- 
chiezza . Ora mi sopraggi ungono nuovi guai • 
Aveami Giove conceduto di partorire ed 
allevare un figlio il più eccelso t^a gli Eroi , 
ed egli sknile ad un pollone era cresciuto : 
io dopo averlo educato siccome pianta in 
{ertile terreno {t » lo mandai ad Ilio sulle 

(fa)Convien dire che Tetide trovasse questa comp»- 
razione straordinariamente bella, poiché si compiaco 
di ripeterla due volte, anzi quattro nello «tOfio libro* 
Y. not. ^h) »73 • Cesarotti. 
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rostrate navi a combattei:^ coi Trojani . Qu6<^ 
sto non debbo accoglierlo di nuovo tornato 
dentro alla ma^ìon di Peleo. E per colmo 
d' affanno finch^ ei pur vive e vede la luce 
del Sole 3 si tapina , nè io andando a lui pos- 
so essergli di veran soccorso • La donzella 
che i figli degli Achei gli aveano assegnata . 
in premio , questa gli fu ritolta dalle mani 
, dal Re Agamennone . Egli per questa do- 
glioso si struggeva nell'anima; maiTroja* 
ni avevano rinchiusi tra le navi gli Achei ^ 
né gli lasciavano uscir fuori. Allora i più at« 
tempati degli Argivi \o supplicarono 9 e gli 
offersero molti sontuosi doni . Ricusò egli 
di allontanar lo sterminio ; ma rivesti delle 
sue arme Patroclo, e mandollo alla pu- 
gna (t> 2) 9 e insieme gli afiidò molta gente % 

{va) Tstkle lecortsmente racconti. U storia io va 
jBodo vantaggioto a tuo figlio ;^lla fopprime Pepiaodio 
degli Anbaaciadorì , le preghiere ìiaate per moverlo, la 
tua Oitinaiioike , e tutto ciò che i Greci soffersero sioo 
a questo giorno, e con fino artifizio unisce due cose 
multo distanti , come 86 si fossero seguite immediata- 
mente. Egli ricusa , dic'ella , di soccorrere i Greci, ma 
Ti manda Patroclo . Ora tra il suo rifiuto e il mandar 
Patroclo accaddero cose terribili, ma ella le dissimula 
per non offender Valcaoo col racconto dell* inflessibile ^ * 
doresaa d'Achille , e non renderlo inaii diepoito ad ia<« 
teaiiaiti pax loié £iM^iisia. 
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Tutto un giorno combatterono intorno alla 
porta Scea jed in quello stesso giorno avreb- 
bero dato il guasto alla città , se Apollo non 
avesse ucciso tra' primi combattenti il forte 
figliuolo di Menezio che avea fatti molti 
mali 9 e non avesse dato gloria ad Ettore 

, Per questo ora vengo alle tue ginocchia se 
mai tu volessi dar a mio figlio di-presta- 
morte uno scudo» un elmo » begli schinieri 

, ben assettati con fibbie , ed una corazza : 
imperocché quella armadura ch^ egli avea, 
la perdè il suojfido compagno domo daiTro- 
jani . Egli poi si giac^ in terra colmammo, 
doglioso • 

A questa rispose F inclito ambi-zoppo: 
confortati » di queste cose non ti affannar 
nel tuo cuore . Imperciocché oh cosi potes- 
si io celarlp in disparte dalla morte tristo - 
sonante, quando gli soprasterà il grave fa- 
to » siccome a lui appresterò una bella ar* 
madura» e tale che avrà meraviglia o- 
gn^ uomo che la vedrà • 

Cosi dettp 9 lasciolla li » e andossene ai 
mantici : e quelli volse al fuoco e comandò 
di lavorare (ua). X mantici soOìavan tutti. 

* (»a) La Ikaio d'Onero e tutto il iHWtesto auwtni 
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in venti correggiuoli , e cacciavan fuori fia- 
to pronto a variamente gonfiarsi , ora più 
rapido ed ora più lento, secondo che Vul- 
cano voleva 9 e che meglio convenivasi al 
compimento dejl' opera . Pose nei fuoco ra- 
me indomito , e stagno , ed oro prezioso , ed 
argento, indi pose sul peppo una grande in- 
cudine ; e con una mano prese un forte mar- 
tello , e coir altra una tenaglia • Prese a fare 
prima di tutto lo scudo grande e solido , la- 
vorandolo con arte dappertutto , e vi girò 
intorno un cerchio laminato, triplicato ^sfa- 
jrillante , e appiccoUo ad una correggia d^ar- 
gento. Cinque poi erano le pieghe del me- 
desimo scudo; ed in esso vi fece molti inge- 
. gnosi lavori con saggio provvedimento {x 2) • 
Fece vi dentro la terra, il cielo , e'I mare, 

dke questi naittiei sono dello stesso ordine dei trìpodi 

che camminano . Eg;li è a qnesta occasione che Mad* 
Dacior loda Omero di dar della vita e dei costumi a 
jtutti gli otjgetti . Ili verità se questo è ciò che la in- 
canta , si* può contentarla con poca spesa, e Omero §tcs- 
•O non le ha dato tutto il piacere ch'ella poteva aspet- 
tarsene , poiché non istava ohe in lai di far ballar tutt^ 
1 mobili della sua facioa.. Terraston. * 

(xa,) Il disegno e il merito general det)« scodo estate 
ampiamente esaminato nella disjsertàjBion^ inserita nel 
I. T. P. II . Qui non sì porranno che le ossenrasioiii del 
> fintici tojpra «Icaid iuogh i partieoUri • 
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il Sole instancabile ^ e la Luna piena » tat« 

te le stelle di cui il cielo s'ÌDCoroaa, e 
le Piejadi , e le Jadi (jr a ) e la forza 

(/2) Fra l^cottellasioni del Zodiaco yo ne tono al* 
^ enne che colla loro diflposisioiie singolare avranno 6$* 
tata assai per tempo V attenzione degli Otsenratori. 
Quella del Tauro può per. questo capo gareggiar con 
tutte quelle per cui pare che scorra il Soie; eiì è veri- 
simile che questo fosse il primo segtio del Zodiaco. Le 
Jadi che /ormano una specie di Y ridotto a costellazio- 
ne sopra la testa del Tauro, e soprattutto le PlejadI 
amioassate sino al numero di sei sopra la tua spalla so* 
no oggetti facilissimi a riconoscersi . I popoli della 
Groenlandia avevano osaerTate le Piejadi, e le chiama* 
▼ano nella loro lini«a Killuktunet che vuol dire lég^ 
te insieme^ Di fatto queste stelle ai toccano cosi da vi** 
citto aeoondochè apparisce agli occhi che aembrano at« 
-taccate ona alP altra . Goguét. 

E cnrioso che gì* Irochesi danno ad alcune costella- 
zioni ed alcuni Pianeti pli stessi nomi che furono tras« 
messi a -noi dall'antichità. Venere o la stella del mat- 
tino è da loro detta Teonentenha onitha, vale a dire 
ella porta il giorno: il che è precisamente il Phospho* 
rOf o Lucifer de^M antichi. Essi chiamano le Piejadi 
le Danzatrici, il che s* accorda egregiamente con ciò 
che dice Igino y che le Piejadi erano anche cosi nomi* 
nate perchè la disposisione delle loro atelle sembrano 
menare an ballo tondo. Lafitteau* • 

La Iettare dei Poeti Greci fa nascere ona riflessio- 
ne : qoeet'è che parlando di costellazioni essi lo fann# 
pressoché sempre secondo le figure animate che le rap» 
presentano . Essi danno a queste figure dell'azion , del- 
la vita, una marcia, una meta. I loro effetti, i loro 
rapporti sono da loro rappresentati come altrettanti av* 
Tenimeu ti. Questo è un a?anao del linguaggio primitii» 
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d' Orio- 

To e figurato ehe soleva impiegarsi dai popoli nella lo* 
To geografia e nella fisica terrestre . Coloro che davano 
una vita alle fontane, ai fiumi , alle montagne, pote- 
rono far lo stessÓ per gli astri, e ciò con molto mag- 
gior ragione , perchè gli astri più imponen ti , più atti- 
vi , e più animati si levano con maestà, fanno viatrgi^ 
luminosi^ hanno fra loro rapporti magnìHci, e dopo a- 
Ter percorso le ragioni aoblimi del cielo, vanno a im- 
mergerai in una lunga notte . Siccome le coste Uasio- 
ai nascendo e tramontando sembravano entrar nel ma- 
re ed'Qscìcne »cosi secondo lo stil figurato ch'era il oa« 
turai di qne* tempi , ai amava di parlar del loro sparire 
come d'un viaggio o d'un accidente che le avesse pre* 
cipitate neir onde. Quindi ve ne sono. poche di cui non * 
eiasi detto l'nna o V altra di queste du« cose . . . Sotto 
un'altra hgura si diceva delle costellazioni, che si na- 
scondono o passano a un altro emisfero, clie discende- 
vano nel Tartaro . . . Per nna conseguenza di questo sti- 
le applicato generalmente a tutto « T istante nel qualc- 
una figura usciva del mare per comparir sulT Orizzonte 
a' indicava come la nascita^ e quello in cui spariva, si 
denominava una morte • La figura che spirava alta 
nascita d' un'altra, dicerasi accisa da quella • . , • Più 
spessa la vicinanaa delle costellasioni , e i rapporti che 
«veano insieme , davano materia a una storia fisica , in 
cui l' immaginasione abbelliva 'la verità aensa alterar- 
la. I gruppi di costellazioni che nasdona nna dopo l'al- 
tra , vivono insieme, hanno tra loro diversi as|)etti, e 
periscono successi vamente , sono strette da legami di 
parentela, ed hanno delle avventure comuni. Final- 
mente siccome queste costellazioni sotto il loro aspet- 
to naturale non erano che ammassi di stelle, e sotto 
l'aspetto figurato erano personaggi viventi , il genio 
antico die conosceva perfettamente questi rapporti» - 
parlava di loro più volontteri comedi persone che còme - 
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ne (za) e l'Or- 

di astri. Quindi i fenG^eni d'ona costellazione diven- 
tano néllo stile antico ufia storia completa^ e nulla 
asanca di ciò che forma un'intera biografìa • • i La tto* 
ria deli' ladi e delle Plejadi he prenpta nna jiroT* f en- 
•ibilissima. Rubau di 5. Etienne* 

(sa) Quando il Sole passa dal segno dell'Acquario in 
* quello de' Pesci, esce dftU'onde iina costellaeione gi« 
fantesca che gli antichi temevamo inirnitannente a ca- 
gione delle funeste influenze che Je attribuirono. Ella 
si chiamava nimbosus Orlon, e il suo levarsi annunzia- 
va tempesta . Questa costellazione occupava molto di 
spazio nel cielo : quindi si chiamava il Gigante .Secon- 
do Ciò che s'è detto> che i rapporti delle costellazioni 

« ai raccontavano come avventure» tutte le'stelle che 
hanno rapporto con Orione debbono entrar nella di lui 
•toria. Dipingiamo prima il nostro Eròe. Il circolo B- 
quinosiale, dice Igino ^ taglia Orione àlla cintura; egli 
è collocato in maniera che combatte (sol toro^ la tua 
^mano è armata d'una mazza , egli è cinto d'una spada, 

* e il suo viso è rivolto all'Occidente ; quand'ei tramon- 
ta^ la coda dello Scorpione , indi il Sagittario si leva- 
no. I Mitologisti ci presentano degli altri tratti . Orio- 
ne ha nella mano sinistra un velo, nella destra una spa- 
da , una lepre è a' suoi piedi : dietro lui vi son due ca- 
ni che lo seguono , il piede sinistro ignudo si tttf& nel 
fiume celeste; il dritto si riposa preiso la lepre; xim- 
petto a luf sono le Jadi. Udiamo ora le sue avventure, 
^Questo Gigante enorme > dicono i Mitologisti, è un 
cacciatore terribile che perseguita gli animali » egli nu-» 
drisce dei cani per accompagnarlo . Egli ha il potere di 
marciar ftilla terra e sull'acqua. Quando egli^attraver^ 
ea il seno di Nereo , le sue acque non gli arrivano sino 
alla cintura . Egli dà la caccia alle Jadi, e attacca il 
toro medesimo. Il velo che tiene alla mano, osò rapir- 
lo a Diana essendo con lei alia caccia^ miuacciaudola 
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8a (a 3)^ che anco per sopì aiinome chiamasi 



di qualche cosa di più ; ma la Dea sdegnata fece uscir 
di sotterra uno scorpione che 1' accise . Ecco una storia 
ch'è assai naturale nella poesia dui fi rmaraento . L*acqaa 
ch'ei passa, gli animali die lo seguono, il toro ch'ei 
combatte , le Ninfe eh' ti perseguita sono totti esseri 
celesti .S'ei naore dal morso d'ano scorpione ch'esce 
di sotterra y o secondo altri per una freccia , quest' è 
che la coda di quell'insetto , e la freccia del Sagittario 
•pantano in cielo mentre Orione tramonta: cosi ad o- 
gni modo ei more d'ana morte astronomica . Se dopo 
questo alcuno persistesse a credere che Orione fosse mai 
stato un uomo reale , io non avrei certamente che dir« 
gli. Kiihaii dì S. Etienne . 

{a ) E singolare a veJersi come popoli i più disparati 
si accordassero nel dare alle costellazioni nomi unifor- 
mi od analoghi e tratti comunemente dagli animali . 
Sembra che si rappresentassero anch'essi la costella- 
aione dell'Orsa mai^'^iore sotto la figura d'un animale. 
Giobbe la chiama Haisch , e introduce Dio che cosi gli 
parla : Sei tu che farai pascere Haiscb eoi suoi figliuoli' 
ni? Ciò mostra che questo i^utore BgnraTa le stelle che 
compongono 1' Orsa . maggiore , come an gregge che' 
pasce in un prato . Anche gli abitatori della Groelandia 
danno all'Orsa maggiore il nome d'un quadrupede chia- 
mato Tasta che vuol dir ciò che i Francesi chiamajio 
Renne. GÌ' Irocliesi e la più parte de' Selvaggi d'Ame- 
rica conoscono la grand' Orsa sotto Io stesso nome che . 
noi , chiamandola Okoffari. Né deesi credere che le ab- 
biano dato questo nome dopo che gli Europei approda* 
fono alle loro terre. Questo è. certamente fra loro un 
nome antichissimo . Essi ansi deridono i nostri perchè 
abbiano dato una grsn coda alla figura d'un animale' 
che n'è quasi senza , e dicono che le tre stelle che com- 
pongono la coda della grand* Orsa , sono tre cacciatori 
•he la perseguono» Goguet, Lafiteaii . 
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• » 

il Carro {b 3) , la quale ivi s' aggira , ed os- 

• 

(^3) Vi Bono delle costellazioni evidentemente dise- 
gnate dalla natura, a cui perciò fu dato il nome dalla 
loro forma, o dagli oggetti con cui hanno più di rasso- 
miglianza: indi l'analogia condusse gli uomini ad ag* 
gruppar insieme un certo numero di stelle vicine , e a 
dar loro delle figure r^aìi o immaginarie corrispondenti 
a quelle eh' era n si già prima denominate col detto me- 
todo • La grand' Orsa non rassomiglia pio a questo ani* 
male che a an altfro , ma per dei popoli^che cercaTano 
qualche analogia ^ ella rappresenta assai bene on ani* 
' male colla sua coda : e convien dire che questa rano* 
niglianee sembrasse sensibile ai primi nomenclatori, 
poicliè la chiamarono parimenti Cinosiira , ossia la Go- 
da del Cane . La picciola Orsa ha la mprlesisia forma, 
quindi ebbe gli stessi nomi . Contuttociò queste due co- 
ftellazioni non rassomigliano male ad un carro colle 
sue quattro ruote > il suo timone col suo attelaggio. 
Quindi tutte due portarono il nome di carro ^ e l'Atte- 
leggio furono i bnoi , Ma un carro domanda un canret* 
tiere: s* Immaginò dnnqoe di collocar presso questa co* 
stellazione on personaggio destinato a condurre ess» 
carro « Il carro era tirato da bnoi ;^ si creò dunque il suo 
bifolco con una cappa, o un pungiglione In mano che 
va innanzi loro, mentre il cocchiere posto di dietro è 
armato d'una sferza per farli avanzare. Frattanto un 
solco tortuoso di stelle circonda le due Orse, e le divi- 
de l'nna dall'altra . Si chiamò questo gruppo tortuoso 
il Serpente o '1 Dragone , a cui somiglia colla sua spira- 
le . Esso circonda il polo, ed è collocato all'estremità 
del mondo • Rubaud di S, Etienne . 

Questo doppio nome mostra che furono Imposti da 
nasioni diverse , e. che TOrsa era il più antico . La cosa 
non doTOTa esser altrimenti . I popoli furono dapprima 
cacriatori , indi agricoli . Quindi i primi videro tosto 
un'orsa ove gli altri non ravviaarono che un carro . Go^ 
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serva Orione (c 3) ; e sola non partecipa 

mentre il Sacerrlote e la Dama contemplavano la Luna , 
quello scorse nelle di lei macchie il campanile d'una 
Parroccliia , e T altra dae amanti che ti parlavano aagai 
diappresso . Cesarotti . 

(c3) I Greci per molti aecoli non conobbero te boa 
M qnelle poche coatellasioni la di cui ottervasione erm 
la più neoeMaria ali* agricoltura . Omero ohe parla tpea* 
gissimo di stelle, non nomina mai se non se POrsa mag- 
giore, Orione, Boote , le Jadi, le Plejadi, e il Cane. 
Al ttmpo d'Esiodo il nomerò non era cresciuto punto 
di più: poicliè i nomi di Sirio e d'Arturo che si trova* 
no presso di lui ,8ono due stelle che appartengono l*u- 
na al Cane , e 1' altra a Boote , e appunto questi due no- 
mi fanno sospettare eh' Esiodo sia meno Antico d'Ome- 
ro. Ànacreon te che visse tanto dopo di loro, non co- 
nosceva più di essi che TOrsa minore . Quanto al Zodia- 
co non se ne trova fatta mensione da verun Autore an- 
tico, e il primo che ne parli è Arato che visse 970 anni 
innansi Cristo. In somma è certo che innanzi Tklete i 
Greci non aveano alcuna idea delP Astronomia consi- 
derata come scienaa . Goguet . 

Che mai s'intendeva Omero per l'Orsa che osserva 
sempre Orione, paragonando in tal guisa una costella- 
zione dell'equinoziale come Orione, con una costella- 
zione vicina al polo come 1' Orsa ? Ciò non doveva dirsi 
se non d' una costellazione che si trovasse nel medesi- 
mo circolodi declinazione coll'altra. Laddove la testa 
istessa della grand* Orsa , la sola che fosse nota ad Ome- 
ro , è lontana di 40 gradi dal circolo di deelinasion del- 
l' Orione. Terrasson. 

Con troppo dispresso han trattato questa giusta os- 
•ervasione del Terrasson i dotti Critici Samuele Glarko 
ed Emesto y pensando che sia cosa ridicola l'andar Ori- 
ToUando l' espressioni e le frasi poetiche^ coli' esatte 
regole del l' Astronomia , e che bastia scusar Omero l'os-. • 
V€rs. Leti. T. ai 
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dei ba« 

•ervtsione dello Scoliaste d'Arato, che tirandosi nna 
retto linea dall'Orsa ▼iene a cadere in Orione; ond'* 
che può dirti che. girano nel medesimo luogo* Ma chi . 
non sa che il tirare nna reUa linea da nn punto all'al- 
tro è uno dei geometrici postulati che può eseguirsi in 
ogni tempo e luogo ove diensi due punti? Se 8Ì ammet- 
tesse questa debole scusa, non vi sarebbe forse più er- 
rore alcuno nella situazione degli astri, e l'Orsa cosi 
. girerebbe nello stesso luogo che le altre costellazioni 
ancor più lontane d' Orione 9 ¥oleado produrre V imma« 
ginata linea dello Scoliaste, e potendosi tirarne altre 
pev altri luoghi y specialmente in queste costellasioni 
Bumerete di stelle, da ciascheduna delle quali o nel 
piede o nella |esta si può tirar una retta linea in Ino* 
ghi molto dirersi . Ma primieramente chi crederà .cosi 
imperito Omero , che eresse cOsl infelicemente confusa 
la situazione di questi astri sì noti in que* tempi ? Il ve- 
der ripetuto da Omero stesso questi seguenti versi nel 
C. 5 dell' Odissea n^n lascia luogo di supporlo intruso 
o alterato. Resta dunque che le parole del Poeta deb- 
bano altrimenti intendersi da quel che furono Inter» 
pretate falsamente sinora. E primieramente l'avverbio 
mtiU non ha a parer mio da tradursi ibidem, o per me- 
glio dire non ha dà intendersi che l'Orsa giri nello stes* 
io làogo d' Orione , che sarebbe nna ridicola proposieio- 
ise che non può scusarla nè la liberti poetica , né la 1i« 
nea di Teone, ch'è una cosa ideale, nè qualunque altro 
pretesto. Penso dunque che V aiitk strephetae (ibirlem 
Vertitur) voglia dire che l'Orsa gira sempre nel mede- 
simo luogo, che non tramonta mai, che non scende 
aotto rOrizsonte ,che quasi gira intorno se stessa {autà)^ 
come par che si voglia spiegare nel verso seguente . Ciò 
può dar lume al luogo sopraccitato dell'Odissea ch'è il 
eeguente : PUjadas eontèmplanto , et sera oceidenten 
Bootem, et Ursam, juam et PUmtrum vulgo vocant. 
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gai del- 

fnae ihid€m vertitur, $t Ofionem oherPéKi, Ort fecoad* 
Piiiterpretft2Ìon« comune» l'i^Mlm non dorrebbe più 
riferirti elPOrione , ma bensi a Boote . Chi dunque non 
ei riderebbe d'Omero, che nelT Iliade parlando dell'O- 
rione edeirOrsacosi lontani tra loro usasseìa vocemede- 
•ima,concui nell'Odissea esprime la vicinanza dell'Orsa e 
diBootePDeedunque nell'uno e neVl'altro passo spiegarsi 
oomeda noiflièfatto. Resta da esaminare l'altra espressio- 
ne 0t Orionem obitrvat, e questa ancor» ha da inten- 
dere molto diversamente dair interpretasione comune* 
Omero non fa uso di quella frase per esprimerei la Vi- 
cinanea dell' Orsa e dell'Orione» ma per distin^er« 
l'Orsa ma^rgiore dalla minore. Dice che rappresentò la 
Plejadi , Orione , e quell'Orsa che si chiama plaustro» 
e guarda Orione» a distiaeione dell'altra Orsa che non 
si chiama plaustro , e guarda verso il polo. Ora per de- 
scrivere la situazione esatta degli astri noi ci serviamo 
dei punti più celebri ancorché lontani, e cosi diciamo 
che una costellazione guarda verso il polo » quantunque 
aia da quello molto distante . Non altrimenti Virgilio 
parlando dedla situazione di Cartagine dice : 

Urbs antiqua fuit», Tyrii temiere coloni, 
Carthago f Italiam eonira . 
Questa espressione è lattasse che quella d'OmeroJDoctf- 
9i{respicit Italiam) jmtL non s^inferìsce da tal frase eho 
Cartagine sia Tieinaall'Italia^masolo ch'è città maritti- 
ma dell' Àfìfrica in maniera cheguarda verso l'Italia .Cosi 
diciamo che questa città guarda r0ripnte,e quella il Set- 
tentrione; nè da tali espressioni si deduce altro che la 
semplice notizia del sito. Ben può dirsi dunque che 
1* Orsa guarda Orione senza che si possa quindi racco- 
gliere che Omero abbia unite due costellaaioni cosi lon- 
tane; e forse egli non poteva esprimersi in altra guisa» 
perchè gli astri che si framèszano tra l'Orione e l'Orsa 
«en erano ancora noti in que' tempi » o per dir meglio 
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non ti ert loro imposto alcan non» sicché potesse ram- 
mentargU il Poeto . Ma qael che forse non sapea il Ter- 
rasson , si è che il dotto Scal2gero(G. i. de Ant. Eqoi- 
noct. ) c' insegna che la lonf itadioe delle stelle fisse ti 

misurava dallo rette ascensioni nel I' Equi nonale , non 
già nel Zodiaco , come poi s'introdusse da Tolommeo» 
e al più presto da Ipparco. Lo stesso Petavio , henchè 
•i opponga in questo luogo allo Scaligero, confessa che 
prima d' Ipparco non era nota la misura de' gradi di lon- 
gitudine sul Zodiaco^eche soloaveasi ragion dell' equi- 
«tosiale. Orse questo era allora il circolo da cui si re- 
golavano le sitoazioni degli astri, quanto saviamente 
disse Òmero che l'Orsa maggiore guarda Orione, cioè 
guarda P equinoziale, essendo Orione la più celebra, e 
forse la sola noto in que' tempi, eostellasion di quel 
circolo ! Mattei. 

Non giova riferir qui gli scherni dispettosi del Ter- 
rasson contro a sì bel luogo d' Omero , tanto più che ha 
tenuto coraggio di suggerire a questo Principe del sa- 
pere poetico come qui doveva spiegarsi . Ma egli affatto 
non compresela mente d'Omero e la vera nozione del 
▼erbo dòcew ... Omero eh* era il Principe de' Poeti, 
da poeto dovea pensare e valersi sol d elle favole . Quin- 
di son ite male assai ore in iscriversi da più illustri in- 
gegni per dare astronomico lume a questo espreMione 
d'Omero , quando bastova seosa più che si esaminasse 
il valore del verbo àoeevo. Eustosio ajnto in buona 
parte ciò eh' io penso di questo luogo col dire che do* 
cevo è verbum venatorum feras expeetantium , e si 
debbe perciò intendere anche delle belve che mettonsi 
caute a spiare le trame de' cacciatori , essendo cosa scam- 
bievole. Di fatto Omero valendosi solo sei volte di que- 
sto verbo , tre lo usa in argomento di caccia , e tre di Eroi 
gnerrieri che insidiano l'oste nemica. Ora venendo ad 
Orione, egli eim di mestier cacciatora , • Omero che co 
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no {d 3) • Fece pure in esso due belle città 



lo finse tale anche tie* campi Elisj , ce lo i« esiandio os* 
aemr tale fra ^li astri ^ e h che TOrsa o molto il te- 
ma, e voglia guardarsene, OTTero ardita d* assalirlo Io 
spia attenta • Né il divino Poeta pensò ad astronomiche 
distanze, cerchi, e declinazioni, ma a sostener il te* 
nor di sna favola e il mestiere antico d'Orione . I Poeti 
non devono parlar eia Filosofi quantunque già il sono, 
nè tanto curarsi di idee precise quanto vive: e qual 
più viva immagine ciie il fingere che Orione cacciatore 
anclie in cielo metta paura all'Orsa che sta spiandolo? 
Sembra ora che Manilio desse nel segno, e prevenisse 
tale mia interpretazione dicendo : 

Arctos et Orion ad\?ersis froniibus ihaat , 
eioè spiavansi con occhio ostile , dandoci in più voci la 
natia forza dell' Omerico doccio. M aciucca • 

(«f3) Ecco una obbiezione pia semplice che fa latta 
dagli antichi medesimi , che convince questo Poeta d'un 
errore ennnztato in proposizioni formali. Qaest'è d'a- 
ver detto che POrsa o il Carro è la sola costellazione 
che mai non si bagna nei lavacri dell' Oceano . Aristo- 
tele a ciò risponde che Omero dicendo sola ^ intende la 
piik conosciuta: ma Aristotele ignorava egli che la piiX 
picciola confusione di termini nelle materie astronomi* 
che che tengono alla Geometria, forma un error gros* 
solano ed inescnsabile? Di piili qnand' anche Omero a* 
Tesse detto la più cognita, la sua proposizione non sa- 
rebbe punto più giusta ; imperciocché non bisogna dar 
l'Orsa né alcun' altra costellazione per Un esempio as- 
soluto di stelle che non tramontano , sendoclTè vi sono 
dei popoli per i quali Cassiopea, il Cigno, e tutte le 
costellazionidell' Emisfero celeste non tramontano pun« 
to più dell'Orsa; ed altri per lo contrario, per i quali 
l'Orsa e le costellazioni ancor più settentrionali tra- 
montano tanto esattamente quanto l'Orione. Se Omero 
Avesse detto clis V Orsa ^ la goal s' avanza molto di qun 
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cUi popolo, è a ooQtrarsi dall'Equatore la prima delle 
oottellazioni che non rramontano , prote in cambia 
òi oie, il che noo avrebbe ponto alterato il suo ver- 
to, ej^li avrebbe detto assai vero rapporto al parallelo 
di Troja ch*à al ^do 4^. Strabone che in qaalità di 
Geografo avrebbe dovuto difondere i dritti delP Astro- 
nomia, soccombè come gU altri al celo di difonder 0- 
mero , e pretese die questo Poeta intenda per Orsa il 
circolo Artico . Bisogna sapere innanzi a tutto, che 
presso gli antichi il Circolo Artico non era fissato come 
lo è al giorno «l'oggi a 2.3 gradi e mezzo meno un mi- 
nuto dal nostro polo , e tracciato dalla rivoluzione del 
polo deir Eccl ittica intorno al polo del mondo . Il cir- 
oolo Ajrtioo si avanzava e ingrandiva secondo la pià» 
grande elevaalono del polo , ed era sempro il prime» 
parallelo che comparisse intero snlP Oriasonta. Ciò si 
oonehiode da un passaggio di Strslbono stesso verso la 
fine del' Libro , ove parla dei diversi popoli che han« 
no il circolo Artico più picciolo o più grande del Tro- 
pico o uguale ad esso . In questo senso gli antichi ter- 
minavano a ragione al loro circolo artico , in qualun- 
que parallelo ei si fosse, le costellazioni che non tra- 
montano: ma la proposizion di Strabone allegata da 
Daoier» cioè che il Circolo Articolo è il termine 
del levare e del tramontare degli astri ^ non ò pnnt» 
viera secondo la noaione die ora abbiamo noi di questa 
Circolo. Checché ne sta y egli è assolutamente impoe* 
sibilo cbe per Orsa Omero abbia inteso il circolo Artica 
antico. o moderno, poiché lasciando stare ch'ei mett» 
rOraa in compagnia dell'Orione , dell' ladi e delle Fio* 
jadi che sono costellazioni o parti di costellazioni e non. 
già circoli, converrebbe inoltre che avesse perduto lo 
spirito per dire che un circolo osserva una costellazio- 
ne , o che il Circolo Artico osserva l'Orione piuttosto 
obe aleoii'altttcosteliaaiona Settentriottale* Tutti quai« 
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no maritaggi e banchetti • Le spose dalle 
stanze conducevansi per la città al chiaroi 

sti sbagli fanno vedere che Omero non parlò che a caso 
O sopra idee vaghe e indicate piuttosto clic su piiucipj. 
•cteotifici. M. ' Despreaux il quale n era religiosamen*- 
fe astenato da qualanque conoscenza geometrica , è ca*« 
dato nello stesso inconvenieote Ja sola volta che s' è 
assardato di parlar d' Astronomia zinpercioccbè creden- 
do di propor due sistemi diversi intorno al Sole^ si es* 
presse cosi : Si le Soleil est fixe, ou tourne sur son axe: 
quando nel solo e medesimo sistema moderno il Sole 4 
fisso e gira sopra il sno asse nel tempo stesso . Terrasson, 
A giustificazion d* Omero può dirsi esser credibile, 
che le altre costelJazioni che sono perpetuamente sul- 
r Orizzonte^ nou fossero ancora scoperte nè disegnate* 
Pope, 

Questa è la miglior cosa che possa dirsi ;,ma ciò ehm 
aggiunge il Pope , che quand'anche Omero avesse cono- 
sciuto che altre stelle par tramontavano al paro del* 
r Orsa, questa ftcenratezza astronomica era Inopporto» 
sa alla Poesia , è una proposiEione erronea e di mal e« 
•empio : poiché è bensì permesso a an Poeta di non par- 
lar con precisione fisica ove parla per incidensa e da 
Poeta , ma non già ove la fa espressamente da Fisico r 
ed è pure a lui permesiio di omettere alcune notizie e- 
satte che appartengono alla Filosofia , ma non già di 
asserir positivamente un errore, qual sarebbe quello di 
dir che l'Orsa è la soia che non si tuffa nel mare, s'e- 
gli avesse avuto ponoscenza dell' altre . Dicasi dunqaa 
piuttosto eh' è ana specie d' indiscressione pretender* 
tanta scienza astronomica da an Poeta di secoli feini*' 
barbari. Ma probabilmente 1 Crìtici sarebbero strà in* ' 
dolgentfi con Omero sa qaestìefticoli, sei taolMlato'-' 
ri non avessero voluto canonizsariie gli einrori stesti* 
piuttosto che chiederne scusa . Cesiirottt» * 
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delle faci ^ e tratto tratto udivasi sonar Ime- 
i^eo : i garzoni poi saltatori caracollavaDo, e 
tra loro meseeasi la voce de' flauti e delle 
cetere : le donne intanto standosi sulle an- 
tiporte facevano le meraviglie . D'altra par- 
te il popolo concorreva in folla alla piazza • 
Ivi erasl destata contesa : due uomini con* 
tendeano per la pena di un uomo ucciso 
uno attestando il popolo sosteneva di a- 
ver pagato appuntino: l'altro niegava dia* 
ver ricevuto cosa alcuna (e Ò) • Ambedue do- 
mandavano di terminar il piato dinanzi a un 
arbitro • Ambedue avevano tra il popolo i 
loro fautori che dì qua e di là acclamava- 
no : ma i banditori reprimeano con parole 
il popolo , ed i vecchioni (/3 ) stavano se- 

(e3) Ho creduto che il giudizio per un uomo uccito 
]poteue far nn quadro più interessante che quello per la 
aiulta . V. V. 578 segg. Cesarotti, 

É bello il veder qui un quadro della maniera 
con cai antioamente ei rendeva la giuttizia. Il Lettort 
oseerverà senza dubbio che in queeta fonsione noa 
t* impiegavano che vecchi. Il Senato anticamente era 
•empre nna radnnanaa di vecchi • Quett' omaggio che ti 
rendeva con tanta ragione alta vecehiessa, doveva con- 
tribuire a renderla venerabile. Era ben naturale di ri- 
correre alla prudenza de* vecchi in un tempo in cui 
non vi erano leggi scritte : ora bisognerebbe ricorrervi 
precisamente per la ragione contraria, voglio dire per- 
ehè 9» abbiamo troppe » BUauòé • 
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dati 8a liscie pietre nel sacro cercUo {g 3) ' 
e i loro scettri aiEdavaao alle mani dei bau- 
ditori empienti -P-aria-di -voce jrijpigliando 
poscia i detti scettri s' alzavano , e a vicen- 
da davano sentenza (A 3) : stavano nel mez- 
zo due talenti d' oro da darsi a quello che 
tra loro avesse meglio dimostrata la sua ra* 
gione (i 3)« 

{£ 3) Il seggio ove d rande» la giustizia era un circolo , 
•dèa ragion detto sacro . Sofocle lo chiama il circolar 
trono del foro» Mad, Dacier» ^ 

(A 3) Il cottame mi par degno d^ostervaiione. I Gin* 
dici non tengono lo scettro in mano finché sono assisi 
ad ascoltar le parti , ma lo prendono dalle mani degli 
•raldlqaando s'alzino a dar la sentensa. Ciò doveva 
imprimer in essi maggior attenzione e riverenza del lo- 
ro sacro ministero, ch'era Tatto il più augusto della 
sovranità. Mad. Dacier , Cesarotti . 

(i3) Mad. Dacier crede che questi talenti siano de- 
itinati alia parte che guadagnava la lite, e appoggia la 
tua interpretasione coli' antico costarne d' Atene » oto 
i litiganti innanai di piatire doveano depositare nna 
certa somma oh* era per il Tincitora. Il Pope pensa al- 
l' opposto che i talenti fossero per il 'giudice che area 
giudicato meglio secondo il dritto; poiché , dice , que- 
sto costame poteva inco raggiro alla giustisfa, laddove 
l'altro non fìiceva che provocar la dissensione eolla spe- 
ranza del premio . Questo pensiero parmi raffinato . Sa 
i talenti erano destinati per c^ii giudicava meglio, do- 
Tea dunque farsi un sfoconilo giudizio sopra i giudici; 
se questo »i faceva tutnu Itnariainente dal popolo , era lo 
Stesso che non incomodare i primi giudici; se poi vi si 

procedeva eolle forme giadiciari^ , ci volevaao-doeakri 
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L' altra città aveva d'intorno l' assedio di 
dite eserciti di popoli risplendenti per le ar- 
mi . Diviso era il consiglio fra gli assalitori • 
Agli uni piaceva di dar il guasto , ad altri di 
dividere in due parti tutte le robe che rac- 
chiudevansi nell* ameno castello . Ma gli as- 
saliti non per anco erano disposti di cede- 
re 5 anzi si armavano di soppiatto per un ag- 
guato • Le care mogli e i bamboletti figli » ^ 
stando sopra il muro lo custodivano^ e con 
loro gli uomini trattenuti dalla vecchiezza • 
Quelli intanto marciavano: precedevano i 
loro passi Marte e Paliade Minerva ambe- 
due vestiti d'oro , belli e grandi colle loro ar- 
me 5 e agevoli a riconoscersi; siccome alF in- 
contro ipopoli erano alquanto minori .Quel- 
li come giunsero dove a loro conveniva di 
Stare- in agguato |M*esso al fiume » dove era« 
vi il beveratojo a tutti gli armenti , quivi 
sedettero involti nel lucente rame . A que- 
sti poscia in disparte sedcano due spioni dei 

talenti per i giudici nuovi . Parrai più chiaro T inten- 
dere che i due talenti erano la multa per cui si dispu* 
tava; e eh* era depositata dairomicida. Se lUccusatoctt 
pvoiHifA di non essere stato risAtcito , si guadagnava es« 
ift Énnlta; m il reo mostrata d'aver già Moààiaùtnù, 
tiftYft lai somma dftfositacifr .« Ùm0roiH . 



Digitized by Gopgle 



LIBRO XYlIl. SSz 

popoli , osservaodo quando vedessero pe«> 
eore e curvi buoi • Appunto la mandra a' a- 
vaozava ;e la seguivano due pastori che si 
trastullavano colie zampegne non avendo 
presentita veruna insidia . Ma gli altri che 
aveano ciò presentito , giunsero loro addos- 
so correndo , e subito tagliaron fuora gli ar- 
menti de' buoi, e le belle greggi delle bian*- 
che pecore j e inoltre ne uccissero i pasto- 
ri • Gli assedianti che stavano seduti nella 
sacra adunanza j come intesero il grande 
strepito presso i buoi , tosto montando su t 
cavalli ii-piede-in-aria-levanti gP insegui- 
rono , e ben tosto gli ebbero raggiunti • Al- 
lora arrestandosi pugna pugnarono lungo le 
rive del fiume , e gli uni gli altri si feriva- 
no colle lancio di rame • Tra loro stavano la 
rissa , il tumulto 5 e la perniciosa Parca^ 
che teneva vivo Puno ferito di fresco , P al- 
tro non ferito^ un altro già morto strascina* 
va pei piedi di mezzo alla pugna 5 e intorno 
alle spalle avea una veste rosseggiante di 
umano sangue {k 3) . Atteggiati stavano essi 

{k 3) Questi quattro versi formano una pittura rapi» 
animata, terribile, sovranamente poetica. I] Po*. 



Digitized by Google 



SSi 1 IBRO XVIII. 

siccome mortali viventi , e combattevano i 

G strascinavano tra loro i cadaveri degli uc- 
cisi. 

Ivi ancora pose un morbido maggese « 

grasso podere, largo, tre volte arato, e mol- 
ti aratori in esso voltando le coppie de' buoi 
gli cacciavano di qua e di là . E quando gli 
uomini girandosi erano giunti al fine del sol- 
co , un uomo che andava attorno poaea loro 
nelle mani un bicchier di dolce vino : (hew 
iolo ) si rivolgevano pei solchi bramosi di 
giungere al termine del profondo maggese . 
Questo poi appariva di dietro nericcio so» 
migliante a una terra arata ancorché fosse 
oro : prodigio singolare delP arte {l 3) . 

canfJone la bellezza coli* ometter la Parca eh' è T Eroi- 
na di questa scena. Del resto il sentimento aggiunto a 
qaesta descrisiona nella Vers. Poet. sviluppa T eccel- 
lenza dell'arte > concilia il mirabile col verisimile^ 1e- 
▼ando l'equivoco sulla mobiìitA delle figure , di che si 
parlerà a lungo pià sotto . V. Intanto t. 627 • Césarotti • 
(/3) Non Teggo alcun (atto nella storia antica ch« 
possa servire quanto lo scudo d'Achille a far conoscer» 
lo stato e il progresso dell'arti in questi secoli. Senza 
parlar del pregio o della varietà del disegno che regna 
in quest' opera , dee osservarsi in prima l'unione dei 
diversi metalli che Omero fa entrar nella composizione 
del suo scudo , essendo in esso impiegato ranie^ «tagno^ 
oro, ed argento. Indi osserviamo che fin d'allora sa* 
poeti V artè di rappresentare coll'impreisione del faocflt 
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Ivi pose ancora una tenuta d' alta messe : e 

•u i metalli e per mezzo della loro mescolanza il color* 
di diversi oggetti* Aggiangiamo a questo l'incidere, « 
il cesellare 9 e ai confesserà che lo scudo d'Achille è 
.un'opera som ma mente composta ed intralciata. S'egli 
è (adi cosa il far conoscere la belleaEa e il merito di 
questa pregevole opera « non pad dirsi la stessa cosa del 
ano meccanismo j poiché non è agevole il formarsene 
un'idea chiara e precisa , né troppo bene si concepisce 
in qua! modo Omero abbia voluto dar ad intendere che 
quello fosse eseguito . Vediamo contuttociò se nelle o- 
pere moderne possiamo trovarne alcune , la di cui com- 
posizione possa ajutarci a comprondore questo genera 
di manifattura . Richiamiamo alia mente quei lavori di 
oriiìceria che facevansi alcuni anni fa , ne' quali col so* 
lo ajuto dell'oro e dell'argento in diverse maniere me* 
•colati sopra nn campo plano ed unito si rappresenta- 
Tano diverti soggetti. Consisteva T artificio di questi 
lavori in un infinito naroero di peasettijriportati e sal- 
dati nella snperficie delPopera principale, i quali pcz* 
setti erano tutti intagliati o cesellati . Il colore e le ri- 
flessioni della luce fatte dai metalli insieme col dise* 
gno staccavano in certa maniera i soggetti dal campo 
dell'opera, e li faceano comparire da se e spiccati. Si 
può congetturare che su questo gusto a un dipresso im- 
maginasse Omero di far lavorare a Vulcano Io scudo 
d'Achille . Il campo di esso era di rame, ma interrotto 
e variato con molti pezzi di diversi metalli cesellati e 
•colpiti . Diamone alcuni esempi .Se Vulcano vuol rap- 
presentare bovi 9 sceglie Poro e lo •tagno. Tale a dire 
un pesco di metallo giallo e un peszo di metallo bian- 
co per diversificare il suo armento . Se intende di rap- 
presentar una vigna- carica di grappoli d' nn' uva 
nera e matura, l'oro compone i tronchi delle viti^ 
e queste sono sostenute da pali d'argento. Probabil- 
meate alcuni pezzi d'acciajo polito e brunito Jf^ormano 
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quivi i mietitori tenendo nelle mani acute 

falci . I covoni altri ammassati cadeano per 
terra nel solco {m 3) » akri dai legatori era* 
no stretti con vinchj . Tre legatori di mani- 
poli incalzavano il lavoro; e dì dietro i gar- 
zoni raccoglienti i manipoli e portandoli tra 
le braccia non cessavano di porgerli ai le- 
gatori. Stava tra loro in silenzio il Sir del 
podere seduto sul solco collo scettro in ma- 
no godendo dentro il suo cuore (»3): intan- 

i granelli dell* uva nera. Un fosso di somigliati te me» 
tallo circonda la stessa vigna, ed nna palizsata di sta- 
gno le serve di siepe . Del resto qualunque Idea altri si 
formino dello scudo d'Achille, è certo che cosi fatto 
pensiero è grande e magnifico* Una somigliante compo* 
eizione non las^cia dubitare che al tempo della guerra di 
Troja l'arte dell' orificeria non fosse giunta ad un gra- 
do sublime di perfezione presso i popoli dell* Asia , pres- 
so i quali mette sempre Omero la sede delle arti e de- 
gli arteBci famosi. Fra gli Asiatici soltanto poteva il 
Poeta aver veduto qualche modello die gli snggerisso- 
l'idea di questo scodo; perciocché i Greci erano allora 
-cotanto rosei che non può attribuirsi ad essi V onor 
d*nn cosi fatto lavoro, e rispetto all'Egitto^ ^hbits 
che Omero abbia mal viaggiato col& • Gogitet* 

(m3) Il verso tutto composto di dattili è sommamen- 
te espressivo, e rappresenta vivissimamente le falciate 
di spighe le quali cadono senza posa Puna sopra l'al- 
tra dalle mani dei mietitori, che sembrano incalzar a 
gara il loro lavoro. 

Dragmata d^alla met' ogmon epetrima pipton ergze» 

Cesarotti . 

• (n 3) Pittura toccante che presenta i costumi degli 
antichi Patriarchi. BUaubé. 
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ta i banditori in disparte apparecchiavane 
il pranzo sotto una quercia, ed avendo sa- 
griQcato un grasso Lue visi affaccendavano 
intorno. Le donne apprestavano la cena agli 
opera] , e rimescolavano molta bianca farina. 

Ivi pose ancora un vigneto assai carico di 
uve 9 belle 9 auree i eranvi neri grappoli » e 
dappertutto era appoggiato a pali d'argen- 
to (o 3) ; guardavalo d' intorno uoa fossa ce« 

(o3) Indarno x^tò alcnni Scrittori Torrelibero tnrda 
<{aetto scado argomenti per istabilir P eaittenza della 
pittura /che non bisogna confondere col semplice di« 
segno . È patente che Omero non ebbe in vista se noa 

se un'opera d'orefice , e che i colori da lui accennati 
gono effetti o della azione del foco sopra i metalli, o 
della mescolanza ed opposizione dei metalli stessi . Noa 
può nemmeno sospettarsi ch'egli abbi^ voluto dinotar 
dei mezzi, o deUe digradazioni, o qualche onlone di 
colori, nulla in somma di ciò che costituisce 1' essenza 
della pittare. Veggiàmo per esempio che V uva è nera, 
oisia d' accia jo brunito^ il tronco è d'oro » e i pali d'ar- 
gento; ma il Poeta non parla pnnto delle foglie di det- 
ta vigna. Se fosse entrato in queste particolarità ^ a- 
▼rcbhe dovuto dire ch'erano verdi , e questo è ciò che 
Omero non fece in veruna guisa, ma lasciò intendere 
che le foglie al paro dei tronchi fossero d'oro. Simil- 
mente in tutto lo scudo non v'è un sol passo da cui ap- 
parisca che il Poeta volesse indicar colori rossi, tur- 
chini, verdi ec. Per esprimere queste tinte non basta 
razione del fuoco »e la mescolanza dei metalli, ma con- 
viene adoperar colori metallici, cioè dipingere collo 
smalto , segreto che allora dovea eertissimamente essere 
ignoto. Si vede pure che tutti i personaggi di questa 
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rulea circondata da una siepe di stagno • li- 
na sola strada battuta conducea ad esso , 
per cui andavano i vendemmiatori quando 
vendemmiavano la vigna • Le verginelle poi 
ed i giovinastri tenerelli di cuore portava- 
no in testa il dolce frutto (/?3) .A questi in 
mezzo un garzone soavemente suonava eoa 
canora cetra; e la corda vagamente rispon* 
deva con sottil voce 3; . E quelli insieme 

tcado son d'oro, persino i pastori cbe condocono una 
greggia . Goguet . 

(/7 3) Si direbbe che il Poeta gcorrlandosi egli stesso 
di far una descrizione, è per cosi «lire illuso dal suo 
proprio pennello, e crede che questa vigaa esista real» 
tnente. Bifaubè. 

{q 3) La voce Greca cbe si è tradotta per eorda ^ nel 
testo è linon : noce che diede Inogo a due interpreta* 
uioni affatto diverse. prima piÀ oatarale è qaella 
che ho presentata nella tradusione . Altri però suppon- 
gono che Lino sia qui il nome d* una oanaone fiitta ap- 
punto sopra Lino figlio d'Apollo. Il dotto Ernesti , ben- 
ché riconosca la prima spiegazione come più semplice, 
non sa risolversi ad accettarla, perchè i termini canta- 
re e voce sottile appartengono più propriamente a un 
fanciullo che ad una corda , e sembra naturale che que- 
sta sia il fanciullo stesso che accompagna colla voce il 
suon della cetera. L' opposisione non mi par sensa re* 
plica : poiché quanto alla voce e al cantare , Anacreon* 
te nella i Ode non si fa scrupolo di attribuirli espres* 
semente alla cetera» Niente poi ripugna di tradurre la 
voci leptalee phone non eolia sottil tfoce, ma bensì alla 
sottil voce, nel qua! caso il verbo hypaide ossia succi* 
tsehat significherebbe rispondeva ^ con che verrebbe ad 
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battendo la terra e taltando coi piedi ac^» 

compagnavano il canto ed il sibilo • 

aooeniittii con nna sola frase 6*1 canto <lel fancinllo • 
rarmonimr della corda . GontiitCociò il Pope ^ e il Ro- 
«lieibrt «dottariMia Pmltim iliterpreti«Otte p4à erudito 
yapporto« Lino. Si^ÌMao da Erodete obo in S^fitlkOf 
in FeeiciA ,e in Cipro era famoaitsima une caniBone la* 
Heine detta Lino . Golfo itetto nome ella correva ds 
tempi remotissimi nella Grecia, ed era da* Greci ere^ 
duta originaria e instituita in onor di Lino primo in* 
▼entore della Poesia e della Malica «fisiodoia un frani* 
sento cosi ne parla : 

Urania partorì Lino V amabile , 
" Cui quanti sono i ceteristi e i Musici 
JVei cari e nei conviti a gara piangono ,^ 
E Uno si fin , Lino al principio intuonàno^ 
tino ai tempi di Pansania ai faceva in Beosia t ni ' ^ • 
«lonte d* Elicona- nn fnnerale anniTOraarìo a eotette Li- 
BoiBon nn aacrifisio alle Muse ; né i Greci sapevano dn- 
liltare cbe questo non fbese II medesimo Lino che fa 
pianto dalle nazioni più barbare. É verisimile che tut- 
ta la storia nascesse da un equivoco di termini. Lin, ' 
come osserva il Clerico , nella lingua Fenicia molto af- 
fine all'Egiziana significa ululato e gemito ;e da. questo 
appunto deriva il vocabolo Greco JEllinos ossia lugu» 
"bre . É perciò naturale clie nn famoso inno funebre ii* 
gìziano in onore d' un loro principe fosse detto Xfiso^e 
diffuso in Gipró o in Fenicia 9 pasAsse poscia tra i Gre« 
. ei .Non ci volle'di più perchè questa nesione creatrice . 
di' Semidei trasfiÉrmaste il nome della éansono In ikn. 
Eroe -padre delli Poesia , la di col morte perciò meri» 
tasse d'esser compianta universalmente . Ma tornando 
al nostro testo resta a sapersi se sia verisimile che #na 
canzone cosi lugubre fosse cantata da nno stuolo di 
giovinotti allégri in tempo della vendemmia. È vero 
che secondo Esiodo ella si canta?a nei cqri e nei con* 
VortnUtuT.VL nn 
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Ivi poscia fece ufi «rtaént(> Ói t^óché daU 
le-ritte''Corùa :le vacche , èrano di oro e di 
stagno, le quali con muggito andavano fret- 
tolose dal bevilo al pàscolo lungo il fìmaa 
mormor.mte , rapido 5 e Cannoso. Quattro 
pastori d'ero ivano in fila insieme ooUe 
tracche > e nove cani di bianco piede le se- 
guìano Due spaventevoli leoni tra le pri- 
me vacche tenevano afferrato un toro prò- 
fondo-mugghìaote : questo alto mugghiane 
do era strascinato; ed i eani e igiovan gli 
andavano dietro . Quei due poi aveudo sbra- 
itata la pelle del graaso bue se ne trang» 
glavano le viscere. e '1 nero sangue . Indar- 
jio i (castori glMnseguiano aiazando i^veloet 

fìÙ » M ài sa che i conviti e i cori «verno presso g^l 
ftntiehi Qn*aria di èoknnitàt e partecipa trailo della ce- 
jamonie reli^ole» il che non par che %ni sUccordi cot- 
3'etóllftlksa e*l Ripudio libero de'Téndeiunilatori. Per* 
dò io eiiovengò più voteikUeri eoi Bitatibé , a cui qoe* 
' étti intèrpretaeioilè sembra sforzatà , uà so crederla op* 
portuna al luogo d' Omero . E permesso di trovarla cnn- 
Tenieritissima al solo Sig. Gehelin, il quale crede die 
la morte prematura del Principe Maneros pianta da^li 
Bgìzj colla canzone detta Lino, sia la morte allegorica 
deU'Uve che vengono staccate acerbamente molto in* 
jiaaai ohe si stacchino da se stessè dai loro tralci . La 
maggior parte dei Lettori crederà pià Tolontieri ohe 
tpieteo 4selebre allegorista YfLnt§^ì assai spesso Ietterai* 
Biéate. Cèi^tH^ 
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0Mit ICft .MI» MUl /iidm«o 4i niQf^Mip « 

leooi 9 b^osi stando locQ assai day vicino ab« 
baJaf^BO, € gli aehiytvmo ad im tempo • 
, J'^c^vi ancora T inoli tp. Ambi -aoppo un 
Mftpio paaoolo diittAiiohe peoerd kinoa beL- 

la valle , e staile , e cajpanne , e cqperti. o- 

* 

Qon arte pure vi effigiò V ìnclito Ambi« 

jwppo uaa danza simile aquellacheaelFain- 
.pia Oooada Dedalo Wof9 «d Amq0ft diU» . 

b^ell^rti^ecciA ^r ò) :.ivi i giovanetti e le av- 

■ 

(r 3) Tal è « ua di presso UQai^<Iiotta , danza celcfiiNi 
mtìhk Grecia 9^èfib»4^ tfimi^ poatti . ^Una. n'è |«B9ra. 
# leo«^iiieii^9 4^ia ^ifiepe piiQ^ pia 

999Mm^Ì9 U più a^giyul^f • intmmtp^f» • Dftlìf Oìiq|- 

fiotta è Feopta la daiy&a Crecui .cpQ90rv«U dagl*I«o!a«t 
9Ì. Vengasi ora com'ella nasca dalla danza dì Defialo. 
Nella danza Greca le giovinette e i garzoni facendo i 
medesimi passi e le medesime figure^ danzano separata^» 
mente , indi le due trijppe si riuniscono^ e si mescola- * 
no per far un ballp generale . Allora è una donzella ch^^ 
AanaUdaniM tiepepdo wjs^mfì per l^iqaoojiella pren* 
^ pgipia «D laezoletto o i^n nastro di cai ai;n|i^da}6 te,n- 
COH^'off capoj gli è ord9.Dy|rjivii«n(e tpn- 

)4ptiim 0 tì^mmm Vm», io^i^ V ^XUf ^ p come iag* 
'igmdo Mto M «astro • £ji v» il/i^siri^pt lentani^ent? jft 
jl» .4iKC»lo, poi h opndii.t|lric9 dopo AVfT 6t|o .^plto 
««Jtt 0 riirolte ^ gira il cireolo tntoflio di Vtar^ 
^elln dapzatrice consiste nello sbarazzarsi dalla fila f 
ricomparir tutto in un tratto i^a tej(4 4^1^^ trup^ 
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t<» LIBRO XVU&. 

Venetitl pulodlb uliafioi^ Mondoii ì'im» 

i' .' ' • • • • . * . 

• » • 

trionfante il tuo BMtro di teU come qiiaii4o avca 00* 
mlooiftto . ?af beH wtò^ die l'òg^llto A 4»^^ dki^ 
«e «Sb^i «i{irM«>^lmU;UU|i^^ iH CSk«ì«i » 
po U SUA spedikione postettor Ariaaiia s^armtò ia 
Delo . Qtti egli fttttto gnidò eolie giovani Atéoieti tm4 
danstf ^he tà tempo di Plntarco era ancor in oao frai 
Delj , nella quale s'imitavano i giri e rigiri del Lab^ 
ricito. Questa danza per attestato di Dicearco era detta 
la Gru, e secondo Esichìo quel che guidava la danza 
^dei Delj chiama vasi Geranuco ossia Gapo-Gru. £ veri* 
simile che siasi confusa la Gru colla danza di Teseo. 
Le Gm partònò di Grecia s«l j^tlnet^di PiÌMh»eia^ 1 
•Qfent aeieiino ^teito ftl^a 4aaliaie sui pff ti ooi^e fanno 
al preteDte: l'aUegrescalnapifata l^roalla fiata della 
partensa delle Ora , e f ttott glH tèatomì^iaféiie 
itmilii di qaette vmdhé amti«» ii{ta» iUve àhwm9W^ 
some ali* antica dama.* Yedeil nei monameotLantield' 
del Winkelmantt «tt taae antico o? e Teséo è rappreslRi» 
tato dinanzi ad Arianna. Quest'Eroe tieae il famoso 
gomitolo di filo che lo trasse dal Labirinto ; Arianna è 
abbigliata come una danzatrice col caftan o la vesta 
Greca cbe le stringe il corpo e le scende fino ai talloni* 
tiene un cordone oon ambe le mani precisamente cpnM 
la danzatrice moderna che incomincia la danza G«eca* 
Si vede dunque anche oggi la tenera Arianna che me* 
tfa il etto Teteo per inee^Mfftì.fli aodi^rii^eH'ei 
ye piBrcoirere» « la pift valente dansatrice è quella ohe 
«a complicar meglio e fkr diiraf piA a lungo le circo* 
«etaiiaedel laldrioto dantaace» Dedalo Ai dliaque 4*.iaN 
Y«ntore della daon Greca, Teteo ed Arianna ne furo- 
no i primi e««»cotori: essi vollero perpetuar la storia 
delia loro famosa avventura. Il Labirinto non esiste 
più, ma si conservò esattamente. iino ai d^nOtUi aelfa 
daaaa ciìc io rappresenta • Gu/i. 
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LIBRO XVIII. 341 

eoir altra le mani al capo . Quelle avévano 
sottili vesti di lino , quelli erano vestiti di 
ben -tessuti farsetti soavemente lucenti d'o- 
lio : quelle portavano vaghe ghirlande , e 
quelli avevano coltella d'oro pendenti da fa- 
scie d'argento. Correvano essi talvolta co- 
gli ammaestrati piedi assai leggermente , sic- 
come qualora un vasellajo sedendo prova 
colla mano una ruota per sapere se sia scor- 
revole . E talvolta poi facevano in giro un 
ballo tondo. Molto popolo era all'intorno 
spettatore dell'amabile danza, e ne pren- 
deva diletto . Due saltatori tra loro in mez- 
zo incominciando una canzone caracollava- 
no e roteavano . 

Àlfìne pose colà la gran possa del fiume 
Oceano lungo l'estremo orlo dello scudo 
con maestria lavorato . 

Or poiché fece lo scudo grande e solido, 
fabbricogli pure la corazza più lucente del- 
lo splendore del fuoco; ed il saldo elmo ben 
adattato alle tempie, bello, e d'industre la- 
voro, sormontato d'una cresta d'oro, e gli 
schinieri di sottile stagno . Poiché pertanto 
l'iaclito Ambi-zoppo ebbe lavorate tutte 
le armi , sollevatele le pose dinanzi alla ma- 



i 

,fe^{$i) 8Ì €aIò giù dal nevoso Olimpo por*- 




(53) Nella Vers. Poet. si è cangiato lo spirriert in *• 
qaila, ponendo questa in una situazione che mostri un 
j-upporto più . espresso «.più ia^r«M^|Aje fiOia ^elia 41 
T«tide. V, V. 760. Cesarotti • 

I ^ • 
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